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| LO  STAMPATORE 

1 Al  Lettore. 

] 

IO  non  fi  , cortefe  Lettore  3 di  quali  concet- 
tifiruìrrni  per  ejplicarti  i miei  [entimemi* 
cerche  ejfendo  io  aue'^go  a maneggiare  il  pi- 
imito  > e non  la  penna , difficilmente  mi  riu- 
scirà il  difegno  3 nel  quale  tanto  mi [imo  la  il 
defiderio  di  far  teco  l' Oratore  nel  principio 
di  quefla  Operetta  s rna  la  neceffttà  comuni- 
ca alle  volte  quell'  ejpreffioni  , proprie  à mani - 
fefiar  i penfieri  del  cuore  > non  potendo  per 
altro  arricchir  de  domiti  talenti  l'ingegno. 

Ti  prego  dunque  benigno  Lettore  qualun- 
que tu  fei  j di  compatire  il  mio  (lato , che  non 
yni  permette  di  dir  tutto  quello  che fi  dour eb- 
be dire  3 e di  credere  che  non  ho  hauuto  altro 
difegno  nella  public atìone  d'vn  tal  Libretto , 
che  quello  filo  di  compiacerti  , onde [e  la  for- 
tuna non  mi  permette  l'efito  corriffiondente 
alla  volontà  , partenza  , mi  confilo  ad  ogtiì 
modo  * con  la  fberanza , che  tra  molti  fi  ne 
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Lo  Stampatore  A. 

ir  onera  ferrare  alcuno  che  aggradirà  timo 
fernitio  fi  noti  le  altrui  fatiche. 

Dico  le  altrui  fatiche , perche  in  fattimol- 
ti fon  quelli  che  hanno  pofio  la  mano  all'  ara- 
tro ,ancor che  vn  filo  ha  poi  ordinato  la  dijpo - 
fitione  della  totale  intrecciatura  della  mate- 
ria •,  e diro  cerne  j V *t  mio  amico  dì  Roma 3 mi 
trasmeffi  vna  voragine  dì  M nnuficrittì , che 
vuol  dir  di  Satire  ,e  Pafq  innate,  raccolte  nel- 
la Sede  vacante , nel  qual  tempo  foglionoglì 
ingegni  Romani  far  prona  del  proprio  humo- 
re  a fpefe  de'  Cardinali  ; e perche  il  tutto  mi 
fu  tr afine ffo  confnfimente  finzjz  alcun  Ordi- 
ne, {letti  quafifiil putito  di  braccia/  ogni  co- 
fa,  e tanto  più , che  non  vi  era  altro  che  Poe- 
fie , mal'  ac  con  eie , e difor  dinate.  - * '■ 

Mentre  dunque  fi  ano  meditando  su  t arti- 
colo di  quefia  rifolutìone , pregai  vn  altro 
mìo  Amico  intelligenti  fimo  degli  intrighi  dì 
Roma , e del  Seccia }dì  volerfi degnare  di  dar- 
gli vn  occhiata , che  nòn  manco  di  farlo  > fi- 
par  andò  il  grano  dalla  Zìzjmia,  cioè  manife- 
standomi quel  tanto  che  meritane  la  Stam- 
pa, & il  refio  le  fiamme , che  non  mancai fe- 
dito di  farne  nella  fitta  preferita  al  lume  della 
~ andcla  vn  buon  /dori lido  all ' obliatone. 

C * Dell ■ 
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Al  Lettore.' 


DelF  altre  Poefte feelte  lo  fupplìcaì  di  corn- 
, ptacerfì  a darli  qualche  or  dine , e metterle  in 
iflato  Ai  poter  vedere  col  mezj)  del  mìo  tor- 
chio la  luce  del  giorno , già  che  la  mìa  ìncli- 
natìone  mi  portaua  a fodisfar  quei  curiofi > 
che  con  la  bocca  aperta  fogliono  appettar 
quelle  curiofitd  , che  : nafeono  nel  terreno  dì 
Roma , durante  la  Sede  vacante . 

Queflo  Signore  che  sa  doue giace  la  Volpe , 
f che  abbonda  fempre  di penjierì  polìtici, cor- 
rifondenti  alla  S taglione  ffilafcio  volentie- 
ri perfuadere  dalle  mie  parole  fùppltcheuoliì 
onde  prefo  il  mio  Manujcritto  ccji  confufi 
corri  era  , gli  diede  in  pochi  giorni  vnafac-  - 
eia  coji  nuoua , che  per  me  haurei giurato,  che 
non  vi  fojfe  piu  cofa  alcuna  del  vecchio, & in 
fatti  vi  aggiunfe  quafi  le  due  terzi  di  più  y 
che  in  buon  linguaggio  vuol  dir  tutto  , fuori 
le  Poefie , & a quefle  pure  accrebbe  non 


poco. 

Quando  do  vidi  /*  Opera  in  quella  manie- 
ra , non  hebbi  difficolta  di  rifoluermi  di  dar- 
la alle  /lampe , fapendo  beniffiimo  che  l' Ala- 
tore , haiteua  in  diuerfe  altre  occafioni  di 
quejla  natura  fatto  conofcere  al  publico  il fu» 
talento  particolare , ma  quello,  che  mi  di/pi • 
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Lo  Stampatore 

acque  , che  detto  Auttore  lontano  mezza 
pomata  > e -piu  del  luogo  dotte  io  tengo  la  mia 
Stamperia , non  potè  ajfifiere  all'  impresone, 
onde  mi  vidi  forato  di  far  P officio  di  Cor- 
rettore , e di  Stampatore  nel  medefimo  tem- 
po , la  qual  cojd  mi  tolfe  i rnezjd  di  darla 
correttamente , come  ’h  aurei  defiderato  alle 
Jìampe , ancorché  vi  habbia  vfato  le  diligen- 
ze pojjìbìle  , almeno  nell ’ impedire  che  non 
vi  fcorrejjèro  errori  notabili , che  potejfero  de- 
turpare il fenfo. 

Quello  che  mi  confola  è che  pochi  fin  quei 
Lettori  y che  non  fanno  molto  bene  s con  qual 
bilancia  fi  deuono  pef  re  materie  di  quefla 
natura  , rendendofi  difficile  il  far  le  cofe  fe- 
grete  3 in  fretta , e bene  ; fon  ficuro  pero  y che 
chi  ben  confiderà  il  tutto  , con  vn  cuore  di - 
finterejjato , troucrà  motiuo  di  dir  che  l' Aut- 
tore è vero  Chriftiano  di  fatti , e non  di  pa- 
role i e che  fi  può  dir  difcepolo  della  verità, 
e non  dell'  adulattone , della  quale  fi pafcono 
al prefinte  ì Prelati  dì  Roma. 

Leggi  ti  prego  Lettore  accuratamente 
PO^era , e fe  tu  fai  indauinare  di  qual  Re- 
ligione è PAuttore  prò  te  fi  a liberamente  ch'io 
non  fon  della  tua*  Gli  H eretici  diranno  for- 
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Al  Lettore. 


fi  che  l' Auttore  è Catolico  > & i Cat  olici 
non  mancheranno  di  giurar  eh * egli  è H ere- 
tico , perche  ogni  vno  vorrebbe  il  Scettro  in 
fila  Caja , e la  Forca  in  quella  del  Compagno. 

Chi  è aj] uè  fatto  come  molti  fanno  à giu- 
dicar il  Libro  dal  titolo  filo  fon  fìcuro  che 
accufiranno  J libito  /’  Auttore  d' H eretico , ma 
penetrando  piu  al  vino  la  materia  forfè  che 
cambierà  di  hurnore , e di penfiere , che  pera 
* ti  prego  Lettore  di  legger  C Opera  dal  prin- 
cipia fitto  alla  fine , e poi  darne  quel  guidino 
che  piu  ti  aggrada  , perche  fon  contento  di 
accettar  la  cenfkra  y che  merita  vn  Innocen- 
te j il  quale  non  ha  hauuto  altro  ficopo  òhe  la 
fi  dif anione  del publìco. 

Quìui  fi  lodano  con  vera  fincerità  le  vir- 
tù yefibìafimano  con  ardente  zelo  livitij  j fi 
dijpre'Qano  con  amor  fraterno  gli  errori , e 
' fi  celebrano  con  carità  le  lodi  > di  quei  Soget- 
ti  cheviuono  o nel  mondo  come  Demoni , e 
nel  Cielo  , come  Angeli:  onde  fimi  è lecit& 
di  parlar fienzji profanatone  dirò  , Qui  ex 
Dco  eft  Vcrba  Dei  aadic  > qui  ex  Deo  no» 
eft  verba  Dei  non  audit.  Quello  Libro  i' 
ìnfegna  à conofier  la  vera  maniera  di  vènere- 
come  Chrifiiano , per  non  cader  ’ in  quegli  et*- 
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Lo  Stampatore  al  Lettore. 

. Yorìvifibili  né  quali  c afe ano  bene  fiejfigl'i 
infedeli , che  giudicano  il  frutto  dalla  feor- 
ZA  j che  pero  tufei  oblìgato  di  captarne  quel- 
la fiftanza , che  bafia  a cauartì  dalla  mente 
gli  fcrupoli  3 per  non  confonderti  ìmpenfata- 
mente  il  ceruello.  La  morale  ha  il /ito  fine,  la 
politica  il  fito  miflerio  , la  Satira  il  fuo /enfi , 
la  lode  il  fuo  feopo  , & io  vna ferma  volontà 
di  e/fèr  tuo  Seruidore , con  prome/fa  di  procu- 
rar firnpre  le  tue  fio  dìsf anioni , con  quella fin- 
cerità  che  mi  farà  pojfibile , fupplìcandotì  d* 
ima  fola  grana  , altre  tanto  facile , chegiu- 
fi  a , & è di  non  far  alcun  giuditio  ne  dell ” Ca- 
perà , ne  deli'  Auttore , prima  di  leggere  il 
libro  dal  principio  fino  al  fine  , altramente 
cader efii  in  quell’ errore , che  cadono  coloro 
che  giudicano  la  fifianzA  dal  front efiicio. 
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Carne  naie.  . . 385?. 

Segue  vn  difeorfo  di  Pafquino , e Mar- 
forio  (opra  gli  fcandali  di  Roma , c il 
inoltrano  diuerii  efempii  vifibili  per  pro- 
uadel  tutto. 

Li  (propofiti  di  Monfignor  Bottini  deferi- 
ti in  forma  di  Come  dia,  * . * 398. 

' fin- 
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Uìndouìnarello  dì  Adon/ìgnor  Bottini 
contro  il  Compofìtors  della  /ita  accennata 
Come  dia.  410. 

' Lettera  d'efortatione  a Signori  Cardinali 
peri;  elettionc  d’vn  buon  Papa.  . 3 1 S 

Quefta  Lettera  è politica»  c morale» 
facendo  vedere  le  qualità  che  deue  hauc- 
re  vn  vero  Pallore  per  ben  gouernare  il 
Gregge  , efortandofi  i Signori  Cardinali  à 
voler  creare  vn  Papa  degno  del  Papato» 
con  quelle  virrù  defcrirtc7 

Il  genio  delTebro  Vaticinante  4H 


Primo  Febo  vaticinante. 


440’ 


Secondo  Febó'Uatìcinante  ~ 4 4 6* 

Gioite  condanna  Febo  Vaticinante  , 
elege  Paride  > quale  con  Adorno  vanno  cer- 
cando vn  huomo  tra  Cardinali  degno  per 
- elegerlo  Papa.  453» 

Pronofiico  del  pre/ente  Conciane*  46 1 y 

Sotto  quello  titolo  di  pronoftico  Ci 
deferiuono  tutte  le  infpettioni  principali, 
tutti  gli  intereffi  de5  Capi  di  Fattioni,  e 
molte  curiofe  particolarità  intorno  all*' 
detione  dei  Papa  , facendoli  vedere  le 
difficoltà  di  poter  incoronare  vn  fogettc* 
che  dia  nell’  humpr  di  tutti. 
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* Indice  della 

• Ramanzina  fatta  da'  Signori  Cardinali 
a quelli  che  mormorano  contro  la  loro  Sen- 
tenza. 411. 

Quefta  Romanzina  è fatta  fopra  quelle 
parole , vi  pigliate  troppo  impicci , alla 
quale  fegue  vn  difeorfo  di  Pafquino  > c 
Marforio  fopra  l’ogetto  de’  Cardinali  > c 
qual’  è il  loro  fine  principale  nella  crea- 
tione  del  Papa. 

La  Polonia  al  fagro  Colleggio  de'  Cardina- 
li radunati  in  Conciane  484. 

Si  fa  vedere  l’obligo  de*  Pontefici  di 
mantener  nella  Polonia  la  Religione  Ca- 
tolica , & il  pericolo  in  che  fi  troua , per 
il  poco  zelo  che  moftrano  i Governatori 
di  Roma  di  foccorrere  vn  Regno  tanto  be- 
nemerito della  Chiefa. 

r- 

Contro  le  JcornmeJJe  che  fi  fannno  ogni 
giorno  in  Roma  fopra  la  Creatione  del  mo- 
no Pontefice.  m 49 1. 

La  quint  effenzA  di  Pafquino  , e Mar- 
forio.  mH  495 

9 Roma  prega  Apollo  d dìfcacciare  i tri- 
fit  da  Palazzo  > e dal  Conciane  , (fr  a 
procurare  l'elettione  d'vn  Pontefice  degno . 
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Si  oficruano  i difetti  d’alcuni  Cardi- 
nali , e da*  quali  fono  impediti  di  pattar 
al  Triregno,  con  molti  curiofi  concetti 
in  verfo.  • 

Roma  vedono,  che  cerca  (pofe  , & addo - * 
lorata  per  la  morte  dì  Clemente  X.  va 
rarnmìnga  tra  Grotte  > e Scine , & Eco  li 
rijponde.  ' fi  6. 

Da  qucfto  fi  catiano  diucrfi  argomen- 
ti , che  dagli  Hcrctici  fi  criuellano  le  at- 
tioni  de*  Cardinali  chiufi  in  Conclaue> 
meglio  che  da’  Catolici. 

Il  gìudìtìo  di  qucfto  j e quello  J opra  le 
perfine  de * Signori  Cardinali  chiufi  in  Con- 
ciane. - 514» 

Segue  vn  difeorfo  di  Pafquino  , c di 
Marforio  , nel  quale  fi  fa  vedere  che 
nell*  Eletcionc  del  Pontefice  nittuno 
dourebbe  intetettarfi , eccetto  i Romani» 
e fc  ne  rendono  Copra  ciò  diuerfe  raggio- 
ni  huìorichc. 

Difior  dia  di  Marte  , & jiftrea  fidata 
da  Febo,  534* 

Ripi  fi guit a in  Conciane  tra  lì  Signori 
Cardinali  Mal dachino , e Colonna.  545.. 
Hebbeso  dFetduamciìtc  quatti  due 
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Porporati  non  picciola  difputa  in  Con- 
ciane , ciò  che  diede  il  motiuo  all* 
Auttorc  di  formarne  in  verfi  qncfta  com- 
pofitione.  • 

Sonetto  /òpra  il  gioco  dì  Carte  che  fanno 
i Cardinali  in  Conciane  549 

Sonetto  contro  ì maldicenti  de  Cardi- 
nali ' 550. 

jittgiirìo  dì  Pontefcato  all ’ Emìnentiffimo 
Cardinal  Cibo.  551 

Sopra  la  verità  delle  Prct emioni  alla 
Prelatura,  551. 
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AL  VATICANO 

Al  tuo  Trono  Reai  ciaf  uno Jpira 
Hot  che  le  Stelle  fin  cadute  al fondo 
E che  piu  non  daranno  al  Chriflian  Mondò 
Pejfimì  infiujfi  d'vn  ingorda  mira . 

Rode  vermefigreto  amo  Iti  il  petto , 

E fe  fida  Arianna  il  fil  non  porge. 

Di  nuotte  cure  vn  Laberinto  forge 
Tanto  più  digradino  il  tomo  ajpettol 
Tu  che  fui  gioco  di  fognati  honorì 
Credi  fermar  di  tue  fperanzje  il  faffo , 

Di  nuouo  andrai  precipitofi  al  baffo 
Troppo  fin  dì  Mercurio  ajpri  i rigori» 

Dì  malefica  copia  infaufto  lume 
. Il  ben  diflurba  ad  vn  eh* a Gioue  e caro » 
Molte  fin  r aderente,  il  meno  e raro , 
Aia  non  nutre  per  lui  le  palme  Idume . 

La  Dea  più  bella , e il  più  benigno  Dìo 
Tenta  dì  nuouo  filleuarlo  ali ’ etra 
Aiafe  nel  tergo  a tali  immenfa  pietra, 

E erma  le piante  al  N abile defio. 
jQuafi  interni  auuoltoifdegno , e rancori. 

Dì  maligno  Pianeta  al  duro  Impero , 
Tornan  con  volto  rapido , e legero 
In  più  d'vn  Ti tio  a lacerar  il  cuore* 


«sr  — — 

Trattar  vorrìan  due  Capi  hoggi  ! accordo, 

Aia  l'ìnui  dìa  ch'k  molti  alberga  in  fino 
Figlia  deli  in  ter  effe  , e k lordi  freno , ;~- 
Qnando  fatto  farai  o nume  ingordo. 

FA  Ajtri pojjènti  al  tremolar  fiaue 
Dopo  lunga  tempefia  al  fin  confido , 

Di  fcorger  da  lontan  radere  il  lido 
Il  combattuto  pin  d’ìmprefa  orane. 

Già  de'faufiì  Pianeti  vn  bel  congrefio 
Pioue  infiuffi  cor  cefi,  il  Mondo  tutto , 

Porta  dal  comm  pianto  il  ciglio  afiiutto, 

E nel  rifi  comun  perde fé  flefio. 

Afa  che  deli  allegrezza  il  duolo  è figlio,  ■ 

Sciocco  chi  di  fortuna  il  erin  non  flànge, 
Marte  già  il  tutto  k funefiar  ì accìnge , 
Torbido  il  volto , e minaccìofo  il  Cìglio . 

Godi  pure  eh'  il  Gìglio, 
Candido  dìrettor  colmo  di  Zelo 
Introdurrà  nel  tuo fopremo  Cielo ^ 


| 
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IL  VATICANO 

; LANGVENTE. 

V E L Vaticano  ingemmato  di 
Stelle,  che  traile  i Tuoi  natali 
dal  bugiardo  Vat\cin  de*  Pa- 
gani , già  ftanza  di  Stregoni,5c 
fioradi  Papi , Teppe  coli  bene  tirare  i pro- 
pri avantaggi , nel  prelagirc  ad  altri  le  ro- 
lline, che  parue  appunto  nato,  per  vati- 
cinare a Succeflori  della  gran  Madre  Lu- 
pa infinite  mitène.  - 

Affeeetofi  in  tanto  à forgere  eccello, 
non  mcn  con  le  iodi  > che  con  le  cime , e 
diroccate  le  forze  più  reliftcnti  di  quel’  on- 
nipotente Senato , cheltcfe  la  Tua  potenza 
ouumque  gira  il  Sole , giunfe  alia  lomità 
de*  Tuoi  fuperbi  voleri  , chiamando  alla 
Tua  adìftenza , con  Flnduftria  la  Fortuna, 
e con  quella  la  Forza , con  la  quale  beffan- 
doli degli  in  Rudi  degli  Aliti  > s’accoppiò 
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con  Aftrca , à Colo  fine  di  meglio  colorirò  , 

i luoi  infantadi  dilegni. 

Col  pie  vacillante  Tali  alla  M?gion  del- 
la Gloria:  & à dil'petto  d’infiniti  balzi,  c 
dirupisnurecciò  le  tempie  di  Palme,  non 
fenza  pungerli  le  tenere  guancie  , che  di- 
lle mire  poi  ferme  , qoncorfcro  le  più  re- 
more Nacioni  à baciarle. 

Taccia  pure  parlandoli  dei  Vaticano  di 
Roma,  il  famofo  Anfiteatro  di  Pompeo, 
mentre  quello  fi  fcpcllì  lotto  li  propiii  di- 
rupi , doue  che  l’airro  diroccò  il  Domi- 
nio di  Cefarc  in  Roma  , e di  Pompeo  nel 
Campidoglio  , per  render  lempre  più  fa- 
molo  le  lidio.  Fu  quello  dal  Tiranno  Ne- 
rone in  vn  giorno  lòlo  indorato , a fine  di 
render  pompofa  all*  Armeno  Rege  la  vi- 
lla, e quiui  piouc  in  ogni  momento  l’oro, 
con  ftupore  de’  Barbari,  che  veggono  co- 
li tempeftofameme  fpi  eme»  li  alla  compo- 
fitione  d’vna  tal  pioggia , le  follanze  più 
innoccntidcl  Cielo  , da’ fuoi  ingcgnofiC- 
limi  Fabri. 

Ville  egli  lungo  tempo  con  tal  credito, 
cftima,  che  non  giù  Vaticano  rerreno,ma 
Empireo  Ce  Ielle  da  tutti  credcuali  , e pec 
..  ciò* 
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cib  adorato  come  vn*  Idolo  delle  Virtù 
più  adorabili.  La  Tua  mente  era  cofi  pu- 
r idi  ma  , che  non  fi  rrouaua  Alabastro  da 
vguagliarfi  alla  fua  candidezza  : à formar 
la  lua  perfettione,  s’era  reta  impcr  fetta,  de* 
fuoi  perfetti  Materiali  la  Numidia  \ Hauc- 
ua  non  men  Diamanti  all*  hora  nell*  ani- 
mo, che  tiene  al  prcfentc  negli  AbiriiL’Ift- 
nocenza  ali  intrccciaua  il  collo  con  fiuifi- 
fimc  filze  di  Perle  ; tutto  il  luo  cuore  era 
compollq  di  prefiofi  Giacinti , per  opera 
della  borita  più  ingemmata  j il  fuo  Tro- 
no sfolgoraua  di  Maeftà  fi , ma  non  di  lu- 
perbia , & il  fuo  Diadema  li  vedetta  tem- 
perato di  Carbonchi,  lauorati  dalla  Man- 
iuecudine  non  dall’  orgoglio  , oltre  che  la 
Prudenza  gli  cingeua  legiadramcntc  di 
Smeraldi  la  Fronte.  f 

In  quello  Sagrofanto  luogo  non  fi  da- 
lia ricetto  a’  Carnali, perche  la  lanciti  del- 
lo fpirico , odiaua  la  compagnia  della  car- 
ne Conia  verga  in  mano  i Pallori  zelan- 
ti che  lo  cullodiuano  , difcacciauano  gli 
Animali  di  capeftro  , c da  medefimis’in- 
troduccuano  poi  quei  tali,  che  alfomiglia- 
Osno  nel  viucrc»  agli  Angioli.  Conueniua 
' “\c  . A » 
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fpofarfi  all*  honcftà»  alla  modeftia,  alle  j 
Scienze  , alla  verità,prima  che  di  chieder 
l’ing relTo  , altramente  fi  daua  l’cfclufiua 
ad  ogni  qualunque  che  prctendeua  ingi- 
gantarfi  fcnza  merito.  Non  fi  correua  in 
Roma  fui  Palio  della  fperanza  , le  non 
fofle  del  martirio  , perche  il  zelo  di  gua- 
dagnarli il  Cielo  , non  di  renderli  eterno  | 
nel  Mondo,  fpingeua  gli  Huomini  al  Sa- 
cerdoti, anzi  molti  rinunciauano  volon- 
tariamente le  ricchezze  paterne  , per  me- 
glio confagrare  à Chrifto  nella  poucrtà  il 
fagrificio'dcl  proprio  cuore. 

Coli  viffc  dico  il  Vaticano  piti  Sècoli  | 
con  vniucrfalc  cdificatione  de*  Popoli,  fi- 
no à tanto  che  la  troppo  pictofa  diuotion 
de’ Fedeli,  apparecchiò  beuanda d’oro  al- 
la Chicfa  , per  tirar  con  tal  pefo  giù  dal 
Vaticano  ali’  Inferno  , i Miniftri  ifteffi  dei 
Paradilb.  A tal  comparfafi  diede  il  ban- 
do ad  ogni  virtù , mentre  gli  occhi  abba- 
gliati da  vn  tale  fplcndore,  non  poterono 
più  fidar  gli  {'guardi  à quel  Crocifidb, che  1 
morì  mendico  in  vn  Legno , e fc  per  lo 
innanzi  s’imitaua  Pietro  , con  maggiore 
ardore  fi  cominciò  poi  ad  imitare  Simo* 
a < ne. 


' 
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ne.  Le  Cariche , gli  OfHcii,  c gli  Hono- 
ri  divennero  limili  2 quelle  Fortezze,  del- 
le quali  motteggiando  foleua  dire  il  Re 
Filippo  , che  baftauano  gli  Aliai  carichi 
d’ Argento  à pigliarle.  Per  allettare  i piu 
ingordi  di  gloria  y ma  di  quella  folo  che 
fpiranogli  interclfi  mondani , l’ambitio- 
nc  empì  il  Vaticano  di  Statoe , fcarpella- 
tc  dal  fumo  vano  , e non  dal  merito  fòli- 
dò.  Abbandonate  le  ricchezze  deli*  ani- 
mo , tutti  prouarono  ad  arricchirli  eoa 
quelle  dell*  Arca, non  vedendoli  per  quel- 
le Scale , che  Huomini  d’oro  , con  con- 
feienze  di  Legno, ma  più  pefante  dell’  oro.. 
1 polli  maggiori  furono  dilìribtiiti , à chi 
kaueua  minor  ceda,  à fegno  che  gli  feer- 
uellati  iflcffi  van  del  pari  co’  primi.  L’In- 
uidia  s’impofcfsò  del  petto  de’  più  Igno* 
ranti , per  difcacciàrc  da  quello  luogo,  gli 
fpiriti  inclinati  alle  feienze , & amici  del- 
le Dottrine. 

I Sogetti  mcritcuoli  per  non  haucrc  il 
Candaliere  d’oro  in  mano , reftaron  fuo- 
ri all’  ofeuro,  obligati  dalla  ncceilìrà  à fot- 
tomctterli  alla  dilcrction  de’  Pantomimi, 
c far  Comcdic  della  lor  vita , di  pianto, 

A j 
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più  che  di  riio.  Per  tutto  s’ydì  rifuonare 
vn  grande  flrepito  di  Moneta , lenza  alcu- 
na fama  di  merito  , correndo  da  tutte  le 
parti  gli  Eclclìallici  nel  Vaticano  , per  im- 
parar i veri  mezzi  d’acquiltar  delle  Lette- 
re, non  di  lludio , ma  di  Cambio.  Si  vi- 
dero a Ichiera  à fchiera  entrare , inuirati 
dall’  oro,non  più  i veri  leguaci  della  Chri- 
(tiana  Politica,  ma  di  quei  vencnoh Scor- 
zoni , che  hanno  da  Tacito , da  Macchia- 
tilo , c da  Cardano  imparato  l’arte  d’in- 
gannare i Prcncipi,  c deludere  i Popoli., 

In  fomma  nello  flato  dell’  Innocenza 
in  tutto  era  limile  al  Paradifo  Terrellrc  il 
Vaticano  di  Roma  , lenza  colpa , fenza 
vitio,  fenza  peccato,  onde  quei  primi  Sa- 
cerdoti , à guifa  de’  noftri  primi  parenti* 
andauan  co*  piedi  nudi , e con  velli  tutte 
(tracciate  , per  feoprir  meglio  agli  occhi 
del  Mondo  la  fantità  de’  collumi  ; ben*  c 
vero  che  iui  furon  molli  à peccare  i Cu- 
ftodi  di  quello  , da  yn  frutto  leggero , c di 
momentaneo  piacere  al  palato  , doue  che 
qui  tutto  al  contrario  , perche  non  ballò 
njai  tentazione  alcuna  per  indurre  à delit- 
to mortale  gli  Abitanti  di  quello  , difcac- 
y dando 
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ciando  con  la  morrificarion  della  carne, 
tutti  gli  appetirti  del  fenfo  y lino  à tanta 
che  il  Serpente  infernale  li  moftrò  lo  fplen- 
dorc  d vn  pomo  d’oro,che  l’indulle à fcor- 
darli  del  grado  punffimo  nel  quale  erano 
(lati  chiamati  , pregiandoli  lolo  d’hauet 
peccato  fotto  l’ombra  dell'  oro  metallo 
lolido,efermo,e  non  d’vn  frutto  corrut- 
tibile , c delicato. 

Il  difegno  d’Adamo,  & Eua  nel  man- 
giare il  Pomo  , non  fu  digerente  di  quel- 
lo degli  Eclefiaftici  nell*  accettar  PofFerta 
dell*  oro,  con  quella  fola  differenza  però, 
che  al  primo  rocco  del  Pomo  perderò- 
no  miferamcnte  quelli  il  titolo  che  tanto 
ambiuano  di  Deità  nel  Paradifo.  E quelli 
al  contrario  tanto  maggiormente  fon  di- 
venuti Vice  Dei  nella  Terra  , quanto  piu 
fi  fon  dati  ad  idolatrar  l’oro  nel  Vaticano, 
anzi  E fono  tranfullantiatjf  in  oro, per  fat- 
fi  meglio  adorar  come  Idoli  da3  Prenci  pi, 
c gli  riufci  in  tal  maniera  , che  al  prefe li- 
te non  rifplcnde  nel  Vaticano  altra  Santi- 
tà che  quella  dell’  oro,chc  però  d’oro  han- 
no {limato  niceflàrio  di  vellirli  anche 
i Vicari  di  Chrifto  > non  hauendo  altra 

A.  4 
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efca  per  tirare  i Popoli  all*  adoratione* 

Poucri  noftri  Protoparcmi,e  qual  cuo*  . 
le  douctc  voi  fare  nel  vedere  i Dominanti 
del  Vaticano  incenfati  come  Dei , c voi 
per  hauer  (blamente  alpirato  ad  vn  titolo  . 
limile  (cacciati  dai  Paradilo  c.ome  Demo- 
ni ? quelli  ambinoli  d’oro  à guila  di  Mida 
vengonfi  nell’oro  fepolti,e  voi  dilettati  da 
vn  Pomo  , per  vn  Pomo  liete  (lati  con- 
dannati à caminar  tra  le  (pine  ? Quelli, do- 
po  perduto  lo  ftato  dell’  innocenza,  arric- 
chiti , c voi  (emendati  à milerie  , come 
Mondici. 

Quelli  han  goduto  Tempre  il  privileg- 
giodi  lafciarcalla  poftcrità  de’  loro  Ni- 
poti t ftò  per  dire  dopo  migliaia  di  Colpe, 
vn*  hercdicà  d’infiniti  Telori  y e voi  per 
vn  Colo  peccato  fotte  coniti  etti  a fare  vn 
Teftamento  , tamo  difauantagiofo  per  i 
voftri  propri  figlivoli , non  hauendo  ha.- 
uuto  altro  à lanciarli  , che  vn  capitale  di 
continue  foftercnze  , & vn  cumulo  d’in.- 
fcliciflìma  poucrrà,  che  durerà  fin  nell’  e- 
cernita  de’  Secoli.  Voi  però  con  i pati- 
menti del  corpo,  rendette  immortale  la  fa- 
llire dell’  anima  a voftri  Heredi  j doue  che 

■ . " • gli  1 
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gli  altri  con  tanti  forti,  e piaceri,  generati 
dall’  abbondanza  dell*  oro , fommergono 
nel  baratro  degli  eterni  dolori  i loro 
Nipoti. 

Quello  oro  dico  , che  introduce  tante 
Sdirne  alla  Chàefa  ; tante  Hcrefie  alia  Re- 
ligione Chriftiaha  j tante  difeordie  nell* 
Elctioncde’  Pontefici  } tante  perfecutioni 
contro  Innocenti  Prelati,  tanta  indulgen- 
za verfo  i peccati  più  enormi } tanta  ambi- 
tione  nel  petto  de’  Sacerdoti  di  Chrillo; 
tanta  vanità  nel  cuore  degli  Eclefiaftici  di 
Roma } rane’  Incelili  >.  e Gabelle  ne  Popo- 
li ; tante  vendite  di  Benefici,  e Simonie  ne- 
gli Altari  } tanta  auidità  nel*  ingordido 
fieno  del  Nipotifmo  ; tanta  tirannia  nell* 
vnghic  de’ Gouernatori  delle  Città  Ecle- 
(iaftichc , e tanta  brama  di  fucchiare  il  fan- 
gue  di  quello,  e di  quello , ha  talmente  fe- 
rito con  punture  fi  acerbe  le  vifcerc  del  Va-  * 
deano  di  Roma , che  moltiplicandoli  di- 
giorno  in  giorno  dopo  tanti  Secoli  la  for^ 
za  dclpialc  s’c  reto  hormai  noti  più  infer- 
mo , ma  languido. 

In  tanto  il  pouero  PafquinoefercitandQ 
il  fino  zelo  ordinario  , li  portò  pedonai? 

" '■  ' ■ A , 
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mente  à vibrarlo , con  ferma  incelinone  di 
portai  cucco  il  foliicuo  poffibile  a’ Tuoi  lan- 
guori j hebbe  ad  ogni  modo  era  quelli  fen- 
timenti  di  pierà,  qualche  (limolo  di  au- 
ucrfione, rammemorandoli  neiranimo,  gli 
affronti,  le  guanciate,  c le  difgraticchc  ha- 
ueuapiùjC  più  volte  (offerto  dall’  auttori- 
tafmifurata  del  Vaticano,  à caufa  de1  falli 
rapporti , che  gli  erano  flati  fatti  da  certi 
Pretucci , auezzi  à mangiar  la  broda  come  • 
il  Porco  fui  fango,&  à dormir  nella pigri- 
tia  d’vn  viliflìmo  otio,  fenza  poter  foffri- 
re  qual fifa  minimo  flrcpito , nonfapendo 
ch‘c  virtù  i’accoftumarfi  di  buon’  hora  a* 
colpi  del  Cannone  , per  non  trouaili  poi 
troppo  incommodi,&  importuni  nel  tem- 
po d’alfedio.  Con  tutto  ciò  vinte  quelle 
confiderationi  particolari,dal  zelo  che  ha- 
ueua  per  lo  beneficio  publico  , fegui  la 
prima  inclinationc  , fperando  di  poter  ri- 
trouar  medicina  proportionata  al  fuo  ma-  . 
le  j non  era  ancor  giunto  al  Ponte  Sant* 
Angelo  , quando  vide  che  veniuano  alla 
fua  volta , Saluatore  Medico  di  Clemente 
X.  Se  il  Bottini, che  andauano  decorren- 
do inficjne  > fopra  la  morte  di  detto  Pon- 
tefice? 
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tcficc , ciò  che  l’aflìcurò  dclF^  vode  che  fc- 
n’era-  già  fparfa  per  Roma  ; «onde  mallo 
dalla  curiofità  fi  diede  àfeguiili  alcuni  paf- 
fi  , per  intender  meglio  il  Lóro  diYcorfo, 
& inccfe  che  parlauano  appunto  in  que- 
fta  maniera. 

/ . \ 

Dialogo  tra  il  Bottini  , & il  Mè- 
dico Florido  Saluatore. 

Bottini.  E che  hai  fatto  Saluatore  ? 
Dotte flaui  col  Cer nello , 

Amarrato  hai  nel  più  bello 
Della  gregge  il  buon  Paflore. 

- Medi  c o.  Tu  vaneggi  y o mio  Bottino 
Se  tu  intendi  Baldo  a pieno  3 
Con  I porrate , e GMsno- 
Nel  curar firnpre  io  Camino» 

Monfignor  a te  non  tocca 
Su  la  mia  dotta  ricetta , 

Benché  fatta  in  furia , e in fretta 
Con  ardir  metter  la  bocca. 

Bott.  Ogn  vn grida  dalli  dalli y 
Doue fi  vJà,oh  eptefia  e bella 
Medicar  la  Cacarella 
Con  l'efiratto  di  Cerali# 
v 7’““  : ^ £ 
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Me  d.  Al  Dottor  Salmtore 

é *'•  * 

Non  parlare  dell  cflratto  >, 

Se  non  fai  come  fa  fatto 
Il  (par pirico  liquore. 

A trattar  col  curiale 

*>  * i 

Credo  ben  ina  profejfione  « 

Nel  parlar  di  con fett ione 
. Z)i  Coralli  y tu  fai  male « 

Il  Corallo  y e reftrittiuo  > 

E fml  dar  fernpre  la  vita 
Al  patiente , che  ha  t v fitta y. 

'Taci  horrnai  difettino  priuo. 

Bott.  Da  te  fiejfo  ti  dai  torto , 

• Il  Corallo  y com  è buono 
Per  tal  mal?  re  fiondi  d tuono , 

Mentre  il  Papa  hoggi  Te  morto . 

Non  fin  medico  y ne  fogno. 

Dico  il  Ter  per  vn  tal  morbo 
Gl’  h aurei  datoaccerbo  firbo  > 
ò ver  nefiola  , o Cotogno . 

M £ d . Dar  Cotogni  d vn  Papa  o Patjtjo> . 

Ciò  fi  da  filo  d Ribaldi 

Sol  y con  Perle  e con  Smeraldi  • > i 

Medicar  vso  Palaz&o.  . 

I pia  grandi , & ì.  Magnati.  , ... 
Adirarli  fono^  atmjw  \ . 

' Coti 
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Con  le  robbe  fol  di  prezzo 
Per  difi inguer li  dai  Frati. 

B o t t . Dunque  il  Papa  d quel  eh  * io  finto 
Si  curo  con  apparenza, 

E mori  con  conuenienzA 
E per  vano  complimento.  . 

M ed.  E ne  dubiti  di  quejlo > 

Quanti , e quanti finza  fi  aglio 
Hò  guarito  fol  coll ’ aglio,, 

0 Cipolla  anzi  ben  prefio . 

E quanti  io  tornati  ha 
Ch'  eran  giti  per  le  fratte 
Di  fomaca  con  il  latte , 

Con  ricotta  3 e con  fiorita. 

O fe  pur  io  voglio  v:i  Papa- 
Medicar  con  quefio  file 
Mi  terrari  p*r  huorno  vile 
E che  ho  tefla  di  gran  Rapa. 

0 Noi  di  am-' pur  diamanti 
A cufior  3 che  hanno  l' Imperi 
A ilf  diamoli,  fi'  intieri, 

Che  non  fian  ne  meno  infranti 
Accio  meglio  le  Budelle 

er * 

Li  corrodano  , e nell'  atto 
Che  lì  prendono  de  fatto 
Lafiiar  deggìanfi  la  pelle. 
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BoTT.  Buon  per  Dio  non  mi  dijpiace 
L' Hipocratica  Jntentione » 

Dunque  il  Papa  mio  Padrone 
Per  te  gode  in  cìel  la  pace  ì 

Ei  di  razjj*  campar eccia 
So , ch'era , e molto  forte  y 
E tu  fofii , eh'  alla  morte 
Campo  defti  da  far  breccia. 

Mi  d.  Tu  jeipure  il  bel  hurnore , 

E rijpofia  dai  da  'Janni , 

Se  ei  d' affai  paffa  ottantanni 
Ti  par  Jìrano  fi  fi  muore  ? 

O Bottin  non  mi  far  dire  , 

Che  dirò  di  co/e  belle , 

E farò  l'altrui  mafie  Ile 
Con  il  Rifi  hoggi  flupire. 

Bo  tt.  Che  dir  poi  tu  Barbagianni 
D'vn  Pajlor  tanto  prudènte  > 

, Chi  lo  taccia  fi  ne  mente , 

E fol  tratta  con  inganni. 

M e d.  ò Somaro  in  Cremofino, 
ò Villan  difitte  cotte , 

Vanne  a vender  pere  cotte 
Romanefio  fipra  fino. 

B o t t.  Tu  d' adiri  all'  improuifi 
Balaam  mio  > faro  e bello  > 


« 

P a R t e Prima. 

N on  facciam  tra  noi  duello, . 

Non  mouiamo  gl'  altri  à rifi . 
Dìfcoriam  tra  noi  pian  piano  > 

E con  pattfa , e con  crearla, 
Ritiriamci  in  quella  ftawjt 
Saluator  dammi  la  mano . 

Me  d . Quando  meco  con  le  buone 
Te  ne  vieni  andiarn  d'accordo , 
Nonftridiam , che  ninno  e fiordo  , 
Drfcorriam  qui  nel  Cantone . 

Ne,  facciamo , eh' altri  finta 
Tra  dì  noi  quello  , che  pafj'a , 

E parliam  con  voce  bajjà 
Già  che  in  voi  la  rabbia  , cjpenta, 
Bott.  Son  contento  dì  quel  tanto 
Che  tu  voi  Saluator  Caro , 

50  che  Medico  fiì  raro 

E che  in  ciò  ne  porti  il  vanto. 

M E d . lo  dirotti  in  confidenza 
Come  il  Papa  il  ftil  dei  putti 
Tenne fempre  in  mangiar  frutti 
Notte  è d'ìfor  della  menfii , 

SpeJJò  fitto  le  portiere, 
ò camini , o vero  Arazzi 

51  afiondea  come  Ragadi, 

Per  mangiar  Perfiche  e pere *- 
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Onde  tanti frutti  > e tanti 
Le  BudeUe  ligoufiorno , 

Si  che  in fiat  io  d vn fil  giorno' 
Adori  y e poi  fai)  tra  fanti. 

Se  vn-  corpo  e di  frutti  pieno  t 
Si  corrompe  quella  Mafia 
Quel  tnflufiò  fi  nè  pafià 
Ne  bifiogno  ha  di  Galeno . 

Ma  fi  in  corpo  quello  refia , 

Ne  la  rende  il  Punente, 

Puoi  morir  in  continente 
Poiché  il  fangue  , e il  cor  infetta. 
Ondi  ilflufio  hauend’  io  letto  » 

Che  à lui  dar  potea fallite , 

Li  reftrinfi  con  l'aftute 
Cure  ?nie , conforme  ho  detto. 

Et  ho  dato  gufo  al  mondo 
Col  corallo  rejhretthio 
E di  vita  fi  l’h'o  priao 
Or  di  glorie , e lodi  abendo.. 

~ E il  mìo  nome  nell  annali 
Sarà  firnpre  regiflrato 
Se  la  quiete , àvn  punto  ho  dato' 
A Prelati , i Cardinali.. 

E ciafiun  benedittione 
A me  manda,  e fon  lodato 
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U mone  a vn  Papa  ho  dato 

Ch'  era  fatto  di  Cartone. 

B °aT  Tiv  Afa^arl°  h«*  facto  male , 
Nell  inferno  giu  nel  foca , 

Se  campana  vn  altro  poco  > 

Mi  faceti  Cardinali 

Mei  promifi  o Saldatore 

N anno ' andato  vn  di  d'Agoflo. 

Che  gli  diedi  di  JSl afa  fio 

Trenta  perfidie  apertore . 

£ Silentio  in  ciò  mimpofè 

Accio  mai  / i miei  compagni 

Sappian  ch'egli perfi  magni 

Che  nel  letto  gli  nafyofi% 

Onde  hoime fondi fperato 

Se  tu  fofli  la  cagione 

Che  io  non  fono  in  prò  mot  io  ne 

E Morro  tal  hor prelato.. 

Me  d.  Dunque  hauefli pretensone 

Pii  vefìir  di  Crernefino 

ofeìmiotto  bah  nino 

o facciaccia  di  Polmone. 

Bott.  E che  forfì  non  fon  degno 

Di  vefìir  anch  io  dirofo  ì 

E or  perorami  piu  che  poffo 

Di  arrìuar  anche  al  Triregno, 


*7 
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Don  Gutfcppe  m’afficura 
Che  da  vn  Gioue  fortunato 
Condotto  io  faro  al  Papato 
Qua  nto  prima  a me  lo  giura* 
Et  aU'hora  affé  vedremo 
Dio  f acraio  belle  feene  , 
Quanti  allor  tra  le  Catene 
Taro  /far guidando  il  Remo. 
Se  io  non  mordo  , non  ho  dente 
Saprò  far  la  mia  vendetta 
Con  chi  sfoca  la  bracchetta 
Con  la  cafla  mia  parente . 
Lacrimar  faro  legato 
jd.  colui  o Dio  Sagrato, 

E lo  giuro  da  Prelato 
Che  f crocco  la  mia  Nipote. 
La  M archefa  e Titolata , 

Me  t attefli  Barberino 
Se  fatto  mi  ha  martino 
Troppo  è poi  fe  Thà  firoccata* 
Diuerra  ben  dominante 
m Mia  Nipote , e non  errano 
Sotto  cjuefto  Ciel  Romano 
V ? pigmeo  farfi  gigante. 

Mfd.  Mi  fai  rider  Monfignore 
So  che  fchcrzj, , e burli  al  certo 


Parte  Prima.  i$ 

E qual  mai  troni  in  te  meno 
Che  ti  porti  in  tane  honore  ? 

Bott.  L’effer  io  flato  Auditore • 

D'vn  Pontefice  Clemente 
Non  e ciò  mezjzj)  potente 
Per  accrcfcermi  Jplendore  ? 

MtD’  S alitar  or  fe  non  porti  altra  ragione 
Ti  poi  por  l'animo  in  pace  > 

Ne  vegg  io  che  fii  capace  j 

Di  fi  alca  pr  et  enfio  ne. 

JJhauer  tu  lingua  bugiarda 
L’effer  finto  j e mole  audace 
L’eJJèr  pronto  3 e affai  rapace 
D ogni  auamjo  ti  ritarda . 

Hauer  fronte  Imperio fa 
L effèr  ladro  , e mole  afiuti  y 
* Et  al  fin  l’effer  cornuto 
Quefì  è peggio  d'ogni  cofd. 

Bott.  Dunque  io  come  la  porcacchia 
Staro  fèmprc  Terra  terra 
Già  che  il  Cielo  mi  faguerray 
E ciafcun  contro  mi  gracchia. 

M £ d . Sei  prudente  fi  hor  intendi 
Qual  fia  la  tua  conditionc  , 

Non  a tutte  le  perfine 

Conuien  ciò , che  t#  pretendi.  ' 
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Dunque  taci , e vini  quieto , 
Poiché  al  grado  Porporato 
Mai  quel  huorn  non  fu  portato 
Ch‘  il  natal  hebbe  a corneto. 

Bott.’  Sta  dunque  arcimaledette 
Del  corallo  l'elifire 
Che  Clemente  fè  morire 
Di  mia  fòrte  per  dijpetto. 

M t d . Torniamo  al  boccalone  , 

Per  morir  nell'  Hofpcdale  y 
Poiché  so  , che  in  quirinale 
Non  alberga  piu  Guidone. 

E vn  Papa  verrà  certo , 

Che  non  vuol  Canaglia  apreffo  > 

E fi  fa  la fielta  adeffo 
Della gente fol di  rnerto. 

Bott.  Dunque  rnifero fio  frefco 
Or  via  getto  il  Pauonazxo 
E da  Roma , e da  Palazzo 
Euggo  vìa  volando  nefeo. 

Dio  Roma  , à Dìo  Coriali 
Poi  la  mia  rouìna  fofiì 
Per  Gineura  hor  Ju  le  pofie 
Nudo , e crudo  impenno  tali. 

Meo.  ZJanne  in  tanta  tua  malhora 
Vanne  pur  fenl(a  ritorno , 
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Se  di  kornafufti  il  fcorno  , 

E del  Clero  tutto  ancora 
Vanne  in  tanta  tua  rnalhora. 

La  Marchda  Bottini 
j Monfignor  non  veri  andate , 

Signor  Zio  non  vi  partite 
Che  vn  di  pur  fiirati  finite 
Quefie  Stelle  hor  eccliJJ'ate , 

Monfignor  non  ve  n andate. 

Bott.  Mia  Nipote  hor  ti  lajfi 
Sìegni pur  il  tuo  maneggio , 

'Danne  pur fiempre  al  pafieggio 
Note e giorno  à prender  JpaJJò. 

Pero  vini  con  prudenza 
Non  ti  mettere  con  tanti , 

Fa  y che  il  Ballo  bora  ti  fanti ? 

E da  te  prendo  licenzia. 

Affìcuratofi  contai  difcorfo  della  mor- 
te di  Clemente  X.  pensò  che  farebbe  (lato 
meglio  à proposto  di  ritornarfene  à Ca- 
fa  per  non  incontrarli  nello  fpoglio  , fa- 
pendo  egli  beniflimo,  chei  Nipoti  de"  Pa- 
pi fpogliauano  d’ordinario , non  meno  i 
viui  che  i morti , fenza  perdonarne  al  pro- 
prio Zio;  e come  la  fua  franchezza  di  par- 
lare Thaucua  cagionato  varii  difturbi , e 
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perfecutioni , (limò  (ano  rimedio  d’euirat 
quella  congiuntura , canto  più  che  il  Car- 
dinal’ Altieri  tcneua  le  forze  in  mano  , in 
qual  iti  di  Camerlingo,  benché  l’ clpericn- 
ze  del  Mondo  i'inlegnauano»  che  gii  Imi- 
furati  Lati  ocimi  lolcuano  rendere  gli 
Huomini  vili  , e dfpoco  animo  , quando 
mancano  i principali  fofttgni.  Oltre  à 
quella  ragione  lo  ritenne  ancora  quella  di 
non  veder  più  iangi  ecc  che  mai  ncll’ellre- 
miià  de’  dolori  il  milero  Vaticano, già  che 
la  morte  dei  Pontefice,  non  haueua  pof- 
futo  cagionarliche  augumento  di  languo- 
ri , c fonerenze  y rimellc  dunque  la  fua  vi- 
fìta  à tempo  più  oportuno , pensò  di  fare 
vn  giro  per  la  Città  , alla  malcherata  col 
mantello  lui  nalo  , per  intender  meglio  i 
fcntimenti  del  Popolo , il  quale  come  vn* 
Animale  indomito  fuoie  fbrufFare  per  tut- 
ti gli  angoli,  dando  di  calcio  à quello , e à 
quell’  altro  nel  tempo  delia  Sede  Vacante, 
gettando  poi  tutto  il  male  (òpra  clTo  Pa- 
lquinoj  in  vna  porrà  d’vucal  Poeta  Amico 
del  Medico fopraccnnaco  vicrouò  quello, 

* 

SO- 
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SONETTO' 

In  difefa  del  Medico  Saluatore 
Florido  fopra  la  Morte  di 
Clemente  X. 

Non  tanto  mormorar  mal  nata  geme , 

Che  à Pietro  il  Salnator  diede  la  morte* 

E che  chiufe  l'vfcita  à quel  Clemente , 
Che  colle  Chiamai  Mondo  aprì  le  Porte. 

Eh  già  la  dejlra  mia  tanto  potente  , 

Che  della  vitata  pugno  hebbela  fòrte  , 

Ne  meno  Giesu  Chnflo  Onnipotente  > 
Potè  far  vn  miracolo  fi  forte. 

Che  Croce , che  Colonna , e che  Catena  , 

Se  il  Salaator  che  condannato  a morte 
L'ajjolfe  d'ogni  colpa , e d'ogni pena . 

Il  miracolo  mio  fu  che  riforto 

Aprijjè  gli  occhi  in  braccio  a M adalena 
Vn  Labaro  mai  vino , e fèrnpre  morto • 
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- Piacque  al  maggior  legno  quello  Sonet- 
to à Palquitto  , ranco  in  riguardo  delle  fi- 
gure poetiche,  come  ancora  perii  defidc- 
rio  che  haueua  di  Cernir  la  difcolpa  di 
quello  pouero  Medico,  che  in  effetto  al- 
cuni l’accufauano  di  poco  etereo  nell’ar- 
te della  Medicina  , non  hauendo  Caputo 
applicar  rimedio  proporcionato  da  gua- 
rir la  cacarella  à vn  Papa  , al  quale  non  gli 
erano  rettati  ne  meno  le  budella,  fmunco, 
anzi  Cucchiate  cucce  le  parti  interiori  dal 
Cardinal  Altieri,  che  lo  tenne  tutto  il  tem- 
po del  Ponteficato  in  continue  attinenze, 
non  permettendoli  di  mangiar  altro , che 
qualche  frutto  de’ piu  comuni,  per  poter 
meglio  fperagnareil  danaro,  delle  prouig- 
gioni  mediarle  ad  vna  lauta  menfa,  di  dc- 
licarittìmc  viuande  , conucncuoli  ad  vn 
Pontefice  di  quelTctà. 

Tutta  via  la  maggior  parte  del  Popolo 
malediceua  quello  buon  Medico,  non  già 
per  hauef  ammazzato , ma  per  hauer  fac- 
to viuere  tanti  anni  vn  tal  Papa , del  di  cui 
Ponteficato  , non  vi  è alcuno  nella  Chri- 
ftianità  che  ne  habbia  profittato,  fuori  del 
Cardinale  Altieri  > che  finalmente  non  de- 

uq 
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uc  edere  comprefo  tra  Ghriltiani  , hauen- 
dofcotcicato  come  Lupo  tujto  il  Gregge 
di  Chiifto,pcr  arricchirli  delie  Lane, e del- 
le pelli  di  tanti  Agnelli  innocenti. 

Dietro  ad  vn  muro  d’ va  Giardino  di 
Frati  gli  parue  fentire  nel  palTare  non  fo 
che  mormorio  di  parole  , verfo  doue  au- 
uicinatolì  con  l’orecchio  più  fido  , vdì  il 
difeorfo  di  due  Medici»  vno  de*  quali  era 
appunto  il  Saluatore,che  andaua  (copren- 
do paefe , per  faper  quel  tanto  che  lì  cianai 
ciaua  di  lui  nella  Città,  & abbattutoli  à 
cafo  con  vn’  altro  Medico  Tuo  amico  , 
quello  confidentemente  lì  diede  à cen fu- 
rarlo , dicendogli  che  fe  à lei  fotte  (lato 
Caduto  in  forte  di  trarrai’  il  Papa  nella  fua 
malaria,  notigli  haurebbe  fpcragnato  in 
conto  alcuno  i fcruiriali,pcrche  quelli  fo- 
lio i rimedi  più  cttìcaci  per  ftagnarc  il  fluf- 
fo  del  ventre  , e particolarmente  all’hor 
che  s’incontra  nella  perfona  di  qualche 
Papa,  che  da’  Parenti  fi  tiene  chiufo  co^  „ 
me  in  Gabbia , fenza  permetterli  vn  po-’ 
co  d’efetcicio,  per  iograttarlo  come  Oca, 
acciò  meglio  profirtattero  poi  della  grafi* 
fa  > nè  fi  tetto  quefto  finì  di  dechiarate  i 
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Puoi  fcmim  riti , che  vdii  Pafquino  ilSal^ 
uatore,  che  gli  rifpofe  in  quella  maniera. 

Amico,  chi  none  pratico  à pieno  degli 
liumori  dei  Vaticano  , facilmente  potrà 
cader  negli  inganni  viabili , lafciandofi 
perfuader  dalle  fuc  proprie  imaginationi. 
Ì Pontefici  viuono  con  regole  particola- 
ri , perche  il  Vaticano  cambia  in  modo  la 
natura  à quelli  ch’entrano  à poflederio* 
che  non  vi  c Medico  nel  Mondo,  ancor- 
ché cfpcrrilììmo  , che  pofia  penetrare  il 
• fondo  della  loro  difpomionc  , onde  ne* 
rimedi  bifogna  di  neceffità  giuocare  alla 
cieca.,  come  appunto  cflrfanno  con  altri, 
nel  conceder5  Indulgenze,  e Perdoni , ac- 
cordando il  più  delle  volte  r.emilfioncdi 
peccati  à coloro,  che  non  hanno  ne  pure 
vna  Dramma  di  difpoficione  àriceucrla. 

Molti  fi  danno  à credere  che  i Ponte- 
fici abbondano  rfhumori  differenti,  à cau- 
fa  che  foniòrtopofti  agli  humoridi  tante 
Kationi , e come  Padri  vniucrfali  s’incar- 
nano al  naturale  de*  loro  figliuoli,  ma  di 
quello  fi  dcuono  tutti  difabufarc  mentre  i 
Papi  fon  come  la  calamita , che  tira  à fe  il 
cucco  , & clfa  ferma  non  fi  lafcia  tirar  da 
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^ualfifia  iftromcnto  di  ferro  , ben’  è vero 
-che  in  quefta  fimilitudinc  vi  è non  fo  che 
- diftugualità,  perche  la  Calamita  tira  à fe  il 
‘ferro , & i Pontefici  Toro;  e con  maflime 
contrade  ai  fenfo  fiumano , preferifeòna 
i Nipoti à propri  figliuoli»  dando  à quelli 
il  ferro  , à quelli  Poro , opcrationi  ben 
differenti  dal  titolo  di  Padri  del  Chriftia-, 
ndìmo. 

In  quanto  all’  efercicio  del  Corpo  , al- 
tre volte  era  in  vfo , c Federico  Baibarok 
fa  intendeua  meglio  di  Galeno  quefta  arce* 
fiauendo  obligato  con  le  lue  Ricette  il* 
Pontefice  Aielandro  à correre  per  Mari, 
c per  Monti , à fegno  che  fe  gli  erano  fio- 
cari  gli  offi,  e le  Vene  del  corpo  non  fiauc- 
uano  quali  piu  moto,  tanto  s’eran*  aftenua-» 
ti  c vuotati  di  fanguc  per  il  lungo  cfcrci- 
•tio  j in  fomma  s'era  talmente  smagrito. 
Senza  pelle, e fenza  carnc,cfie  ad  altro  non 
*ra  buono  che  à farfenc  Anotomia , elicli- 
, do  reftato  più  meli , fenza  che  foffe  cono- 
sciuto , coir  era  diuenuco  difforme  dalla 
gran  magrezza,  e fe  i Vcnetiani  non  fifof- 
* iero  moffi  à pietà  nel  vederlo  morire  in  v- 
ila  tal  languidezza,  fi  farebbe  fenza  alcun 
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. dubbio  dato  IVltimo  Addio  al  Papato: ma 
quelli  anforeuoli  Pantaloni  corfero  fubi- 
to  alla  Caccia , & alla  Pefea,  facendo  con 
le  Armi,  e con T Vnghic  vn*  ottima  prò- 
uigione  di  Seluacicina,e  di  Pefee,  con  che 
non  folamenre  io  refocillarono,  ma  fatia- 
rono  in  modo  che  di  là  à poco  diuenne 
piu  grado  di  prima , e ritornato  in  Roma, 
lì  chiufc  nel  Vaticano  , deprezzando  la 
memoria  iftelTa  degli  Efcrcitij.  Carlo  V.  e 
Francefco  primo , ordinarono  pure  alcuni 
Elcrcitictti  à Clemente  (ettimo  , e Paolo 
411.  non  ad  altro  fine  cheà  conferuarli  la 
fallirà  , & euicarli  dal  pericolo  dcH*-Hi- 
dropilu , nella  quale  ftauano  in  precinto 
di  cadere  lènza  vn  pronto  rimedio,  che  li 
riufei  in  buona  parte  efficaciflìmo,  ma  da 
quel  tempo  in  poi  non  li  fono  curato  mol- 
to i Prcncipi  di  ordinanze  di  quella  natu- 
ra, vedendo  beniflimo  che  la  malaria  de*- 
; Pontefici  haucua  bifogno  d'altro  che  di 
efcrcitii , c canto  più  che  i Nipoti , li  cu- 
àlodifcono  appunto  come  le  fodero  feli- 
citanti, negando  la  portiera  ad  ogni  per-  * 
fona,fotto  prctello  difonno,  nel  quale  po-  * 
«ebbóno  vn  giorno  illctarghir/i. 
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Circa  poi  a’  Seruitiali  c noto  all*  Vni-  ' 
ucrfo  gli  effetti  che  quelli  hanno  prodot-  „ 
to  nelle  pericolofe  Malarie  del  Vaticano; 
l’Imperador  Carlo  V.  mentre  lì  trouaua 
ancora  in  Spagna,  riceuuta  la  nuoiiadell* 
indilpofitionc  di  Clemente  fettimo , gra- 
uementc  tormentato  dal  mal  Francefe, 
fcrillc  a’  fuor  principali  Chirurghi  del  fuo 
, Efereito  in  Italia , che  preparalo  con  o- 
gni  diligenzavn  buon  Seminale , per  far 
digerire,  & euacuarc  al  Pontefice  tutti  li 
cattiui  humori  del  fuo  corpo , conofcen- 
do  molto  bene,  che  fenza  vn  violente  Se r-»  . 
uitialc , già  mai  il  buon  Papa  purgarebbe 
le  fue  vifeere  del  mal  Francefe. 

■ llSeruicialegli  vene  preparato  dal  Du- 
ca di  Borbone,  e con  tanta  violenza,  che 
non  perendo  foffiire  la  forza  di  quelle  mi- 
fturc  , fu  niceflario  perder  la  vita  nel  vo- 
lerlo applicare  , lafciandonc  la  cura  al 
Prencipe  d’Orangc,  il  quale  l’applicò  in 
modo  , che  non  folamente  difcacciò  dal 
corpo  del  Pontefice  il  mal  Francefe  , ma 
di  più  ogni  altro  cattiuo  humorc,  reftan- 
do  tutto  il  Vaticano  come  vna  Vellica 
gonfia , fenza  vna  minima  foftanza  di  den- 
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tro , hauendo  cuacuato  inficine  col  Set- 
. uialc,fecato»fangue,  c polmone»  di  mo- 
do che  per  lungo  tempo  non  potè  reg- 
gerli in  piede. 

Quello  Seruitialc  lafciò  vn*  eterna  me- 
moria degli  Spagnoli , e Tcdcfchincl  Va- 
ticano > e tanto  più  hebbe  egli  ragione  di 
filmar  troppo  cruda  la  compofidonc  , in 
quanto  che  gli  fu  applicato  in  vn  tempo» 
che  ne  haucua  ancora  vn’ altro  nel  corpo» 
lutto  caldo,  c bollente , appunto  fui  prin- 
cipio dcli’operadonc.  Seminale  applica- 
to da  Martino  Lutero , con  yna  vchemcn- 
za  coli  grande  , che  il  mifero  Vaticana 
non  potendo  foftenerc  per  la  languidcz* 
za  il  dolore  fieriflSmo  che  gli  ferpeggia- 
ua  nello  ftomaco,anzi  nel  capo , doue  già 
i vapori  erano  afccfi  , fi  diede  «on  vn  fi 
terribile  fluflo  à fcaricarc  il  tormentato 
Ventre  , che  in  breuc  fpatio  di  tempo  la- 
fciò  correr  precipitofamentc  in  giù  vn’in- 
finirà  di  Prouincie , c Regni  che  tencua 
nclfcno,  come  il  Pacfc  dell’ Elettore  di 
Saffo,  che  fu  il  primo  che  diede  apertura 
al  Ventre, poi  molte  Prouincie  vicine, c fi- 
nalmente i Regni  diSuctia,e  Danimarca. 

_ Cai- 
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Galuino  in  canto  {limandoli  non  infe- 
liore  à Lutero  , nell’  arce  di  dare  i Semi- 
nali ne  preparò  vno  nel  mcdefimo  tempo* 
di  non  minor  forza  dell’  altro  , che  pure 
fece  vn  grandiflìmo  effetto , perche  nell* 
applicarlo  non  hebbe  difficoltà  , elfendo  ♦ 

> già  aperti  i palleggi,  in  maniera  che  po- 
<LafI  la  cacarella  di  nuouo,al  primo  fpruz- 
20  euacuò  con  molto  dolore  buona  parte 
della  Francia , e quali  il  fior  della  Suizza, 
che  tirò  in  vno  Hello  flulfo  la  Città  di  Gc- 
nevra la  quale  li  crouò  d vna  digeftionc 
così  dura  , che  fcorciò  nel  pallarc  le  Bu- 
della , con  lafciarc  alcune  piaghe  tutto 
all*  intorno  del  fondamento  > che  di  tem- 
po in  tempo  li  rinuouano , con  non  pic- 
ciolaagrimonia. 

. L’altro  Scruitialc  forfè  più  d’ogni  al-  s* 
tro  rifentitiuo,  e molcftofu  quello  pre- 
parato di  lunga  mano  > con  la  miftura  di 
certi  ingredienti  feminili,  da  Arrigo  Vili. 

Rè  d’Inghilterra,  che  nell*  applicarlo  poi 
fece  vno  ftrepiro  coli  grande  , che  li  ri- 
dullc  in  pczfci  la  Siringa  iflefià , verfàndo-  - 
Tene  qualche  goccia  in  giù  l’cftremità  del- 
le gambe  , fenza  altra  danno  che  delle 
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Lenzuola , fpargcndoh  tinto  il  redo  à fer- 
ia, di  doue  raccolto  , e (premuro  dentro 
vn  pannolino  finiffimo  fu  di  nuouo  ap- 
plicato con  altra  Siringa  di  Legno  , à di- 
spetto ('ella  renitenza  che  ilpouero  Vati- 
cano faceua  j il  quale  gridaua  come  ar- 
rabbiato,^/^, aiuto , aiuto , non poJ]o  piit, 
rime  il  Corpo , oime  leV'ifcere  ,oime  il  Vi ?n- 
tre , ma  tutte  quefte  lagiimeuoli  voci , ad 
altro  non  feruirono,  che  a rendeiloxauco, 
non  trouandolì  nè  pure  vn  folo  che  cor- 
ieflTe  al  fuo  fbccorfo  , anzi  per  euitare 
quell’  odor  d’ erbe  , d’oglio , c di  droghe* 
gli  Amici  ifttffi  fc  ne  fuggirono  di  qua,  c 
di  là  , con  ftupore  degli  Infedeli  meded- 
mi  » onde  gli  fu  forza  fucchiarfì  vn  tal  Ser- 
uitialc  , come  fe  per  I3  bocca  gli  fo(Te  dato 
yerfato  vn’  Vouo  frefeo  , ben’  è vero  che 
lo  digerì  in  breuidìmo  tempo  , e come 
nella  compohtionc  vi  era  dato  pofto  fo- 
urabondanccmentc  dell'  oglio , tutta  l’In- 
ghilterra Sdrucciolò  in  giù  , c poco  dopo 
la  Scoria  , mà  l’Inghilterra  tirò  fcco  vo 
gran  mcfcuglio  di  fangue. 

L’Olandia  fuggerita  dagli  altrui  confi- 
gli , prouò  con  le  fue  Droghe  , che  in 
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tanta  abbondanza  riccue  dall*  Indie  , di 
comporre  ancor  efla  il  fuo  Seminale,  pcc 
non  parere  inferiore  agli  altri  nell’  arte  di 
curare  le  Malatic  del  Vaticano  j il*Prcn- 
cipe  d’  Grange  per  cfercitarfi  nella  Chi- 
rurgia , preparò  tutti  gli  ingredienti  nicef- 
feri,  ma  nei  volerli  poi  limbicare  per  la 
compofitione,  trouò  alcune  Droghe  crop- 
po  molli,  e con  poco  midollo , onde  ftcr- 
te  fui  punto  di  tralafciar  l'opera,  c i’ha- 
urebbe  fatto , fe  i Regni  circonuicini  non 
fi  folTero  offerti  di  fornirli  tutre  le  Droghe 
niccfTaric  , & alle  parole  corrifpofero  lu- 
bito  gli  effetti  , fluendogliene  mandate 
in  grandiffima  abbondanza,  con  le  quali 
in  luogo  d’vno,  prepararono  due  Seruiria- 
ii,  il  primo  perii  Rè  Filippo,  &ilfecon-  ' 
do  per  il  Vaticano , in  che  trouarono  al- 
tre tanta  materia  nella  compo/itione , che 
difficoltà  neH’applicatione,  tirando  qye- 
ftidi  calci  , c fcuotendo  tutto  il  corpo, 
nell*  auuicinar  della  Siringa  ; con  tutto  ciò 
dopo  lunghi  cóna/ti otrenero  gii  Olauddl 
l’intento,  colf  applicar  à loro  piacerci 
Seminali,  ben’ è vero  che  s’imbrattarono 
tutti  ,jna laequa  del Maic  li  lauò  d’ogni 
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macchia  , c l’allegrezza  d’eflcr  coli  otti* 
inamente  riufeiti  , in  vna  cofa  (limata  im- 
pedibile > li  fece  (cordare  ogni  trauaglio 
douc  che  al  contrario  gli  Spagnoli  , & il 
Vaticano  fc  ne  rifentono  fino  al  giorno^ 
d’hoggi  , mancando  à ciafcuno  di  quelli 
il  Polmone  , digerito  col  Seruitiale  , nel. 
Gelfo  publico.  * 

Quella  fi  gran  copia  di  Seruitiali  violc- 
jti  allcgcrirono  della  carne  più  viua,  e più; 
folida  il  Vaticano  , imbruftolendo  anche* 
la  pelle  nel  di  fuori , ciò  che  gli  causò  vii 
prurito  arrabbiato  nel  fondamento  , à fe- 
gnoche  nel  volerli  grattare  (traccia  tutto 
con  l’onghic , che  fpeflo  vi  applica. 

Benché  raancalfero  al  Vaticano  le  for- 
ze» dopo  tanti  Seruitiali  purgatiui , c che. 
per  altro  parcua  che  doudTc  niccflària- 
snentc  cader  languido  4 terra , fenza  fpe- 
ranza  di  folleuarfi  più , ad  ogni  modo  con 
la  viuacità  dello  (pirico  , inanimi  la  pro- 
pria debolezza  > aiutando  in  ciò  molto  la 
Natura  medefima , refodllando  le  partr 
deboli,  col  riempire  qualche  vuoto,  pei* 
euitare  che  non  s’impofe fallerò  i Flati 
dell’  imeiiora;  prcfcncandoli  il  Ducato  di 
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Ferrara,  e non  molti  anni  dopo  quello  d’ 
Vibino,  conche  riprefe  il  colore  , & il 
fangue  ; ma  per  ben  ingranarli  trouò  vn’  • 
altra  inuentione  , cioè  quella  di  vendere 
Auditorati , Chiericati  di  Camera,  Se  vn’ 
infinità  d’altri  Officij,  che  fi  può  dire  che 
và  del  pari  con  la  perdita,  onde  fc  il  Ni- 
potiimo non  continualTe  à darli  inccftan- 
temcntc  di  Seminali  , per  allcgerirli  lo 
ftomaco , e le  Vifcerc  , potrebbe  con  la 
Tua  grafia  vngcrc  molti  Prencipad,  per 
farli  cadere  ftrucciolando  innanzi  i Tuoi 

piedi.  . A . 

Vna  fol  cofa  ò Amico  caro  mi  reità  a 
dirti , & e , che  nelle  Malatie  del  Vaticano' 
fi  ricercano  rimedi  particolari,  e chi  non 
:ha  clpcricnza  di  lungo  tratto , muouc  gli 
hnmori  fenza  rifolucrli.  La  complcfiìo- 
ne  di  quello  non  (offre  Medicine  violen- 
ti , c le  leggiere  non  fcruono  vn  zero  ; 
fuo  ftomaco  , non  è nè  caldo  , ne  freddo,; 
nè  tiepido  per  mifura  , cambiando  di  na- 
tura ogni  momento  -9  in  ve  punto  farà  tie- 
pido, in  vn  momento  freddo , & in  vn 
. batter  d’occhio  caldo , e forfè  all  hor  che 
fc  gli  presenta  qualche  rimedio  per  rafie* 
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fcarligii  humori  fallì  , s’incontra  in  vna 
diTpomionc  frediflima,  con  che  (e  gli  fue- 
gliala  colica  ventola  , e quando  poi  fi 
crederà  mitigare  con  Medicina  fredda  , i* 
ardore  biliofofparfo  per  tutto  il  corpo  > fi 
troua  che  ciò  non  feruc  ad  altro  , che  ad 
aggiutigcrcfuoco,  à fuoco,  perche  rh ti- 
more gira  come  ho  detto  in  giù,  c in  su, 
con  certi  Aulii , c refluflì , che  lembi: a lìn- 
conftanza  d’viV  Oceano  5 più  che  la  com- 
pofitione  d’vn  corpo  humano  ,anzid’vna 
humanirà  corporale. 

Di  tutto  ciò  fe  ne  fono  veduti  infinitiflì? 
mi  efempii , c pochi  fon  quei  Medici, che 
li  polfono  lodare  d’hauer’  applicato  nell’ 
indifpofìtionc  del  Vaticano  ^rimedi  pro- 
portionati  alla  qualità  del  male , coli  lira? 
uagante  è la  natura  di  quello.  Alcuni  fo- 
no corli  con  ['Antimonio  , credendo  di 
poter  con  vna  limile  violenza  purgar  li 
vapori  del  ceruello , e dello  ftomaco , ma 
fi  fono  ingannati , perche  appena  inghiot- 
tito , che  fi  gettò  in  vn  profondiamo  le- 
targo , del  quale  fuegliato,  diuenne  piu  fa- 
no  che  prima,  perdendo  la  memoria  iflef- 
fa.de il’  Antimonio1’ , e dello  Spedale  che 
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nehaucua  fattala  compofitionc. Altri  con 
ogli  mcfcolati  con  vn  poco  di  Sciroppo 
vomitatilo , per  obligarlo  à gettar  per  la 
bocca  quella  gran  quantità  dì  flemme, che 
fuol  cagionare  Tana  troppo  fpefla  di  Ro- 
ma ; ma  il  Vomito  è aliai  comune  al  Va- 
ticano , doue  i Pontefici  ogni  giorno  vo- 
mifeono  tutto  quel  fangue  che  li  nodri- 
ìbe,  nel fieno  de’ loro  Nipoti.  Molti  han- 
no (limato  ottimo  rimedio  l’Vnguento, 
per  rendere  ynqpoco  tenera  la  pelle, ma  ciò 
non  ha  ferrico  ad  aitro  che  à farlo  idruc- 
ciolarc  come  vna  palla.. 

A i foli  Vcnctiani  Amico  caro  c flato 
dato  in  forte  di  conofcerc  l’humore , c il 
naturale  del  Vaticano;  a quelli  foli  fu  con- 
ce Ha  ia  virtù  di  penetrare  il  fondo  del  fuo 
male  , c la  qualità  della  fua  febrejcon  che 
fi  fono  refi  , à loro  proprie  fpefe  però , e- 
fpcrtiflìmi  Medici , nelia  feelta  di  rimedi 
proportionati  all*  infermità.  I Francefi 
hanno  pure  intefo  à marauiglia  la  natura 
del  male  del  Vaticano , e l’arte  medicina- 
le pet  guarirlo,  feruendefi  d’ordinario  del- 
la Quiat*eflenzade’  Riti  Gallicani;  rime- 
dio veramente  clquifitijffimo  , ma  nonio 
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come  , habbia  al  preferire  intiepidito  que- 
fio  vigore  » caminandoiì  con  altre  m affi- 
me  > mentre  gli  Eclcfiaftici  per  loro  pro- 
prio incereiTe , vorrebbono  indebolire  in 
molte  occafioni  J’auttorità,  & i priuileg- 
sgi  di  quel  glorioiiffimo  Regno , per  folle- 
-uare  Tempre  più  alto  la  Macftà  del  Papa; 
e non  fi  accorgono  quelli  Reuerendi  Re- 
ligioli , che  la  Bilancia  tanto  più  defeen- 
de  da  vna  parte  > quanto  meno  s’inalza 
dall’altra  ; i buoni  Eclefiaftici  però  zelan- 
ti della  gloria  del  loro  Inuincibile  Mo- 
narca , & affettionati  a’  priuileggi  anti- 
chiffimi  di  quel  vaitiffimo  Regno  , guar- 
dano Pariggi  con  gli  occhi , c Roma  con 
le  (palle. 

Seruìdore  al  Vatkano yrna  viua  San  Mar- 
co , fogliono  dire  i Rcligiofi  di  Vcnetia. 
In  fomma  viua,  e cento  volte  viua  i Ve- 
netiani,  in  ogni  materia  politica  dei  Mon«* 
do , ma  fopra  tutto  in  quella  dell’ammi- 
r rabile  fcgrcto  di  guarir  delle  Tue  Malarie 
il  Vaticano,  mentre effi  con  vnadeftrczza 
particolare , vi  applicano  certi  Rimedi» 
nè  troppo  caldane  troppo  freddi;  ne  trop- 
po lenti;  non  hauendo  mai  permeilo  che 

l’in- 
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Findifpoficione  de  Papi  (1  comunichi  den- 
tro il  loro  fiato  } anzi  con  qualche  botta 
fi  fchermifcono  gentilmente  , e (Tendo  o- 
bligato  il  Vaticano  di  riceuerc  tutto  quel- 
lo che  viene  di  Vcnctia , come  vi»  fem- 
plice  Botta.  Ma  ì propofito  di  Botta  fen- 
tite  di  grada  quelle  Canzzoncttc , che  fo- 
no fiate  fatte. 

Iii  morte  di  Clemente  X.  in  tempo 
ch’era  vfeito  per  Roma  il  Pro- 
uerbio,  Tè  ita  la  Botta. 

A che  tante  Pafijuinate 

Con  dir  mal  di  ejnefìo  , e quello. 

Non  ha  vrì  oncia  di  c emetto, 

Chi  fa  firnìli  baiate  , ' 

Meglio  è-  dir  con  gli  altri  in  flotta . 
lì  è gita  la  botta. 

Voi  direte  di  cofloro , 

Quel  che  dì  altri  hauete  detto , 

Ma  con  l'armi  d'vn finetto 
* Gli fi  da  poco  mar  e oro 
Ne fijìirna  che  barbotta 

Lì  e gitala  botta* 

- Che  firn  Mie  genti  ladre 

- » 
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£ progenie  di  Berlina 
Canagliaccia  berrettina, 

Zìa,  Moglie,  figli,  e Padre, 

• Ciò  eran  ferina  vna pagnotta. 

Le  gita  la  botta . 

Che  Tefirema  pouertade 
Mai  da  loro  fa foce  or  fa, 

Chi  ad  empir  la  propria  borfa , 

Sempre  furono  applicate, 

, A Jpolpar  Ingente  dotta. 

~ /,  Le  gita  la  botta. 

Inalzati  dal  porcile 

Ch' alle  mani  habbìa  la fingila. 

Ne  fu  mai  dì  tal  famiglia. 

Che  non  era  a lor  firnìle 
Temeraria',  ingorda,  c ghiotta, 

M eglio  è dir  gita  e la  botta . 

Cbe  gli  Hebrei  fratelli  fini 
Piccia , Florido , e Ferretti 
Faron  fempre  ipm  diletti. 

Perche feano  i Turcimani 
Con  la  gente  piu  mer lotta. 

Meglio  è dir,  gita  è la  botta. 

P enfio  a e/uefìì  Puritani, 

Che  per  far  Nafin  contento, 

Già  vendeano  il  Jkgramento 
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Per  va  fillio  ne  le  mani 
Se  duratta più.  la  botta 

Meglio  e dir,  gita  è la  botta . 
Che  fiagita  col  Dianolo. 

Fin  di  Pietro  la  Carni  fida, 

E la  Camera  è fi  sbrifiia 
Che  non  ha  ne  meno  vn  Paolo 
Se  da  Caflel  non  vieti  la  flotta 

Meglio  e dir,gita  e la  botta. 
Se  vende  ano  i Benefici j. 

Col  confi nfi  di  Simone ,, 

S'a  camion  della penflonc 
Diuentauan  m ileficij 
Per  vjanzji  fi  corrotta 

Meglio  e dir, gita  e la  botta. 
E che  in  fomma  Santa  Chiefa 
Per  la  lor  troppo  aaarìtia. 

Per  la  via  di  ogni  nequizia 
Mifir abile  s e refa  , 

E la  gente  mal  ridotta 

Meglio  è dir  gita,  e la  botta* 
' Tutto  è vero  e ogni  vn  l'approua 
Che  ciarlate  per  buon  ligio , 

Ma  non  fiiman  queflì  vn  pelo 
Il  gracchiare  nulla gioua 
SiconfUma  à chi  piti  flotta 

Meglio  è dir  gita  è la  botta. 
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H e gita  la  botta 
Caduto  è il  'Tiranno 
Mei  fitoi  ci  potranno 
Pik  vincer  in  lotta 

L' è gita  la  botta » 

‘Quel  fporcoN afone 
Di  rabbia  fi  duole  3 
■ Mentre  non  può  le 
Piu  far  del  Padrone 
E fico  barbotta 

V e gita  la  botta * 

Vn  Jpurio  Romana  >. 

Di  nafiita  vile 
Ha  Roma  gentili 
Con  l'auida  mano 
Al  verde  ridotta 

V e gita  la  botta . 

Gran  Nafi  da  Culo 

Ha  qiicfta  Eminen’Xa 
Ma  quando  che  penfa 
Che  nacque  da  Mulo 
O quanto  li  fiotta 

H e gita  la  botta*  m 

HafenzA  contanti 
. Leuato  le  Ville  t 
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A Donne  pupille 
Con  fitoi  confinanti 
Cloe  h«r gridati  in  frotta 
L e gita  la  botta. 

Di  rabbia  fi [ènte , 

Che  timido  geme 
S ogni  hor  via  più  temi 
Del  Gallo  potente 
La  fede  che  harotta. 

L’ è gita  la  botta* 

Quet  alto  fino  fafio 
Che  haueua  nel  voltè 
La  mortegli  ha  tolto  , 

Col  rìeder  à baffo ■ 

'Ogni  vn  lo  ballotta 

L è gita  la  botta. 

:Qucl  Angelo  nero 

D’Ebreo  eh’  ala  faccia 
Sappdfli  procaccia 
Sara  gli  dal  Clero 
■Sua  voglia  interrotta 
L’ è gita  la  botta 
■Più  innartgi  non pajjò 

E l’ altre  rapine  . - _ 

Di  danni  e mine 
lo  fcriuer ’ le  laffi 


4* 


Digitiz 


44 


Dap 


Il  Vaticano. 

>enna  piu  dotta 

r»  ' • L. 


U e oitU  la  botta . 

ò 
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Per  non  efler  difcopcrto}e  filmato  Spio- 
ne rìloluc  Pafquino  di  ritornare  in  Cala» 
tanto  più  che  fi  fentiua  ferpeggiare  nel- 
le membra  vn  principio  di  podagra,  c nel 
pallate  innanzi  ri  Palazzo  del  Cardinal 
Altieri  > vi  trouò  ìul  cornice  del  Portone 
fido  il  leguente.  - 
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Qucflo  che  qui  mirate  bora  imperfetto 
; 'Sudor  dì  mille  Fabri , e mille  ingegni. 

In  cui  di  Pier  fon  confumati  i Regni* 

Fu  dinuouo  Nerone,  a i cenni  eretto • 

Vi porporat  Arpia  farfi  ricetto. 

Sdegno  poifòpra  illuflre,ctai  li / degni. 

Pur  che  crollando  con  horrendifegni 
Cade  fin  di  Quirin  l altero  'Tetto . 

Gran  Segreti  del  Cìel,  fé  mente  h umana 
' Tanto  in  voi  s auuicina  in  quefto  puffo 
Leggo  che  al  Mondo  ogni [peranfa  e vana. 

Caduco  Albergo  in  fabricarfi  ahi  laffo. 

Fa  i Monti fitìfeerar , con  mente  infuna* 

Poi  non  haurd  che  lo  ricopra  vnfafj'o. 

Piu  / . 


■ 


1 


JDigitized  tey4^l>«gle 


Parti  Prima.  4/, 

Più  in  giu  ve  n’era  vn1  altro , non  coli 
ben’cTpolto  agli  occhi  de*  Patfaggieri  co- 
■mc  Palerò, tutta  via  PaTquino  che  ha  porta- 
to Tempre  il  vanto  di  vifta  foctilc  loficmo 
beniflimo,  &c  trouòchc  diccuacosì. 

SONETTO 


Cader  le  Stelle  al fin  dal  del  Romano, 

D'vn  torto  Genitor  e vn  dritto  figlio. 

Che  in  vero  Creme  fin  tinfè  il  vermiglio , 
Cangio  gli  Afiri  in  Comete  al  Faticano. 
Fece  la  no  torma  del  corpo  h umano 
E lo  jpolpo  confino  ferino  artiglio , 

t 

' 1 1 efori  cattar  dal  cupo  fondo 

Per  farfi  Stanza  in  vn  Palalo  ingtufio . 
Fu  vanto  Jol  di  guefìo  moflro  immondo, 
Hauer  in  gran  fortuna  animo  angufio  , 

E per fiert  anni  ajjàjfinare  il  Mondo, 

Appena  haucua  finito  di  leggere  l’vlcimo 
verlo  , quando  vdii  col  Tuono  di  Tromba 
publicarc  alcuni  ordini  > la  qual  cola  lo 


E c/iial  Neron  comrnplacabil  Ciglio 
Martirizzato  ha  il  Popolo  Chrifliano. 
uaf  Elefante  fòl  nel fiuot  Auguflo 
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molle  alla  curiolità  di  auuicinarlì  pronta- 
mente  verfo  il  Banditore,  il  quale  coli  par- 
laua  ad  alta  voce. 


ORDINI 

Di  MonfignorTeforiere  a * Cuftodi 
del  Palazzo  Pontificio. 


Dagli  angoli  del  Mondai  da  ogni  banda , 
Hot  ch'il  Palazzo  Vatican  s affitta, 

V > tendoni  io  far  portela  locanda . 

Su  le flaffette  fe  ne  vien  l'afflitta 
Turba  de  Manigoldi  Cor  foggiani. 

Che  la  felicita  e a lorpre fritta.  • 

Dallt  jferanza  non  vengon  lontani 

D hauer  quefliinvn  di  lafciare  il  baftoy 
Farfi gentil  da  ruflici  Villani. 

O defi  fra  di  loro  vn fier  contrario. 

Si  fon  diuifgià  il  Palazzi  tutto , 
Comefoffè  da  loro  flato  fatto. 

Li  Infinga  il penfier  finzA  alcun  frutto 
Poiché  non  vi  è fra  quefli  che  non  fia 
Di  virtù  nudo,  e di  contanti  afeiutto • 
Giubila  quello  piu  , che  piu  defia 
Dì  cangiare  il  funebre  in  PauonazJfo 
Allor  che  meglio  il  verde  gli  ftaria. 
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A quefli,  o voi  Cuflodi  del  Palazzo 

A/ on  date  orecchi > mentre  hoggì  operando 
Corteggiano  non  vi  e che  non  Jia pa^zo. 

A voi  ferita  di  legge  il  mio  cornando. 

Pronti  efegnite  quefia  mìa  int emione  , 

Se  pur  da  Roma  non  volete  il  bando . 

Hanno  à me fcritto  t ut  tede  Corone. 
Ciafiheduna  di  quejìe  lo  vorrebbe L, 

Per  vn  lor  Cardinal  della  Natione . 

Dell'  ljpano, del  Gallo, e della  Riebbe 
Che  fìolida  al  partito  lor  dipende, 
Romainondar  dì  [angue Jì  vedrebbe. 

Poco  c polito  quel  che  non  gli  intende 
Quefli  barbari  fin,  quegli  Dir  anni, 

E ivno,  e l'altro  alla  rapina  attende. 

‘ Trionfò  della  Chiefa  dodeci  anni 
Il fettimo  Alefandro,efu  Sene/è, 

Che fquar  ciato  ne  porta  il  petto, e i panni. 

Tirannico gouerno  non  intefe 

Roma  già  mai  ne  Ili  pajjati  tempi, 

E pur  non  era  di  [Ir ano  paefe. 

Il  Ciel pietofi  i ncfìrivoti  adempì, 

1 1 conceda  benigno  ad  vn [getto, 

Che  igiufti  e/àlthche perifcaglì  empì. 

:Cheìl  chieda  Bar  bar  in  già  rnivien  detto } 
Quel  politico*  quel  tefta ficca , 
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Per  entrami  fra  gli  altri  moftra  petto, 

Prodigo  fi  dim  fica > & è vna  Zecca, 

Aiahtaggio , adulator , gran  menl(ognìero 
Che  vi fc  or  fica  allorquando  vi  lecca. 

Noi  voglia  il  del , non  vi  confenia  Piero, 
Vrbano  v abito  allorfito  Zio 
De  le  Gabelle  ilfondator primiero. 

Ditegli  fi  veniJJ'e  cho  detto  io 

Chi  a Ini  le  porte  voi  ferriate  infaceta  , 

’ Che  d'ejfir  Cardinal  ringratij  Iddio. 

Gabriel  per  entranti  anch'ei  procaccia , 

Con  le  ftratagemme fite  indefefic  , 

Et  il  richiede  con  tremenda  faccia. 

il  furto,  la  rapina,  e Ì inter  effe 

Gl'  I dij  di  cfuefio  fono,  pretendrebbe 
Ch' à lui firn  Pietro,  il  tributagli  dejje. 

Allora  fi  che  Roma  dir  potrebbe 

Chi  ignorante  maggior  di  pierò  il figlio 
Ne' Secoli  vetufii  mai  non  hebbe. 

Mì  fi  intefi  a pe?ia  il  Campidoglio 
Sonare  il  tremendo  Campanone  , 

Ch'  il  richiefe  Vidon  colmo  d'orgoglio. 

Egli  v ha  fipra  ogni  altro  pretensone 
Ditegli  pur  fi  vien  da  la  mia  parte 
Che  Palazzo  non  e per  va  Guidone. 

Cibo  per  kabitarm  vfa  ogni  arte  , 
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Ma  l'efjèr  lui  di  capo  , e petto  forte 
Non  farebbe  nel  Cìel  fìcuro  Marte, 

Pera  il  trattenerlo  fra  le  Porte 

Nonftìmarei  mal  fattoci  me  n fin  tanto 
Ctì  io  veder  pojfa  quel  che  fa  la  fòrte, 
lo  finto  che  Créfcentio  fi  da  vanto 

D’ entrar  ut  a forila , e viene  fico  vnito 
Per  fargli  fpalla  il  Mondo  tutto  quanto* 
Noi  veggio  dalli  Nobili  gradito  s 

N è che  habbia  morto  alcuno  fi  non  quello* 
Della  Plebbe  eh * egli  ha  del  fuo  partito . 
Sento  che  Cerri  ancor  entra  in  duello t 
Potrebbe  ogni  vno  dir  a Dio  rinolto , 
Libera  Noi  da  pcfte  , farne  e bello , 

Non  farò  cofipafgo , 0 tanto  folto. 

Di  darlo  ad  vn  che  viue  alla  Carlona , 
Ne  ad  vn  huom  fra  le  Puttane  auuolto . 
Del  Cardinal  Bonuififi  ragiona  , 

Egli  e gìuflo  j e pio , di  gloria  degno , 

Di  grand'  integrità , di  fama  bona. 

JMa  il  fuperbo  Nipote  aborro , e f degno  . 
Non  e Jfende  douer  che  Neron  torni 
A gouernar  di  Santa  Chiefail  Regno . 

Ed  eccoui  eh ’ Abrizd  con  gli  adorni 

Tratti fuoi  per  entrar ui  muoueil piede , . 
Che  per  vendere  il  Sol  comprarvi  i giorni* 
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Egli  fimmejjò , e con  mo  defila  il  Chiede 
Ma  fi  troica  via  più fimpre  lontane. 
Quando  d'ejferui  dentro  eglificrede . ", 
Perche  la  PrencipeJJa  di  RoJJàno 
Di  darlo  à Facchinetti  ella  fanelli  t 
.Si fa  afidi  fintir  e parla piano. 

Rìderìan  di  ciò  fino  gli  Augelli , 
v.  Si  crede  che  per  effer  Bologncfe  , 

La  fòrte  quefia fia  degli  Afinelli. 

A Ilici  il  Satirone  che  pretefi 
Cerne  il  Dante  parlarti  Aretino 
Pervenir  nifi  rnofira  hoggi  cortefi. 

TJon  vi  acconfinte  il  Popolo  Latino 

Principia  a rimbambir  ,fi  vedria  il  figlio 
Come  Nafin  trionfar  fui  Palatino . 

Muftì  hor  (f  ui  defio  il  tuo  configlio 
Si  lafiia  intender  Conti , io  bramarci 
Di  feruirio , ma  fenzA  il  mio  periglio . 
Quahnodo  ho  a tener , io  non  japrei, 
Di/pofiifiìmo fon , Roma  è contenta , 

Ma  del  Colleggio  H placet  io  vorrei. 
Voglia  pur  il  Citi  che  v ac  conferita  , 

Ma  cheil  Triregno  ad  vna  Donna  dia, 

- Che  regnila  Regina  ogni  vnpauenta . 

I n Lìtta  qualche  meno  vi  feria , 

: Da  i grandi^  e dalla Plebemn  malvifto. 
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A quejlovolontierìio  lo  darria. 

Ma  egli  va  circofpetto perche  ha  vifto 
Chi  v entra  buon , morir  feluagio  e rio • 
Dubito  efjendo  vn  Santo  farfivn  trìfio • 
Ma  vn  (Irepito  di  Marte , vn  mormorio 
Di  Trobe , e di  Tamburri  odo  in  vh  tratto t 
'Unta  Odefcalchì  fento  dir  per  Dio  , 
Spalancate  le  Porte  il  Papa  è fatto. 

La  publicacionc  di  quelli  ordini  , refe 
più  publica  la  morte  del  Pontefice  cor- 
rendo il  Popolo  come  le  Api  di  quà , c di 
là,  ciafcuno  doue  rinclinatione  lo  porca- 
ua , ma  pochi  verfo  le  Chicfe  à far*  ora*’ 
rione  > per  intercedere  dal  Cielo  vn*  altro 
Clemente  nono  » dopo  il  decimo* 

Pafquino  che  altro  non  haucua  nell’  a- 
nimo,  che  di  cercar  rimedi  proportiona- 
ti , per  torre  dalla  fua  lunga  languidezza 
il  Vaticano , c ridurlo  in  vno  fiato  di  con- 
ualefcenza  » vedendo  Timpoflìbiltà  di  far- 
lo pafiare  allo  fiato  d’ vna  intiera  falutc, 
pensò  di  fare  vnaconfulca * tra  lui»  Mar- 
torio > e il  Gobbo  di  Rialto , e (opra  tutto 
Rimò  niccfiTarifiìmo  l’interuento  di  quello 
vltimo  > come  quello  eh*  era  pratico  più 
d*ogni  altro  dcll’humorc  del  Vaticano, 
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fecondo  gii  ne  haueua  incefo  ampiamcn- 
te  difcorrerc,poco  prima  dal  Medico  Sal- 
vatore al  fuo  Amico  ; difcorfo  veramente 
che  gli  era  entraro  nel  profondo  del  cuo- 
re , hauendo  anni  prima  creduto , con  ri- 
fallo icntimento,  che  i foli  Vcnetiani  era- 
no quelli > ch’intcndeuano  la  vera  arte  di 
guarire  dalle  fue  infermiti  il  Vacicano,on- 
de  confirmatafi  poi  quefta  fua  opinione» 
con  faggiuuta  di  quella  dell1  accennato 
Medico , giudicò  conueneuole  al  mal  pre- 
fente  l’aflìftcnza  nella  confulta  » del  buon 
Gobbo  di  Rialto , tanto  più  eh*  egli  Tape-  _ 
ua  benidìmo , che  queft o ambitionaua  di 
correr  per  tutto  con  i Tuoi  antidoti»  e par- 
ticolarmente in  Roma,  acciò  il  Mondo  lo 
ftimade  Medico  cfpcrto(comc  in  fatti  egli 
c)  negli  altrui  mali. 

Giunto  in  Cafa  mandò  l’Abbate  Luigi 
in  Villa  , per  chiamar  Marforio , il  quale 
era  vfcico  di  Roma , coli  forzato  dagli  ec- 
ce (dui  calori , credendo  di  trouar  qualche 
rcfpiro  nella  campagna  , parendogli  atto 
di  legitima  conucnicnza  , che  Marforio  in  • 
qualità  di  Cittadino  , ne  folfc  auifato  in-  • 
«anzi  del  Gobbo  ch’craforaftiero?  acciò 
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poi  con  il  confenfo  d’ambiduc  fi  fpcdific 
Corriere  in  Vcnctia. 

Se  la  podagra  però  non  gli  foffe  fopra-] 
giunta  per  ftrada , che  l’obligò  di  affretta- 
re il  fuo  ritorno  in  Cafa,  haurebbe  anco- 
ra Pafquino  fatto  vn  giro  per  la  Città , fi- 
euro  di  feoprire  tra  la  turba  maldicente 
del  Popolo,  la  magagna  di  ogni  vno,  e 
lcinclinationi  di  tutti  ; ma  il  timore  di 
, non  effere  conftrctto  di  caminar  come 
zoppo  io  follecirò  ai  ritorno  , ne  fi  tolto 
entrò  la  fua  porrà  che  fpedì  l’Abbate  Lui- 
gi à Morforio. 

Quefto  buon  vecchio  che  già  haueua 
intefo  la  morte  del  Papa  , s’era  pofto  in 
precinto  per  il  ritorno  in  Città , onde  non 
hebbe  difficoltà  l’Abbate  di  farlo  rifol- 
ucrc  ; nel  pattare  per  vn  Romitorio  , fo- 
pragiuntala  Notte  vi  fi  fermò  , e corica- 
toli con  rErcmità,gli  paruc  d’intendere 
l’Anima  di  Clemente  X.  che  in  tal  guifa 
fauellaua  al  detto  Eremita  , da  Clemente 
conofciuto  mentre  era  Prelato. 

APri  di  gratia,non  mcgi’occhi  alla'vi- 
fta^he  l’orecchio  alle  cpicrólcvoci  d* 
vn  iacrimcuole  Pontefice,  tu  che  trà  quelli 
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ombre  notturne  io  mio  rimprouero  fopra 
la  ruda  terra  rene  giaci  , né  creder  etici 
quello  vn  fegno  da  fantafmc  , ma  vitione 
reale , d’vno  che  da  quelle  Tartaree  fpc- 
lonchc  tutto  ricoperto  di  fiamme  à te  fé 
ne  viene. 

Oh  sfortunate  grandezze  d’vn  Monar- 
ca Terreno,  à cui  quanto  più  la  fortuna 
arride  nell’auge  ramo  piu  a precipiti;,  e 
difauenture  s’efponc.  Ben  la  prouo  mife- 
rabii  Pontefice  , che  dopo  hauer  fortito 
la  clemenza  del  nome  refo  tiranno  di 
queft’  anima , fenza  penfare  alle  dignità 
de’  Camauri  che  indegnamente  mi  pre- 
merono le  Tempie,  fole  col  pefo  de’  Tri* 
regni  nel  Baratro  Infernale  precipitato  mi 
veggio , comparti  dopo  l’ vie  imo  rcfpiro , 
di  mia  infelice  vita  auami  il  Tribunale  di 
quel  Supremo  Giudice  , e non  trouando 
Pietà  veruna,  Timpietà  dc’miei  fallare* 
facolpeuole  di  Lcfa  Maeftà  d’vn  Dio  trà 
quefte  fiamme  per  giufta  pena  come  tu  ve* 
di  alligato  mi  trouo , r fembra  mi  che  io  • 
medemo  di  Reo  fatto  tifcale  più  diflinta- 
mentc  il  mio  procetio  fi  legga,  col  di-, 
feu  oprati  i miei  misfatti  * per  ammattir*- 
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mento  d’vn  mondo  » hor  Tappi  che  le  tra- 
feurate  diligenze  , e le  non  curate  omil- 
fìoni  Tolo  la  giù  miconduflero  > in  coli  Te- 
ucri tormenti  anguftiato  > che  mai  To- 
gnorno  nelle  pcrTonc  de*  Tantali , e Sifìfc 
le  chimere  de*,  fauolcggianci  Poeti, eflcn- 
do  di  gran  lunga  maggiore  di  qualunque 
imaginationc  le  pene  , che  in  quelle  Tar- 
taree Tombe , io  prouo  , il  tutto  à caggio- 
nc  del  mio  infame  adottato  nepotifmo. 

Infaufti  al  certo  momenti  » di  quelle 
mie  hore  , negli  quali  gl’  influflì  delle  mie 
ftelle  > dichiarato  SuccefTore  di  quella  Te- 
dia di  Pietro  , elelfi  ai  Goucrno  tanti  ice- 
lcrati  Miniftri , e Nipoti  > che  ribellati  tut- 
ti alle  loro  conTcicnzc  incominciarono 
da  principio  ad  vTurparc  coi»  tirannico 
Dominio  le  Toftanze  di  tanti  poueri  Sud- 
diti > & io  trafeurando  il  reuederne  le  ma- 
le acquiftatc  dclitie  > Tolo  n V appagano 
de’  loro  rcuerentiali  affetti , quando  doue- 
uo  come  Pallore  amorofo  riguardar  le 
peccorellc  del  mio  ouile,  acciò  eTcnti  foU 
fero  dalle  Zanne  de’  rapaci  lupi. 

Crudele  dellino  de*  mici  giorni»  quanto 
più  volentieri  hauerci  bramato  > all  hot 
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che  ti  conobbi  venir  ad  habitar  teco  su 
quelle  folitaric  Spelonche,  per  mille  vol- 
te auucnturata  mia  anima  , fé  lpogliato- 
mi  degl*  habici  Prelatitij , fondando  fopra,  i 
il  non  haucr  nulla  il  mio  Capitale,impa- 
rato  haueffi  à viucre  fcpolto  in  queft’anm, 
ouc  fi  ricorda  più  facilmente  il  morirc^ac- 
ciò  più  dallo  ftabile  d’vn  fallo  apprefiò  di 
me,  fefolTe  ancor  dormendo  la  fermezza 
d*vn  vitio  innocente , che  Tcflèr  io  corfo 
à Pali]  Eclcfiaftici  nell’  Aringo  di  Chiefa 
Santa  col  paffar  da  Paonazzo  alle  Porpo- 
re, dalle  Porpore  alli  Camauri , oue  con 
le  chiauì  inuece  d’aprfrmi  TEmpirco  di- 
ferrate  mi  # fono  li  Diamanti  ne’  Porti 
dell*  Inferno. 

E quali  rimproueri  non  hò  io  Pentito 
dalla  bocca  di  quel  Dio  giuftamente  adi- 
rzro  , per  haucr  dato  addito  à i nepoti  di 
commetter  vfure  c Simonie,  aline  di gion- 
gerc  al  lormali  configliati difegni,  eflen- 
dofi  fatti  fui  Vaticano  con  feorno  » e vi- 
tuperio di  noftra  fede  Indulgenze  , e Sar 
cramcnti  venali. 

Afiai  parlano  contro  di  me  alla  prefen- 
za  del  Giudice  tanti  Brcui  di  Dataria,c  Chi- 
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rographi , che  fottolcricti  di  mio  pugno 


hauendo  tralcurato  di  leggerne  il  conte- 


nuto, folo  li  credei,  perche  col  vederli  ne- 
gar non  potcuo  di  fottofcriuerli. 

Quanto  pure  ingannato  non  da  altri, 
che  dà  me  Hello  io  fui , poiché  tralascian- 
do le  diligenze  di  douer  eleggere  al  gotier- 
no  Porporati  di  merito,  e di  (incerati,  ri- 
trouandomi  in  vn  ietto  ridotto  al  verde, 
già  che  con  la  (peranza  di  più  viuere  Tron- 
cata mi  viddi,  nonmen  da  Parche  che  da 
Nipoti  li  ftami  auuedcndomi  , ma  tardi, 
che  altro  affetto  non  regnaua  ne’loro  pet- 
ti , che  ('moderato  desiderio  vfurpato  à più 
non,  pollo  r altrui  , c Tappi  ò buon  l'eruo 
di  Dio  , che  fé  negl’  virimi  Periodi  di  mia 
vita  negai  alcune  grafie  al  nepotifmo^co-* 
me  ancora  lanciai  di  nominare  i loro  prc** 
teli  foggetti  alla  Porpora  il  tutto  fu  voler 
di  quel  Supremo  Monarca,, che  tutto  irato 
mi  minacciarla  maggiore  Pena , ponen» 
domi  nuanci  gl’  occhi  quali  maggiorimi- 
ne  , ch'ero  per  approuareal  Chriftiane- 
fimo,  l’altre  mal  fatte. arcioni  dichiarate 
io  haurlfi. 

Poucra  Santa  Fed£  >,  che  inuecc  d’aug- 
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mentarla  a’  mici  giorni , ho  dato  campo, 
che  s'auvanzafleto  gli  Infedeli  , eflendo 
che  mal  concenti  del  mio  goucrno  , fcc- 
morono  à loro  Adii  il  credere  & à me 
il  rifpetto. 

, Anzi  di  quanta  gran  perdita  d’Anime, 
fono  flato  io  Cagionc,mentre  in  vece  di 
pacificare  la  guerra  di  Tcfte  Coronate* 
dormiuo  fenza  penderò  fopra  morbide 
piume,  fenza  riflettere,  che  come  vn  Pa- 
dre ero  sforzato  impedire  lamorte  di  tan- 
ti poueri  figli,  & àcoggioncdi  fi  fangui- 
riofe  Battaglie  infettata  Paria  d’auree  pelli-  ? 
lentiali,  già  ha  cominciato  à prouarlc  l’in- 
felice Iralia,oue  con  Petterc  morte  in  gran 
numero  le  Perfonc  impenitenti  maledi- 
cono in  quei  Balata  la  mia  nafeita  & il  • 
mio  Pontificato.  _ .. 

Perdonatemi  fc  io  interrompo  à longo 
difeorfo  la  quiete , fe  quiete  cu  proui  quan- 
do folo  ripofì  per  maggiormente  penare 
in  memoria  del  tuo  tormentato  Signore 
ferba  per  fogo  d’vn  Animadannata  il  rac-- 
conto  di  fuc  pene. 

Maggiore  roflore  ho  prouato  io  di  quel-  - 
Ip  jjv  habbiano  cagionato  fui  dorfo  le- 
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Porpore  per  hauer  predato  il  confcnfo 
alla  ftruttura  di  quell*  Ifolata  Maggione, 
alla  di  cui  fabrica  non  men  fi  fuenorono- 
le  borfe  di  fanguc,  che  fudarono  le  fronti 
deiropcrarij,  rinfacciandomi  vn  Dio, che 
fe  lui  come  Monarca  de’  Monarchi  nac- 
que dentro  il  tugurio  d’vn  prefepio  c vif- 
Cc  dentro  poucrc  celle , non  doucuo  io  la- 
fciarc  à mici  adottiui  nepoci  vn  valfcnte 
di  più  Prouincie  , trà  vn  mondo  di  Mar- 
mi racch:ufe,ondc  ioinuecc  di  contribui- 
re i beni  della  Chicfa  à ranci  poucri  , e 
mcritcuoli  Soggetti,  ho  permefio  che  fcr- 
ua  di  fatto  ad  vn  folo  Paleggio  facendo 
trionfale  la  Superbia  quando  doucuano 
come  colpcuoli  reftar  fofpcfi  : & inùcce 
d’ordinar  tempij  & Altari,  hò  lafciato  che 
dalle  Spoglie  di  Pietro  fi  comprino  dcL 
mio  nepotifmo  i Gabbinctti. 

Infami  Carpegna  c Palazzi , che  grat-- 
tandomi  con  aduiatione  l’ orecchie  nega- 
ftiuo  , di  rapprcfcntarc  ì mici  occhi  lemi- 
fcric  di  tante  poucrc  Famiglie, perche  fo- 
lo vi  bramaui  d’impinguaiui  > e poco  vi 
culatte  peritfero  altri  di  fame, ma  tutto  per 
mia  Colpa , auuengachc  fc  feordaiferuu- 
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nare  le  diligenze  , è ben  giufto  decreto  a1 
v.n  Dio  che  l'c  io  fono  flato  le  caufa,  ne  pa*» 
tifea  hora  fcucramcnte  le  pene. 

Poueri  Ofpcdali  non  tanto  perche  ab- 
berghi  fian  di  miferie  quanto  per  clFcr  ri- 
ccuimento  di  ladri,  vfurp3ndolià  più  po- 
tere da’  Miniltri  l’entrate,  lì  vedono  fpefe 
Polo  per  il  matcnimcnto  de  Cocchi, e Giu- 
menti quando  feruirc  donerebbero  con- 
forme la  mente  de’  pietolì  Teftatori  alle 
miferie  de  Moribondi  Infermi , e Vian- 
danti, e quello  con  giandiflìmo  difhono- 
rc  , e difcapit.o  di  noftra  Cattolica  Fede, 
mentre  con  le  Suftanze  di  Pietro,  lì  palco-  \ 
uoCani,  e Dcftiieri,  quando  intiere  fa- 
miglie moriono  ruttoilgiorno  difame,mi 
qudV  ancora  fu  mia  colpa  , perche  non 
. foioso  li  viddi,  mane  pur  ordinai  il.rcn- 
-^Himento  de*  Conti. 

Quante  infelici  maritate  , e Donzelle 
lì  fono  vedute  e coflrettc  à merccnare  fui 
banco  del  difhoi.orc,  le  piùdifonefte  la- 
fciuc  di  tutte , a line  di  poter  viuei*e,quanJ 
do  il  Ponrefìcc  potcua  impedirne  l’ infa-  * 
mia  , fe  inuigilaro  haueffi  à loftentare  le 
poucre  Cafe  con  i Elenio  line  > la  maggior 
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parte  de’  quali  godeua  DonGafparc  nc’lu- 
panari,  e Pofttibuli  j.  con  fella  efifer  fiata 
mia  , ne  pur  confapeuol  Sciocchezza, 
menrrc  con  dare  ì Nepoti  Taflòluto  do- 
minio tutto  affetto  vedo  flirpe  Infame  ri- 
cufai  anco  fentire  le  querele , che  contro 
mi  veniuano  à fedire  fpefTe  fiacre  P orec- 
chie , c s’  ero  renato  èlpormi  alle  publi- 
che  vdienze , come  veramente  fece  il  mio 
AnteceiFore  Pontefice  , m’arrifchiai  an-r 
cora  d’cfcludcre  da  Palazzo  di  più  Coro- 
ne gl’  Amba(ciarori,Ìi  quali  parlando  ve- 
ramente con  Zelo  de  Chriftiani , m’cfpo- 
neuanonon  men  le  proprie  , che  di  tutto 
il  Chriftinnefimo  le  Raggioni. 

Ma  forgi  Pietofo  Eremita  da  quello 
letto  , ò veglia  , c piima  che  ceda  la  not? 
te  il  campai  giorno  incaminari  verfo  quel- 
le fponde  dclTcbro,  vanne  ì publicsrcà 
quei  Porporati  i giulli  rigori  d' vn  Dio  ver- 
fo i Pontefici  ^predica  à loro , che  per  re- 
uelattione  di  me  Clemente  X.  per  virtù 
di  Dio  ti  ho  narrato  come  mi  trouo  da  Si- 
gnore d’vn  mondo , fchiauo  di  Satano  , c 
riuela  à loro  che  nello  fpatio  di'dieci,e  più 
luftri  vn  folo  in  luogo  di  faluczza  rifiede. 
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q fe  bramano  di  Caperlo  dirai  loro  ctfcr  que-  - 
fto  il  mio  AntecciTorc  Clemente.  i 


Intorno  a gl*  altri  tutti , laggiù  penane 
' ti  fi  vedono  > c quelli  più  per  cagione  del-; 
le  colpe  del  nepocifmo , che  per  le  pro- 
prie > c fe  ftantc  le  propofte  per  loro  am-f 
macftramenti ti  dimandaficro  li  curiofijtt 
quanto  numero  fono  in  quei  Baratri  ad 
atrocemente  penare  manifefta  loro  > che 
eccetto  molti  rcligiofi  , c pochi  altri  né 
retto  afiìeme  con  vna  infinità  di  Vefcoui 
che  pagano  rigorofo  il  fio  della  loto  fu- 
perbia  > e lutto  (opra  cocenti  carboni. 

Va  predica  ad  alta  voce  in  quelle  con- 
trade con  dire  loro  , che  il  maggior  mi 
sfarto  pollino  commettere  i Porporati  di 
Santa  Chicla , c quel  politico  Scrùttiniò, 
con  accommodarc  hora  vna  fattione,hot 
Faltra,  il  tutto  à cagione  d*vn  maledetto 
inrerefle  da  cui  vengono  condotti  ad  efi- 
fere  cfclufi  dalla  faccia  di  Dio,  c fon  con- 
r.  ftretti  à ftanriare  con  morti  d’Aucrno. 

Pazze  SciocKezzc  degl*  Eclefiaftici, 
che  dati  alla  Chicfa  per  norma , e regola* 
d’vn  mondo , coli’  irregolati  capricci , e 
penfieri  fi  comprano  per  mezzo  d’ vna 
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vita  mal  fpefa  » anticipata  vn*  eterna 
morte. 

Dico , ferma  di  grafia  i tuoi paflì,  per- 
che prima  che  tu  parti  voglio  auuifarti,  à 
non  macchiare  la  rua  anima  con  tante,  e 
tante  enormità  che  fotto  alle  Porpore  fi 
coprano. 

Guardati  dalle  Politiche  d’Ottobono, 
Pio , Azzolino , i quali  lafciando più  vol- 
te i Breuiarij  per  ftudiar  i Machiauelii 
con  le  Scriarche  Poiicichc  cercano  di  pro- 
mouercalla  Sede  quel  Conti  che  hauen- 
do  egualmente  voto  quel  capo  di  fenno, 
c pieno  di  pazzia  , è più  tofto  degno  d’v- 
na  Cattena  al  Piede,  che  d’vn  camauro 
al  Capo. 

Se  rabbattei!  con  la  fattionc  di  Chili, 
Sappi  che  altri  effeminati , altri  gclofì  vor- 
rebbono  crear  vno  , ò Cnjiu  Detti  verter 
eft , o pure  vn’  altro  che  facendo  il  podi- 
bile  leuaffc  alla  lufTuria  il  peccato  , come 
altri  fecero  ne'breui  à Ganimedi  conceffi.. 

Se  poi  ti  venifle  incontro  il  pictofo 
Squadroncdi  Barberino , auuertegli  che  fe 
gl*  Api  fabricano  per  la  bocca  il  miele 
non  craiafciano  d’ apparecchiare  à i fune- 
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rali  le  cere,  quindi  e che  volendo  vno  più 
morto  che  viuo  la  pierà  di  Franccfco  Bra- 
marebbe  aggiungere  la  Samica  anco  à 
Carlo» 

Se  poi  (aiutar  douclH  la  poucrtà  di  Ro- 
fpigliofi  pregali  à non  accudire  à quei 
raggiratori  di  Conclauc  perche  fui  ltar 
feoperti  del  fcrcno  delle  Stelle  di  Clc-J 
mente , col  pcnfarc  V ingratitudine  poco, 
manco  che  non  vi  perdeffero  il  fenno, 
Auuifa  loro  che  potrebbono  ancora  la» 
fciaril  Capo  minore,  hoggi  giorno  che 
gli  Tuoi  a necce  (Tori  gl*  ofeurino  le  glorie, 
lodandoli  folo  quelli  che  hanno  più  fui 
Vatticano  rubbato.  ... 

Mà  per  vltimo  fc  per  mala  disgrafia 
fchiuar  nonpotclC  quel  lupo  rapace  d’Al- 
ticri  genuflettati  à Terra  , e col  bacciar  v 
quel  Tuolo  de’  Tuoi  cocchi  (oleato,  penfa- 
rai  eflèr  flati  fatti  non,  meno  col  Sangue 
de’  poueri,  che  con  quello  de’ madri,  e fc 
s’affatica  rubbar  dalle  mani  di  Pietro  le 
chiani  per  dare  al  fuo  adherente  fuggerto 
gl’  auuifarai  che  vn  Clemente  per  di  lui 
cagione,  ed  altri  dannato  non  brama  altri, 
chelui  e Tuoi  compagni  alle  pene. 

MI 
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Mà  fc  (punta  il  giorno  , io  come  (pia- 
to dali’ombre  Schiuo  la  luce , e già  che  ri 
Tento  deliaco  per  non  arrecarti  terrore  all* 
Inferno  m’ Infugo. 

Tutto  attonito  e fbigottito  di  quello  vi- 
sionari difeorfo  , fi  lcuò  di  buon  mattino 
Marforio,  perfeguirc  il  Tuo  caminover- 
fo  Roma, douc  giunto  fi  trasferì  immedia- 
tamente in  Cafa  di  Pafquino  > che  trouò 
nei  letto,  tutto  incommodato  noumeno 
di  podagra , che  della  morte  del  Papa, 
perche  come  buon  Cittadino  temeua  che 
il  Popolo  non  foffe  per  cadere  di  male 
in  peggio.  Pafquino  lo  riccuc  con  eftra- 
ordinario  accoglio  , pcs  eflcr  molti  gior«* 
ni  che  non  l’haucua  veduto  , c con  cui 
hebbe  quella. 


VEGLIA 

Fatta  tra  Marforio,  c Pafijuino, 
c 1*  Abbate  Luigi  nella  Se- 
de vacante, 

Pas q^v  i ho  . Hor  eh’ è Sede  vacante 
Adarforio  mìo  dilette  : 

Opprejfo  da  podagra. 

V'ho  mandato  à chiamar  per  quel  brigate 
n - De  l*  Abate  Luigi, 

„ Accio  perjgrauio  di  dolor  fi fieri , 

Decorriamo  vn  tantino  de  l’  Altieri, 

Ma  r f o r i o . Non  pojfo già  fìntìre 
• j Dir  male  dell'  Altieri , 

E qui  ajfai  volentieri 
Per  non  mai  piu  partire, 

Con  voi  Pafijuin  ftaro. 

Se  difeorrete  d’altro  io  me  nevo . 

P a sq^/  o dir  mal’  o Dio , Gioue  che  dite  ? 
Diro  che  voi  mentite 
Se  chiamate  dir  mal  la  verità. 

Ad entre  ejuefia  è virtù,  & ogni  vìi  lo  sa. 
Ma  r f . O fia  vitto , o virture 
Sentir  non  voglio  certo 

* ' ' " : Ciò 


V 


^ tdmrKsfW- 

**T 

Parte  Prima.  67 

Cib  che  offènda  per  ombra  il fino  gr a merto. 
Compatifio  ben  fi  le  firn  cadute, 

Hauete  intefio  mo 
Se  di/correte  di  altro  io  me  ne  vo. 

Pa  s O ejitefia fi  eh*  è bella 

ZI' ho  mandato  a chiamar  per  mio fióUieuo, 
E di  non  parlar  pile  l'or  din  riceuo, 

"Non  volendo  fin  tir  la  mia  fané  Ila» 

Ma  R f . Par  che  voi  vi  adirate 0 
Dite  par  cjnel  che  volete , 

Ma  pero  non  m offendete 

Se  non  ap piando  a voflre  Pafijuinate , 

E £ ejjcr  fior  do  affatto  io  finger  vo» 

Se  dificorrete  d'altro , io  me  ne  vo. 

Ab.  L Y 1 g 1 . Ve  pur  minchìon  coflui , 
N'ha  detto  mal fin  c'ha  viffuto  il  Papa , 
Ethor  eh'  è ito  àfiminarla  Papa, 

Teme  di  nonguafiar  i fatti fimi. 

P A s lo  pero  lo  compatifio. 

Perche  anch'  io 
Abbate  mio 

Sin  che  marcia  con  Todeficho 
Gli  cauo  di  Cappel , lo  riuerifio , 

Abb.  Evi#  dite  pur  sh. 

Ch'  io  vi  giuro  in  verità 

Che  paura  di  lui  non  ce  nè  piti.  s 
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Pasq ^JDiro  , mapocacofi  . 

Per  non  infaflidire 
Marforio  delicato , 

Che  per  gran  temo  di  non far  peccata 
Fingo  di  non  fintire > 

Alcuni  Me  fi  fono- 
Mi  venne  nel penfiere 
D'entrar  Canalleggere, 

Me  ri  andai  dal  Piccini 
Per  batterne  l'intento. 


N e mai  me  ne  rifilfi. 

Al  fin  come  Iddio  voljc 
Mi  rimando  contento , 

Col  dirmi  fi  che  vi  volean  quadrtnt» 
lo  che  voglia  nhaueno 
E Danar  non  teneuo 
Corfi  da  la  mia  Madre* 

Che  fià  dietro  a San  Marco , 

Accio  megli  ìmpreflajfe, 

• Con  tanta  carità, 

Mi  diede  venti  Doppie  iti  tante  Pìafire 
Col  dirmi}prendi  qua* 

Ma  ricor  dati  figlio 
Direndermeìe  prefio. 

Trottandomi  in  /compìglio  y 
Mentre  fcntjt  danarix  io  qai  ne  refio* 


c 


A » T E P R I M A,  g9 

Glidifii  attor  di fi,  \ 9 

Credendomi  alia  fin  dì  viuer  Pareo, 
Potendoti»  sbrigar  di  queflo  imbarco. 

Ma  pero  non  riufci v *.  ■ • ..  i.  v 
Perche  dopa  apochi  & 4k- 

La  paga  calo  */* 

Va  terzo,  e più  , > . ^ 

Sapete  chefù  , 

Sapete  perchè 

L‘ Altieri  dio  fe,  , f 

L'EjperienzA  al  fin  et  lo  infegnè 
E [Eminenza fita  ne  fa prefica. 

Calandola  paga  J v.  . * , , 

O tfHivnficàJl*  . . 

" E con  nttoHo  denaro  ...  - .-  ^ % 

Quel  fordìdo  attaro  * 

* Abbate  Piccini  , 

Riuendi  le  Cafitcche,  ;v 

* P<r  rinuefiirnepoi  tanti  Facchini, 

Queflo  è fitccejfo  à me, non  fin  carrate. 

Con  le  Sapcoccié vuote , y v:‘  ••>  \\ 

P er  fo dù far  laTJacca  di  mia  Adadre, 
Trottandomi  alla  fin  come  vn  Minchione,  ■ 
Me  ne  fio fètida  Cafa  in  Parione.  * v ; 

A B b . E*  pero  peggio  la  mìa 

Per  diecianni  dì  Curia  \ 

— '■*  A •''Vv.  s*  * *•  ^ ' 1 
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Vaco  per  mìa  fortuna  vii  Abbatta  , 
lo  me  ne  corfi  in  furia 
A ritrouar  Carpegnain  Dataria 
Accio  menprouedejfe,  > 

Aia  fu  la  mia  difgratia 
Che  foto  col  guardarmi 
Con  tanta  Mala  or  atta 
Hebbi  a farmi  cadere , 

Al  finperconfolarmi 
Mela  die  con  Penfione , 

E a dejjò  per  pagarla 
Sorì  in  necejftta 
Chieder  la  Carità  v 
Qual  Sbracciato  Spagnai  in  vn  cantone* 
Senza  che  mhabbìa  vn  Cane  compajfione. 
Ma  r f.  Non  fu  bella  la  mia 
AriXi  pik  bella 
Per  entrar  in  Cappella 
- Fui  forzato  pagare 
La  Afetk  de'  Quadrine 
Ali  Abbate  Piccini , 

E porraccio,  e quieto  fio 
, Se  discorrete  d'altro  , me  ne  vo» 

P A s Q^Jofi  voglio  dar guflo 

Di  non  dir  mal  di  lui fe  lo  vedejji 
Colli  miei  occhi  iftejfi 

Rttbr 
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Rubbar  à Chriflo  Ancor  il  Cataletto 
Almeno  difiorriamo  di  Aùjfina. 
Abb.  Di  Afeffina,  cjaeflo  no 
Difcorretcfur  voi  io  me  ne  vb 
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Nell*  vfeir  fuori  di  Cafa , gli  cade  à ter- 
ra fenza  accorgetene  'all*  Abbate  Luigi 
vna  Lettera  , nel  voler  cauare  dalla  fac- 
coccia  i Cuoi  Guanti  j Marforio  fc  ne  ac- 
corfe , e ftaua  su  il  punto  d’auuilarlo,  per 
fargliela  raccorrc  » ma  Pafquino  , che  fa- 
pcua  molto  bene  la  natura  di  quello  Mon- 
(ìgnore  , eh1  era  inclinata  ì fare  acquillo 
di  qualche  Scrittura  curiofa,  gli  fece  cen- 
no di  non  dir  nulla  > onde  Marforio  per 
compiacerlo  lì  tacque  > c partito  l’Ab- 
bate la  raccolfe  > e diede  nelle  mani  di 
Pafquino , il  quale  prefala  la  lcflc  ad  alta 
voce  , acciò  d’ambiduc  folfc  bene  in  refa, 
c la  Lettera  era  quella  appunto  , acqua- 
le lì  trono  anche  congiunto  il  feguentc. 
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SONETTO 


San  Pietro  parla  al  Cardinal 
Altieri. 

Rendi com  ' e raggìon  à Chrifto  ,e  a Pietro 
Ciò  che  rapi  quella  tua  mano  anara , 

E da  clamori  miei  Palazzo  impara 
Di  far  vn  Opra  al  fin  da  Caualiero. 

Tu  Ladro  m hai Jpogiiato  e vaglia  il  vero , ^ 
„ Sempre  per  rouinarmi  hai  fatto  a gara. 

Se  non  mi  rendi  il  tolto  o pena  amara 
Del * / nferno  anderaì  dentro  il  Braggiero, 
Ratine  diti  con  ciò  che  col  ?nio  pianto, 

Chtedei  per  don  à Dio  dehnio  gran  fallo , 
Pria  che  ti  chiami  il  nono  Padre  fanto* 

No  che  il  tuo  dal  mio  diuerfo  e il  fallo, 

Pietro  fi  contieni  del  Gallo  al  pianto. 
Palazzo  puh  perir  fi  canta  il  Gallo . 

* ■**  V 


LETTERA 
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LETTERA 

Lanciata  dalla  buona  memoria  dell' Emi- 
ne ntifìmo  C ardinalS forzala  prefen- 
tarfì  doppo  la  fra  morte  alla  Santità 
di  Nojìro  Signore  Papa 

Clemente  Decimo. 

Giunto  all*  vlcimo  di  mia  vitajauantifi 
tronchi  levitarne  prctiofo  delle  Par- 
che crudeli  filatrici  Sempiterne  delle  Vite 
de*  Mortali , mdflo  dall’  obligo  di  fuddito- 
porporato,vilTuto  per  lo  pallato  figlio  inu- 
tile nella  Chiefa  di  Dio , trattenuto  dagli 
affetti  humani,  ò per  fuggire  il  nome  , ò 
Titolo  di  Pedante  > ò di  Lingua  maledi- 
ce ntc,  già  che  inhoggi  verità f odium parit 
ftimandofi  vn  Zoilo  » chi  ad  efpriraerc 
colla  bocca,  o à notar  con  l’inchioftro  fi 
ponga  gii  altrui  errori,  ondeauuienc,  che 
fi  chiude  il  palio  alla  lingua , e fi  toglie  la 
tempra  alla  penna  fe  penfa  quella  di  efa- 
gcrarc  gli  errori  de’  Grandi , c queftad’Im- 
- primcdi  nelle  catte  à memoria  de  Poderi» 
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ò à beneficio  commanc  co’l  cuore  alla 
bocca,  c con  lingua  di  vero  Zelo. 

Dico  alla  Santità  volita  che  quella  c la 
Caufa  principale  , c Pietra  fondamentale 
della  taciturnità  pcrniciofa  degli  huomi- 
ni  , £ degli  ifteffi  Cardinali, obligati  non 
Polo  coLic  parole,  c con  i ferirti  di  fpen- 
derc  l’hore  otiofe  à beneficio  della  Chri- 
ftianitàmal  contcntajpcr  impedire  non  di- 
co con  lo  fplendore  de’  loro  habiti  1*  in- 
trodutione  degli  abufi , mà  con  lo  fpargi- 
mento  de’  Sudori,  edelfangue  medefimo, 
con  prontezza  di  lingua  lodare  il  buo- 
no , e biafimarcil  male  , mà  che  appena 
proferitali , ò dal  Cardinal  degli  Albici, 
ò da  qualche  altro  , qualche  parola  toc- 
cante io  fiato  del  prcfcntc  , ò de*  partati 
Gouerni,  il  perduto  rifpetto  alle  Chicle, 
la  Tirannide  degl’Ingiulli,  o in  publico, 
o in  prillato , che  guadagnato  il  nome  di 
Linguacciuto , fi  ftima  vn  Momo  > ò vn 
Menippo,e  che  la  fua  penna  più  da  Auol- 
toio , che  da  Cigno  limile  à quella  del  fa- 
mofo  Dcmoftcne  habbia  da  vn  Capo  1*  ! 

Inchioftro , e dall’altro  il  Veleno  ; le  Vi-  i 
nezze  deli’  Ingegno  > che  in  altrui  foglio- 
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110  elfer  Lampi  Innocenti  di  Luce , non  di 
fuooojpcr  diletto , non  per  offcfa,  in  Co- 
ftui  fon  fulmini , che  portano  su  l’ ali  le 
fiamme)  e su  la  punta  lamorce. 

Se  fi  aprillc  hoggidi  l’adito,  c libero  il 
palio  alla  malcdicenza , fi  fcuoprircbbo-, 
no  gli  Altarini , che  fono  celati , e fareb-; 
bc  aliai  maggiore  l’ Vtilità , che  germo- 
gliarebbe  quell’  Albero  , mentre  per  il 
contrailo  , che  fuol  fare  la  mala  lingua  1* 
Huomo  diuenta  cauto  nel  parlarc,pronto 
nel  rifpondere , fagacc  nel  difenderli  , e 
prudente  nell’ operare , c mentre  le  male 
lingue  de’ Greci , c Cartagincfi  contralla- 
rono  con  Romani  » la  gloria  del  nome 
Romano , andò  fempre  crefcendo , come 
che  diuenrarono  taciturne  per  la  deftruc-* 
tiene  loro  , la  grandezza  de’  Romani 
principiò  à declinarc  i Però  per  venire  in 
cognitione  del  vero , c più  ficura  via  quel- 
la del  Nemico  malediente  : che  quella 
del  vero  Amico  , mentre  vna  perfona 
mordace  co’l  dir  male  acerbamente  , c 
riprendendoci  d’ogni  minimo  errore , ge-J 
nera  in  noi  vn  habico  di  prudenza , che 
■ci  f*  decorrere  ben  le  colè  , prima  che 
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li  mettino  in  cfTecutione. 

Per  quello  Antillcne  dille  , che  per  dif- 
fa  della  falute  di  ciafchcduno  là  di  me- 
Aiere  che  fi  habbi,  ò de’  veri  amici»  de* 
quali  ogni  Temenza  c perduta,  ò de*  gran- 
di nemici , perciochc  quelle  colie  ammo- 
nizioni , c quelli  co’lmai  dire,  ci  traggo- 
no da’  vitij.  O quanto  faggiamcntc  face- 
ua  Filippo  Padre  di  Alclfandro,  il  quale 
non  voleua  mai  caftigare , chi  di  lui  dicc- 
uamalc>màtoglieua  l’occafione  che  quel- 
lo haueua  di  dirlo  ; Anzi  diceua , che  era 
molto  tenuto  à ringraziare  li  Principali  , 
che  goucrnauano  Atene  , perche  con  dir 
effi  continuamente  male  de*  fatti  Tuoi,con 
vibrare  li  di  lui  andamenti  per  fali  parer 
bugiardi  haueua  Tempre  la  Tua  vita,  & il 
fuoGoucrno  emendato. 

Vna  lingua  appaffionata , c maledicen- 
te  ; benché  fcnzaaltr’artc,  nelPartc  del  di- 
re ; è bafteuole  à muouere  il  mobile  della 
Terra,  nonché  gl’ affetti  volubiliflìmi  di 
vn  huomo.  Ha  ogni-potcnte  virtù  quella  - 
Dciri  della  lingua  , c fcrua  di  Tcftimo- 
nianza  alla  Santità  voftra , ciò , che  lafciò 
à Po  Aeri  Claflìco,  Scriccoxcdi  Demo  Ac- 
ne* 
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nc  , che  eo  lo  e/ piente  Tota  Grada  bella  fafee- 
pìi  3 fufeepta  depo fa'ti  j fodera curn  Regibn* 
ina  x ir 3 ùmida  dìjjòluit. 

La  lingua  deirhuomo  produce  fantiflì- 
mi  cffctti,quaado  vn  huomo  ha  per  Guida 
vn  Animo  ben  comporto , c virtuofo , mà 
giache  di  prefente  fi  ferrano  co’l  timore 
di  vn  feuero  Caftigo  le  bocche  de  Crifti- 
ni,ò  colla  perdira  della  gratia  del  Nepo- 
tifmo,prohibcndofi  fino  a’  Predicatori  il 
difeorrere  di  vna  Euangelica  verità  , fi  af- 
fegnano  li  termini  alla  giurifditione  della 
lingua  ad  vn  eloquente  Ecclcfiaftico,  e 
Religiofo,  tfomefividde  nel  Domenica- 
no, e nel  Gicfuita,  al  meno  non  fi  riempi 
la  Corte  di  Bugiardi  Adulatori , à i quali  fi . 
conferifcono  le  cariche  più  cofpicue,  e 
ftimati  per  femidei,  poiché  Infelice,  c de- 
plorabile può  chiamarli  lo  fiato,  c la  con- 
dizione di  quel  Regno , c di  quel  Princi- 
pato, ouelc  deboli  fpallc  d‘ Atlante,  Adu- 
latori foftengono  la  prefente  mole  del 
Gouerno,  perciò  qualunque  adulatone , 
deue  la  Santità  voftra  con  rigorofo  editto 
efiliarc  dalla  fua  Corte , mentre  l’indegna 
faccia  di  quefta,  folo  nel  colmo  delle  fe- 
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licita,  c nel  pieno  dell’  allegrezza  fi  vede^ 
znà  quàdo  per  eccedi  di  contraria  fortuna, 
o di  finiftri  accidenti  ne’  bifogni  fi  cade 
fuanifee,  nè  più  compare,  come  afferma 
Chrifoftomo  cttm  aliena  mutatio  fit  in  de - 
teriks , fune  afferuntur  AduUtorum  Per- 
fine. 

Adorano  quelli  tali  non  dignità  Ponti- 
ficia , nella  fuprema  autorità  concedali  da 
Chrillo  , qttmdocuncjHe  ligaueris  mà  i* 
apparenza  delle  fue  felicità,  li  Tefori,  le 
cariche,  e gli  honori,  mi  fcruirò  della 
Dottrina  di  Plutarco  per  infinuarlc  nell‘a- 
nimo  il  tener  lontani  dalla  fua  Corte , c 
dal  vaticano  gli  Adulatori , odio  babeas  a- 
dulantes ficut  decipiemes , vtrìfifiie  cniwj  v- 
bì fides  eis  babeatur  credentes  irridebunt.- 
Già  mi  auuedo,che  oleum ,&  opeì'amper*, 
do , mentre  corre  alla  volta  del  precipizio 
Io  flato  Ecclefiaflico , & il  procurare  di 
trattenerlo  è grandiffima  vanità  , mentre  i 
ritegni , che  fi  pongono  per  impedire  fu- 
rioso , c rapido  Torrente , alThora  che  or- 
gogliofo  , c gonfio  non  corre  al  ballò,  ma 
vclocilìimamente  precipita,  ferirono  per 
Tiofco.della  Rabbia,  e furore  di  quello, 

balla 
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ballatalo,  che  fodisfaccia  all’obligomio 
per  andare  dente  dal  caftigo  Diurno, quan- 
do che.  vfeita  l’anima  da  quello  vililfimo 
corpo  andrà  ptiua  di  mente  à rendere  Ra-  - 
tione  villicatìonis  fn&  , non  pretendo  già 
di  trafmutar  con  quelle  Rozze  parole  la 
Corte  di  Roma,  Teatro  di  vitij  inTcmpio 
di  Santità,  come  certi  Paleggi  incantati, 
che  ad  vn  cenno  di  Magica  verga , repen- 
te fi  cangia  d’vno  in  vn  alrro  j ne  con  ar- 
gomenti infallibili  pretendo  da  chiariti- 
mi ptincipij  quafi  Raggi  delSolclc  propo- 
fìtioni > c venendole  colle  ferme  dialetti- 
che al  punto  d’infallibili  confequenze,in- 
tendo  di  far  pompa  del  mio  poco  fapcrc 
per  bizarria  d’Ingegno,ne  per  vana  gloria 
di  lode,  feruendomi dell’amore  delia ve- 
riràjche  mi  metee  in  mano  la  penna , e 
della  modeftia  , che  come  addottrinata 
Maeftra  m’infegna  l’arte  di  maneggiarla , 
vfandola,  non  come  lancia  di  taldato,  mà 
come  lancetta  di  Valente,  c pietofo  Chi- 
rurgo, contro  dell’Errore  de’  Vizi)  e degli 
abufi  per  emenda , non  contro  deli’  aureo- _ 
re  per  offefa  , c (Tèndo  già  purgato  il  mio 
corpo  colle  medicine,  c con  purganti 
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Reobombari , Sarauui  difficile  il  credere,, 
che  polla  clTcre  tirato  da  bile > ò Colera  à 
feruirc  contro  i Miniftri  , come  appunta 
Cameade  Accademico  rifoluco  di  fcriucrc 
contro  Zenone  Padre  della  Rigida  Setta 
delli  Stoici  , con  vna  traboccante  prefa 
deli’  Ebcro  fi  nettò  da  Cardili  humori , e 
maifime  dalla  bile  lo  ftommaco , acciochc 
li  loro  fumi  non  gli  intorbidaflcro  in 
quell’  attionc  opporrunamente  l’Ingegno 
Jslecjuìà  à cormpiió  in  S/o  macho  humorìbm 
ad  Domcilimn  vfjite  Animi  radunare/; 

Già  fi  vedono  manifeftamenre  le  Corti 
diuenute  Tempi;  iti  cui  fi  adorano  le  Tc- 
ftc  delle  Scinde , honorandofi  li  buffoni, 
mentre  fe  ne  cacciano  li  Letterati.  E palla- 
to  quel  tempo , che  fi  entraua  per  la  Por- 
ta del  merito  al  Palazzo  delle  grazie  , fi 
honoranoin  hoggile  Vcftimcntadcl  Lu- 
po, più  che  i Virinoli  habiti  dell’animo, 
ne  gioua  hauer  in  fono  perle  d’Orienrc,fa- 
pcrc  , e bontà  , che  fe  vn  habito  pouero 
moftra  quali  vna  corteccia  difprezzcuolc 
di  Madre  pcrla,non  vi  è chi  lo  guardi  ,nc 
tdrn  poco  chi  Hionoii  j fi  antepongono  i 
mericcuoli,  ò per  anzianità,  ò per  fàpere, 

i Rie- 
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i Ricchi,  c Bene  franti, vendendoli  quali 
all* Incanto  con  arte,  e fenfaric  plus  offe- 
renti, gli  Vffizij , ne  fr  vede  in  quello  cor- 
rente mercato , che  con  fpargimcnto  del- 
le proprie  foftanze  , & abbondami  ludo- 
ri  in  beneficio  della  Chiefa  habbi  acqui- 
ftato  con  tal  merito  gl’honori  d’ellèr  pre- 
ferito àgi' Ignoranti,  poiché  fi  vede  folo 
inalzato  à gradi  di  grandi  honori,  de  alle 
fupreme  dignità  , ò gli  attenenti  di  fan- 
guc  , ò chi  habbia  fatto  moftra  d’vn  Ani- 
mo liberale , e d’vna  borza  ripiena  e pron- 
ta à vuotare  nc*  pozzi  Altieri  i Tcfori; 

. non  vedrebbe  Gaftaldi  ricoperto  di  Por- 
pora , <k  afeiutto  a’  Goucrni  della  Chiefa*. 
1 foli  del  CieJo  Ecleliaftico  , i Cardini 
della  Ditiina  Porta,  fe  con  diluuio  di  da- 
naro non  fi  fofle  cangiato  come  Gioue  irr 
pioggia  d’oro , le  con  continuo  frullò  , c 
riflullo  de*  doni  non  hauellc  tenute  fpalan- 
cate  à fuo  prò  le  Porte  del  Quirinale,  nc  fi 
ftudia  altro  Libro  , che  di  trouate  Indu- 
zioni , & arti  di  eflèr  veduto  con  occhio 
allegro  dal  Nepotilrao  , per  acqu  ftar  la 
grazia,  di  cui  fi  accicca  l’occhio  dell’  In- 
telletto , da  vna  impoffeflata  adulazione 
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per  il  gran  dcliderio  di  lecondar  il  Genio1 
dc’  Padroni > e lapcctenfione  de’  Gradi , c 
di  dignità  hà  facto  grandiffimi  Spioni  i piùt: 
Gencro.fi»  c Magnanimi  \ onde  Caniqua- 
fi  da  Caccia  vanno  adorando  l’inclinatio- 
ne>&  animo  de’  Signori  per  aggiufl:arne,a- 
dulando  la  grazia,#  i Padroni  con  aftuta 
Politica  folto  manto  di  configliarfi  con 
quefti , ne  cauano  li  lor  fentimenti,  &c  à-, 
goccia  à goccia  diftillano  da  quelle  boc- 
che vfvze  ad  vltìmum,  le  parolejonde  fat- 
ti Rcfercndarij,  c Confìglieri,dicono  i lo- 
ro pareri , propongono  le  difficoltà,#  ac- 
cennano i dubij,  mài* Emincntiflìmo  Al- 
tieri efaminando  di  ciafcuno  i pareri  à fe 
della  final  rifolucionc  , rifgrba  la  conclu- 
fione  > efiendo , che  egli  c folta  ar  bit  er  re* 
rum  ',  non  dico  , che  quella  corrompe  il 
fuo  petto , c che  non  rifieda  nel  fuo  cuore 
il  vero  fimulacro  della  bontà. 

Mà  che  prò  ? Se  fapendo  d’eflère  difcc- 
fo  da  i gradi  della  Fortuna  per  falire  al 
trono  delle  grandezze,  nonfiferue  della 
prudenza,  e bontà,  chepofliedf»  fc  non 
che  per  fepcllire  i Sudditi  nelle  proprie 
mitene, potrebbe  pur  egli  hora,  che  fono 
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riempiti  li  pozzfjdiuenuco  Padrone  delle 
miniere  dell’  oro,arricchita  con  tante  ren- 
dite la  Cafa,  folleuarc  in  qualche  parte  l* 
afflitta  , efuenturata  Italia  c potrebbe  ede- 
re quello , che  co’l  vanto  della  gloria  la 
potrebbe  far  beata  c gloriola  nella  memo- 
ria di  tanti  Secoli  i e moftrare  » che  il  fo- 
premo,  conofcimcnco  gli  habbia  pofto  in 
mano  le  redini  del  Dominio  , e facendoli 
di  giorno  in  giorno  più  grande  negli  arti, 
più  Virtuofi , diuentaie  tuttauia  Virtuofo 
fin  contro  quelli , che  formano  drilli 
concetto  di  Auaro  , e d’ Inrereffato  , co’l 
quale  fi  ollèrua  la  gloria  dei  Romano  Pon- 
tefice , la  clemenza  d’vn  pictofo  Clemen- 
te, e la  bontà  di  vn  Vicario  di  Criftoj  non 
fi  bramarebbe  da  alcuni  mal  fodisfatti  Sa- 
crilegi , abbracciati  li  giorni  del  prefcntc 
> gouerno,  le  fi  porgclfe  rimedio  , e fi  tto- 
uafil*  la  Strada  alla  cupidità  del  Regnante, 
nella  Tirannide , all*  iniquità  del  le  Leggi 
fenza  modeftia  > alla  fiera  maluagità  de* 
Viti;  troppo licenziofi.  Se  al  poco  cono- 
feimento , che  fi  hà  del  vero  Motore, che 
regge  il  tutto , tal , che  mentre  frà  le  fce«* 
kraggini  degli  animi  apparile  qualche: 

là-  6 
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dignità  di  coftume  , e per  mirabile  ri- 
putata. 

Mà , che  buon  nome  merita  d’haucre 
quella  Virtù , che  verfando  fra  Viziofi  In- 
trichi , tanto  fa  dimoftratione  di  fc  fletta,, 
quanto  pare  ne  fia  fpinra  à farlo  & ricuo- 
prirei  difordini  dell’ opere  abomincuoli, 
e nefande  » è afriuato  à tal  fegno  il  con- 
cetto del  Volgo  Ignorante  , che  gli  pa- 
re più  facile  torcerli  il  Sole  dall’ ordinaria 
fuo  corfo  > che  qui  lì  polla  venire  à giu- 
dicare il  giufto , à difeernere  l’ottimo,  ad< 
afcoltare  il  Religiofo,à  difpcrdcrfi  il  ma- 
ligno, & à fotte  nere  il  falfo  , perche  ha 
©ffufcato  il  Ccruello  co’l  nome  dell’  In- 
gordigia, co*l  ritratto  della  fordidezza, 
co*l  concetto  dell’  auaritia,  che  fi  vede  re- 
gnare in  Cafa  Paluzzi  > e tanto  più  fi  fà 
chiara , e manifcfta  à gli  occhi  del  Popo- 
lo , tanto  , che  viene  paragonata  alla 
fplcndidezza  del  pattato  Pontefice  Cle- 
mente Nono,  Se  alla  Generottrà  impareg- 
giabile della  Cafa  Rofpigliofa,  come  di- 
ce il  Filofofo,  che  oppofita  juxta  fc pojìta 
rnaqù  ehicefcunt . 

Alla  bontà  maggiore  della  Santità  vo- 
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ftra  , e l’Ingordigia  de*  Tuoi  adotriui  Nc- 
poti  nell*  accumulare  i Tefori  non  fi  fen- 
dono , che  Lamentazioni , nè  li  vedono 
che  difordini,  fcndoli  riempirà  Roma  de* 
Vizij,  vedendoli  Plebei  faliti  sù  le  fedie 
de*  Virtuoli , e gli  Ignoranti  occupare  al: 
difpetto  della  Virtù  quali  tutti  i Luoghi 
degni  d’honorati  perfonaggi  , honoran- 
* doli  in  hoggi  la  fintionc  à tal  fegno  , che 
qui  ne feit fingere  >,nef eh  vivere  , onde  do- 
urebbe  la  Santità  voftra  per  fodisfattio- 
ne  della  propria  cofcienza  fpianar  quella^ 
Strada  ricoperta  di  mille  intoppi  de*  Vi- 
zij, e refa  difaftrofa  da  tanti  introdotti  di- 
fordini , il  primo  alimento  de*  quali  cre- 
dcali  ciafcuno , che  li  douclfc  lcuarc  dal- 
la Santità  Voftra  , moftrarali  fempre  pià; 
inclinata  al  bene,  che  al  male  per  elferlf 
introdotta  alle  cariche  per  Strada  della 
Virtù  > & hauendo  caminata  la  via  del 
merito , co’l  quale  fenza  brighe  humanc 
c arriuata  al  grado  fuprcmó  , che  poflic- 
de  l’arte  antichiftima  di  rubbare  > Natura- 
le della  ncceflità/ fe  ben  poi  addottiua  del 
Commando  , li  elfetcita  talmente  hoggi 
giorno  * che  non  foio  non  li  yine  con  li- 
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curezza  nelle  proprie  cafc  , mà  con  gli 
occhi  bendati  fenza  timore  dell’  Ira  giu- 
fta  del  Cielo , che  non  lafcia  mai  impuni- 
ta d .Ila  Terra  la  malizia,  alla  Cieca, fi  vi- 
•ue  , li  rubba  anco  nelle  Chicle , Calè  pro- 
prie del  figliuolo  di  Dio  come  dille  l’iftefi., 
fo  Signore,  Dorma  rnea, , Dorma  oratìonis 
' vocabitur. 

Non  e forfi  nefando , e Sacrilego  il  fur-  " 
io  delti  ri.  argentei  Candelieri  nella  Chicr 
fa  della  Mincrua  li  giorni  addictrouicceC- 
fo  nel  più  popolato  di  Roma,  non  fi  te- 
me la  Spada  rilucente  di  Paolo,  il  rigore 
della  Giuftitia , c la  Sentenza  di  moire 
mille, c più  chiari , & altrettanti  Teftimo- 
nij,  fede’  fuccelfi  di  Teftimonianza  hai»* 
bifagno  le  cole  chiare , potrei  addurre  al- 
la Santità  Voftra  pet  autenticare  i miei 
detti,  i quali volellc  il  Ciclo,  che  follerò 
meno  Vendichi,  e più  Menzonieri , epo- 
trebbono  diuentar  buggiardi  , fc  con  va 
pronto  rimedio , non  già  d’vnafcucra,  c 
più  rigorofa  giuftizia  fi  porgefie  à tanto  , 
male  il  lenitiuo , il  quale  farebbe  lo  Igra- 
uio  di  tante  feminatc  Gabbclle , e la  pro- 
kibicionc  di  tanti  fino^craci  > e difpendiofi 
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luffi,  de’ quali  ne  viene  ciafcuno  neccffi- 
tato  con  vna  rigorofa  ncceflbà  al  viuer 
d’altrui,  quando  le  proprie  rendite,  non 
fono,  per  mantenicncnto  fufficientc,  per- 
che non  vogliono  faifuali.. 

Gran  ragione  hebbero  li  Spartani , fc 
vietarono  à Cittadini  il  palpare  nell*  Ali a, 
acciò  nonvcdeflero  quelli  Afiatici  Lulli, 
da’quali  nefarcbbe  ridond*ato più  male, 

° che  bene,  non  fi  fpogliarebbc  cofi  la  Chic- 
fa  de’  Miniftri  anche  Inferiori , fe  non  vi 
folfe  l’emulazione  nel  numero  de’Seruido- 
ri,  ne’ ricchi  addobbi , e nelle  magnificen- 
ze de*  Palazzi,  d’onde  accade  che  fi  vede 
bene  fpeflo  vn  mendico  Miniftro  , far 
pompa  de’ grand’  acquifti  con  merauiglia  ^ 
di  rutti,  reccando  da  mormorare,  che  vno 
in  breu'flimo  tempo  con  poca  fatica  do- 
uiziòfo,  c troppo  bene  ftantc  diuenti,  e 
fi  credere  , che  fia  accettatore  de’  preferiti 
per  vendere  la  Giuftìzia,  e Ladro  del  Pa- 
drone per  comprare  I*  Infamia  , non  for- 
mandoli mai  buon  concetto  di  quei  Tcfo- 
ri,  che  fenza  fudori  e fatiche  acquiftanfi, 

^ non  accumulandoli  Ricchezze , e Tefori 
dall’  otiare  Ncghittofi  > e fe  bene  le  Ric- 


Digitìzed  by  Google 


SS  II  Vaticano. 
chczze  fono  prcmij  delle  fatiche, non  deli* 
otio,non  dimeno  bene  fpclTo  anco  del  fur- 
to, e del  Vizio,  diucncano. 

Vn  Miniftro  tutto  Intento  à metter  per 
(è , Se  applicato  à fondamentar  la  fua  Ca- 
fa  con  groflilfime  rendite  non  può  viucr 
lontano , c liberarli  dalla  macchia  d’Inre- 
, recato  , poiché  il  redo  deli’  Intercllc  re- 
feinde ogni  animo  liberale.  Se  ogni  fplcn- 
dido  cuore  , non  fono  quelli  concetti  de- 
ferirti per  ornamento  vano , e fuperfluo 
di  quelli  fogli,  ma  Verità  Rcgillralc  per 
auuifo  , Se  addottrinamento  della  Santità 
V olirà,  la  quale  dourebbe  in  quallìuoglia 
negozio  non  folo  grande  , mà  mediocre 
predar  l’orecchic  più  voloncicri,ogni  vol- 
ta, che  dal  bifogno  di  elfi  ne  venghi  nc- 
cclfitara  , e llimulata  anche  con  qualche 
feommodo  della  fua  Pcrfona»  mà  dilli  li- 
mulata,  feàciafcuno  li  prohibifee  l’In- 
grclfo  , e non  folo  à i priuati  , mà  à gli 
Ambafciatori,  c Minillri  delle  primc,e  più 
religiofc  Monarchie  dell’Vniuerfo,lichiu- 
dono  le  Porte  del  Quirinale  con  catenac- 
ci d’vna  negatiua  alfoluta , d’onde  nacque 
quell’ euidente  pericolo  , che  minaccia  uà 
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il  torbido  de  i quattro  Ambafciatori  , che 
fi  vnirono  li  meli  pafiat:  à danni  non  lo  lo 
d’Altieri,mà  di  molti  altri  Miniftti,  e qua- 
li che  dilli  di  tutta  la  Chriftianità  Innoccn-  * 
tifiima  , c benché  fi  veda  placato  il  tempc- 
ftofo  Mare  di  quello  negozio,  fopito  da 
Tua  Eminenza  Padrone  co’l  guadagnare  la 
volontà  del  le  maggiori  Parti  di  elfi,  con 
affarti , e raggirile  prudenza,c  rimafta  nul- 
ladimeno  qualche  (cincillà  di  quel  fuoco,  v 
che  potrebbe  tal  volta  dilatarli  in  incen- 
dio , e fi  fc#tge  qualche  vapore , che  con- 
denfato  potrebbe  fcoccar  qualche  fulmi- 
ne , benché  poco  tenuto , effóndo  rimafta 
acccfa  la  pretenfione  delle  douute  , de  al 
meno  pretefe  fodisfattioni  nella  memoria 
dell’ Ambafciatorc  di  Francia  , e di  quel 
Re,  che  altre  volte , benché  folo  hà  fatto 
conofcere  la  fua  gran  potenza  à Romani 
coftretti  à concederli  anche  ciò  , che  fo fi- 
fe di  (macco  alla  Chicfa,  come  chiaramen- 
te fi  vede  nel  cafo  fucceflb  tra  i Chigi , c 
Duca  di  Crcquy  , nel  qual  tempo  riceuc 
la  Camera  detrimenti  difpendiofi,  c fi  rro- 
uò  il  Pontefice  AlclTaudio  Settimo  imbar- 
razzato in  vn  JLabcrinco  di  più  intricati. 
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perche  non  poreua  rintracciarne  1*  Vfeita» 
benché  illuminato  dallo  fplcndore  di  tan- 
te torpore,  ne  venifiè  con  ammonizioni, 
C Confegli , à difpctto  de’  quali  fi  vidde 
nccefficato  à cedere  à tutte  le  pretenfioni 
Franteli , non  recandoli  punto  aflìcurarc 
Il  decoro  dei  Pontificato  , à fauore  del 
quale  farebbe  fiato  con  intrepidezza  grai> 
de  dell’  animo,coH*  auttorità  di  vero  Vica- 
rio di  Chrifto , c co’l  zelo  di  primodifen- 
fore  le  ragioni  > e mantenere  la  S.  Maeftà 
fenza  cedere  ne  pur  di  vn  miniwo  articolo 
alle  pretenfioni  grandi  del  Re,  e non  foc- 
tomertere  ad  vna  Corona  il  Triregno,con 
inaiare  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinal 
Chigi  fuo  Nipote  con  quella  fpefa  » che 
ogni  buon  piattico  immaginar  fi  poffare 
coll’  crettionc  della  Piramide  con  quell* 
Infcrirtioac  iui  (colpita  ad  perpetuar/}  rei 
tnemorMm  fauoreuoliffima  alla  Francia,  e 
poco  confacetiole  alla  riputationedel  Pa- 
pa , e non  per  altro  fine  ciò  fece , che  per 
non  rouinar  la  fortuna  di  Cafa  Chigi,  per 
torre  roccafione  , che  quefta  non  fofic 
per  riceucre  qualche  gran  digufto  dopo  la 
fila  morte , come  ben  fi  conofce  dalle  qui 
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notate  parole  dctce  à Rafponi  dalla  Santi- 
tàfua,  e da  quelle  riferite  fiate  dìfcreto , e 
cedete  alcuna  coja  del  nofiro  per  non  lafcìar  la 
noflra  Cafa  mal  Intenzionata  alla  Francia , e 
la  Chieja  oblìgata  ad  irnpegnarfi  in  qualche 
guerra  dannofà  all ’ Italia  tutta.. 

Dunque  lì  preferifcc  a gl*  vtili  publici 
quello  del  nepotifmo,e  fi  antepongono  à i 
danni  di  quello  quelli  della  Gliela  : da  vn 
Pótefice,che  mollrollì  nel  primo  Ingrcfio 
al  Trono  di  Pietro  tutto  zelo, e tutta  lanci* 
tà,c  totalmente  donato  alla  vita  Ecclefia- 
dica,  che  abominauai  Tcfori,  difprezza- 
ua  la  gloria  , & odiaua  la  Pompa  da  vn 
Pontefice  » In  fomma » al  quale  chiamati 
dal  grido  » correuano  à proftrarfi  riucrenti 
gli  Eretici  , e gionra  la  fama  per  tutte  le 
parti  del  mondo  , (limolò  alcuni  Prote- 
ttami Francefi  à venir  in  Roma  per  vedere 
Tela  famacorrifpondcuaairopere,  che  lo 
palclauano  Tanto,  mà  fpogliandofi  quel 
Pontefice,  aH’arriuo  de’  più  cariuegotij  in 
quella  Corre , di  rutti  li  buoni  penfieii  fe- 
ce patteggio  dalli  patimenti,alle  commo- 
dità  , cambiò  i perrficri mortali  in  eterni»  , 
la  bontà  in  ambizione  , & il  dilprezzo* 
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del  mondo  in  vanirà  mondana.  Gl*  iftcflJ 
danni  Beatiffìmo  Padre  ricevati  in  tempo 
del  fopradetto  Pallore  della  Chicfa>  pct 
il  peffimo  Goucrno  de*  nepoti  làrcbbono 
ritornati  à campeggiare  quell*  anno , fc 
trattenuta  non  li  folle  quella  Madia  fu  la 
conliderationc  d*hauer  le  mani  in  altra  pa- 
lla di  maggior  conliderationc  per  li  difgu«» 
Hi  ricevuti  dal  Cardinal  Altieri  > dal  quale 
Jegitima  oecalione  di  dolerli , non  folo  li 
fuddetti  piu  abjerti , mà  li  Prencipi  più  ri- 
guardeuoli  dell*  vniuerfo,  c porterebbero 
Je  loro  giulle  querele  all*  orecchie  della 
Santità  v olirà,  le  non  fofTe  prohibito  1*1  n— 
grelTo  aperto  folo  à chi  viene  per  adulare; 
mifera,  & infelice  condizione  de*  Grandi, 
i quali  co’l  dare  il  Pane  à molti , appena 
hanno  vno,  che  gli  faccia  fapere  > ciò  che 
il  bifogno  richiede. 

Le  uuoue  concernenti  le  felicità  > e 
quelle  , che  poflon  recar  piacere  alle  o- 
recchic  di  chi  le  afcolra , & vtile  à chi  le 
porta , voltano  alli  Gabbinetti  de*  Grandi 
quelle  de’  dilgulli  dopo  lungo  tempo  con 
gran  rolTorc  llcntatamcntc  vi  giungono, 
quelle  più  veloci  del  Vento;  Quelle  piò 
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tardi  delie  formiche  , & impiccolite  bene 
fpeiTo  fono  trattenute  per  Strada.  La  po- 
litica de  i prefenti  Miniftri  non  permette* 
che  Voftra  Santità  fia  ragguagliata  di  ac- 
cidente faftidiofo  , c che  potta  apportar 
digufto  alla  quiete , come  le  porcaflcro  Ce- 
co la  morte , che  al  primo  entrare  abbrac- 
ciaflè  quei  giorni  , che  lì  procurano  di 
ternare , c quando  pure  la  ncceflìtà  fi  sfor- 
za amantarli-  in  modo  che  voglino  fiano 
battezzate  per  acquifti  le  perdite , come 
appunto  vn  priuato*  volendo  partecipare 
al  fuo  Prencipc  la  perdita  di  vn  Regno  in- 
tiero dalla  propria  trafeuraggine  inefeufa- 
bilc , cagionata  > nel  quale  erafi  creato  vn 
nuouo  Re  hebbe  sfacciataggine  di  chie- 
derli la  mancia  per  nuoua  buona  dell’  ac- 
chitto di  nuouo  ftato.  Dicendoli , hà  Vo- 
ftra Maeftà  aggiunto  alla  fua  Immortai 
Corona  il  tal  Ducato  , colli  Stati  che  à 
=quel  Duca  fpettaua  , perche  ribellato  il 
Duca , c fattofi  vanamente  Re  come  cri- 
minale di  ribellione  retta  di  tutto  l’hauec 
priuo,  e fpogiiato. 

Se  vna  perdita  tanto  grande  , e di  con- 
siderazione canto  rilcuantc  * con  nuoua*  e 
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non  più  vdita  mctamorfofi  fotto  habito 
vano  di  chimerico  acquifto , e guadagno 
vicn  mafeherara,  come  potrà  arriuare  a- 
uanti  alli  voftri  fantiffimi  piedi  limpida , e 
chiara  vna  nuoua,  che  non  fia  di  tanta  gran 
confcquenza  , e di  poca  importanza  ? E 
ben  vero,  che  iMiniftri  , òratcncndole 
Lettere,  c con  impedir  rVdienze  fono 
in  gran  parte  caufa  , che  all’  orecchie  del 
Padrone  la  Verità  non  giongc , màsò,chc 
potrebbe  la  Santità  Voftra  facilmente  riT 
mediare  colle  publiche  vdienze  , e non 
con  commettere  Tulle  fpallc  di  vn  folo 
del  Goucrno  la  Mole , le  publiche  vdien- 
ze da  molti  poco  confiderati  hoggidi  gof- 
famente fuggite,  & aborrite  fono  Terra- 
piena,  muraglia  per  il  mantenimento  de* 
Stati,  della  grandezza  de  Prencipi,  c di 
gran  beneficio  à bifogni  della  poucrtàag- 
grauata  , la  quale  è vn  Inferno  di  miic- 
ric  à quelle  Cafc  delle  cui  Porti  ella  pren- 
de polfdTo. 

Quella  Pouertà  Santiflìmo  Padre  , inir 
padronicafi  della  Città  và  cfclamandd^ 
con  malcdicenze  contro  di  chi  la  mole- 
ita  , efi  duole  perche  opprelTa  li  vede  dà  i 
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lacci  di  mille  mifcric  , perche  non  troua 
foccorfo  al  deplorabile  dato  della  Tua  Vi- 
lipefa  condizione  , perche  vede  diucnucc 
edafiche,  ò per  dir  meglio  fuanicc  quelle 
mani , che  largamente  prodighe  vedranfi 
campeggiate , e nfpiendcre  fu’l  trono  del- 
la liberalità , calcando  co  i piedi  l’Ingor- 
da auarizia  , che  fi  vede  in  quelli  tempi 
germogliare,  & vfeire  dalle  Cafc  pi»  com- 
mode , c chi  poffiede  più  oro , più  rapace 
fi  moftra  perche  acciecato  dallo  fplc»do- 
re  di  quello  ne  viene , fi  duole  la  pouertà, 
perche  vede  quelle  annue  didribuzioni» 
quei  fuffidij  quotidiani  , queir  adeguanti 
Elcmofine , che  dourebbonfi  difpenfarc  à 
Mendichi,  e didribuirfi  per  foli  euamento 
à quelle  Famiglie  , le  quali  fon  cadute  per 
ncceffità,  ò vicineal  precipitio  per  il  bi- 
fognodanno  vendendo  rhonore,chc  han- 
no cuftodito fin  hora con  mille  denti,  c 
fatiche  hora  fi  difpenfano  in  pochiflìma 
quantità , ò trattenute  fi  vedono  da*  Mi- 
nidri  per  beneficio  delle  proprie  famiglie 
non  perche  mendichi  , c bifognofi  fi  ve- 
dano , mà  per  renderli  più  bene  danti,  fer- 
vendoci di  ciò  > che  iafeiò  notato  1* Ange- 
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Ileo  Dottore  S.  Tomafo , che  prima  Cha- 
rifai  incipit  ab  eg9. 

La  Confusone  di  tante  poucrc  fami- 
glie non  lafcia,  che  compaiono  in  publi- 
eo.  Il  bifogno  non  permette  , che  fiano 
ritirate  in  fegrcro  fe  ftanno  quiete  per  ver-  . 
gogna  (offrano  mille  ncceffità,  fe  chiedo- 
no mendiche  , come  Vili , non  fono  cre- 
dute , e di  quanti  mali  profeguono  non 
hanno  il  peggiore  muffirne  inhuomo  òdi 
genio  , òdi  nafeita  Nobile  , c l’eflcrdi- 
lprczzeuolc,  efoggetto  di  rifo  nihil habrt 
hifelix , fcriilè  vna  dotta , & accreditata 
penna  , Panpertas  durìus  in  fi,  quarti  qitoà 
ridìculos  homines  facit.  Quelli  c l’ombra 
più  nera , che  le  vada  dietro , c la  più  pe- 
lante Catena  , che  ella  fi  flrafcini  al  piè. 
E quanti,  anzi  , che  comparifcc  > come 
Alberi  fenza  ombra  difformamentc  ignu- 
di , fi  hanno  elette  le  feufe  , giudicando 
meno  infoffribilc  la  morte  , che  Ignomi- 
nia , fi  moftri  dunque  più  liberale  verfo  li 
poueri  ad  Imitazione  del  vero  Figliuolo 
di  Dio  > come  fuo  Riucretiffimo  Vicario 
con  difpenfar  ad  effi  queiTcfori,  almeno 
in  parte  che  fi  confummano  nella  magni- 
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licenza  de1  Palazzi  vanamente  abbelliti 
nelle  compre  de’  Prcncipati  , e de*  prctio- 
filfimi  addobbi  per  empirne  le  guarda-- 
robbe , che  lì  fabricano  lenza  termini,  ac- 
ciò lì  rcndino  più  capaci , già  che  non 
fono  capaci  di  conofccr  quel  » che  fanno 
iNepoti della  Santità  Vortra^li quali,  co-? 
me  allòluti  Padroni  preuaglionfi  di  quel-; 
le  migliaia  ricauatc  , e che  alla  giornata 
rifultano  dall*  officio  della  componenda» 
ch«  e vna  penitenza  fatucare , che  s’impo-, 
ne  dal  noftrofommo  Sacerdote,  chehog- 
gi  e la  Santità  Voftra  à tutti  quelli  , che 
dall*  auttorità  Pontifìcia  riceuono  grazie 
non  concedibili , Se  in  cumulo  non  me- 
diocre di  quello  denaro  da  diftribuirfi  al* 
li  Poueri,  e per  alimento  à quei , che  di-; 
prezzando  i fallì  dogmi  di  Lucero,e  Cal- 
umo, Se  illuminati  dai  vero  Sole  di  Giu- 
ftitia  vigono  ad  abbracciare  i precetti 
di  Dio , Se  i Commandamenti  della  Chie- 
fa  Romana. 

Hora  raccommandata  la  pouertà  alla 
fola  mifericordia  del  Creatore,  lì  difpenla 
alli  Ricchi  e poi  lì  chiudono  gli  occhi, che 
dourebbono  fpallancarfi  alla  villa  di  can^ 
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to  aggrauio , che  à ftretto  torchio  preme 
ad  vnaad  vna  le  membra  de’  Poueri  Suddi- 
ti>portare  in  dono  auanti  alli  piedi  Santif- 
fimi  di  Pietro  dalli  primi  Prcncipi  Roma- 
ni , e non  guadagnati  ali’  armi  ne’  fatti  fud- 
diti  obbedienti  dal  valore  di  qualche  va- 
lorofo  Campione  , e pur  fi  vedono  Cotto 
vn  nuouo  goucrno  di  Tiberio , che  non 
conia  morte , ma  con  le  continue  mitene 
li  mctehini  affligeua.  Deh  fi  rifoIua.la 
Santità  Voterà  à (cacciare  la  peftecontag- 
giofadi  tanti  mali , òftudiarclc  radici  de* 
(caudali  , già  che  ne  viene  pregata  in  Vi- 
Jcerìbus  Chrìfli  da  vn  Vecchio  Porporato» 
più  douuto  à confcteàrc  de’  proprij  falli  la 
colpa,  che  à criucllarc  le  anioni  della  San- 
tità Voterà , e de’  Cuoi  più  cari  Nepoti. 

Quefti,  Beatiffimo  Padre  fono  più  che 
ne  cellàri  j,  & approuati  per  ben  gouerna- 
te  il  Timone  di  quello  fuo  Staro  cadente» 
eteì  foli  fono  dichiarati  cuftodi  del  Papa- 
to , c tanto  più  premunito  , c ben  difFefo 
fin  dalla  malagnirà  dell’  i tedia  aria  la  ten- 
- gono , quanto  che  morendo  il  Papa,  fi  le- 
ua  ad  dii  la  Commodità  di  diteìpareli  be- 
ni della  Chicfa , che  però  nelle  loro  mani 
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fi  deuc  collocare  il  Papato , e non  alta- 
mente di  altri  Miniilri > no»  i Nepoti  hà 
da  (cacciare  dall*  inrraprcfo  dominio , mà 
gli  abufische  da  quelli  introducanfi  à dan- 
no Vniuer(ale,hàdaefiliare  la  Santità  Vo- 
ftra,  acciò  tolgali  Toccatone  di  dolerli  à 
l fudditi , che  vedono  da  elfi  martirizzate 
le  borze  acciò  non  pianga  la  Chiefa,  che 
fi  vede  lacerare  le  vi  (cere  , acciò  li  Pren- 
cipi  non  rimanghino  mal  fodisfatti  > e lo 
Stato  non  relli  indebolito  fenza  penfiere 
di  riforgere  dalle  tante  grauezzc,e  doureb- 
bcro  auucrtirc  di  eficrcpiù  cautelati  nel  ca^ 
minare  > che  anche  nel  Cielo  bcllilfimc 
Stelle , bruttiffimc  figure  > compongono, 
onde  non  (limo  fuor  di  propofiro  , anzi 
ncccllàrio  iauuifo , che  il  fole  diede  à Fa- 
ttone di  tener  Tempre  rocchio  al  cami- 
no , e la  mano  forte  alla  briglia  , poiché 
anco  in  andar  fra  le  Stelle  > il  precipizio 
ritrouafi,  dourebbcil  Nepotifmo  fcruirfi 
dell'  Indultria  de’  Cani  allecati  di  Egitto, 
che  bcuono  all*  acque  del  Nilo , fugendo, 
ne  tanta  ne  fono  auidi  di  fpegnere  à loro 
bell'aggio  la  propria  fete , che  non  temo- 
no di  farfare  l’ingorda  fame  de’  Cocodtil- 
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li , delie  auualerd  dall*  auuedimento  dell* 
Aquila  , che  quando  fa  caccia  d*vn  Vele- 
uo(o  Dragone*  occupar  aduerfim  ne  fina 
retorqueat. 

Hora  deuono  procurare  di  accumula- 
re le  Catafte  deli*  oro  per  caminarui  fo- 
, pra  , come  Calligola  , mà  deuono  anche 
auuertire  diuon  tirarli  adoffo  Tira  del  Cie- 
lo , c de*  Popoli , deuono  farli  temere, mà 
feruird  ncH’iftedb  tempo  dell*  affabile pia- 
ceuolezza  di  Tito  Vefpafiano,  e della  Cle- 
menza laudabile  di  Giulio  Cefarc,  & af- 
fai minor  male  è più  atto  ad  edere  con  fa- 
cilità medicato , fe  attendedero  ad  empir 
li  pozzi , che  hauederó  fondo*  e non  le 
voragini  dcllatcrra»  che  non  hauendo  fi- 
ne non  d riempirebbono , fe  ritornadèro 
i Pontefici  à regnare  gli  anni  di  Pietro  * e 
che  ciò  da  vn  Euangelica  Verità , d ram- 
menti la  Santità  Voftra  del  Gouerno  d’Vr- 
bano  Ottauo  nel  qual  tempo  benché  re- 
gnadcro  per  io  fpazio  di  24.  anni  li  Bar-* 
bcrini , & affligedero  i Popoli  co*l  femi- 
nar  tanta  gran  quantità  di  Gabelle  * per 
metterne  tante  Spiche  dorate  per  fatiarne 
le  YÌfccrc  della  Terra  * d moftrorono  nul- 
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ladimeno  piu  acetati  dell'  oro  nell*  vlti- 
mo  Anno  del  Pontificato  del  Zio  che 
nel  Principio. 

Per  quello  Beatiffimo  Padre  temono  i 
Sudditi  la  loro  vltima  fpiantatione , per- 
che i Nepoti  della  Santità  Voftra  fegui- 
tando  le  pedate  degli  Anteccflbri  regnan- 
ti, anzi  auuanzandoli  nell1  ingordia  lì  ino- 
ltrano più  auidi  de*  Tefori , e più  , e più 
affamati  di  ricchezze  , quanto  più  ricchi 
lì  vedono, fecero  bottino, e preda  gli  Israe- 
liti nelle  Cafe  degli  Egittiani » e prefero  i 
Vali  d*oro  fenza  riguardo  alcuno,hoggi 
giorno  fi  fpoglia  la  Chiefa,  e non  lì  con- 
ferifee  vna  dignità  Epifcopalc , che  no» 
lì  caricano  le  fpalle  di  quel  Pallore  » con 
clTorbitantidìmo  pefc  di  penlìoni,  per  fo- 
disfare  alle  quali  fono  collretti  di  viuc- 
re  da  fempliciffimi  Preti  fottopolli  à mil- 
le ncccflìtà , fono  coflrctti  à fucchiare  il 
fanguc  del  Gregc  per  sfuggire  le  feommu- 
nichc  fulminate  à quei  poucri  VefcomY 
che  non  poflono  corrifpondere  à pagar  li 
pefi,  de*  quali  lì  vedono  oppreflì.  D’onde 
accade , che  le  Porpore  , e’  Vefcouadi  li 
tengono  Vilipelì  sù  le  fpalle  de*  Religiolì,. 
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c fi  anrepone  nelle  Concorrenze  vn  Prete 
Ricco  , & Ignorante  à tutti  li  Religiofi 
poucri  > e Dotti  , non  folo  perche  non 
pofiono  da  quelli  clTerc  vanamente  Cor- 
teggiati , ma  perche  non  corrono  con  li 
regali  alle  Stanze  Palatine,  non  vogliono 
Lettere  , ò Scienze  per  guadagnare  le  di- 
-gnità,  ne  fi  guarda  fcltia  male  , ò bene 
accoppiata  l’ignocanzain  vn  Ricco , che 
fe  la  mano  c piena , non  accade  più  vai* 
tarli  il  capo,  ne  lambiccarli  il  ccniciio  ne*. 
Libri , già  fi  è trouata.  la.  quinta  eilènzti 
della  fortuna,  che  dicono  eficre-ii  denaro* 
baila  cflcre  d’oro , poco  monta , fe  poi  fi*, 
come  quel  Fiiofofo  vn  A fino  d’oro. 

Hoggi  nel  Mondo  Samiffìmo  Padre  i 
denari  tono  quei , che  comprano  le  cario- 
che, le  dignità  * egli  honori,  perciò  non 
fi  trottano  Lettere  di  raccommandaziom 
megliori  che  le  Lettere  di  Cambio  , nei 
con  miglior  Lnchioftro  fi  ferme,  che  con.: 
quello  de  Banchieri. 
lngenium  quondam  fuerat  pr  enofila  auro . 

Et  rime  barbarla  efi  grandi*  j h aber  e nibìl. 

Si  brauerà  per  i’auticnirc  hauer  più  tolto- 
le mani  di  Mida  per  far  dell’  oro  , che  le 

Tcitc 
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Tefte  degli  Antichi  filofofi,chc  fi  riem- 
piuano  di  tante  Scienze  perche  ne  efea  il 
Ccrucllo  quando  fi  vedono  vilipefi,  ego- 
fpofti  à gli  ignoranti  , mà  quel  che  è di 
peggio , che  fi  vanno  pefeando  con  gli 
Ami , c con  la  Lanterna  di  Diogene.  L’Al- 
ticri  và  cercando  qualche  Ricco  Ignoran- 
te per  poterli  talparlc  penne»  mercé  che 
non  conofcc  le  di  lui  peffime  condizioni 
oflferuare , benfi  da  Themiftocle  quel  Sa* 
«iiffìmo  Athenienfc  » che  cercando  ad  v- 
na  Tua  figlia  poucra  marito  , ficome  lui  Se 
offeicndofeii  pcrlfpofo  vnhuomo  ricco  ' 
£,mà  che  non  haucua  due  lettere  in  con- 
tanti, douc  altri  farebbero  coi  fi  à queftr 
amo  doro  , & hauerebbe  ringraziata  la 
fortuna , egli  fc  ne  ritirò  con  quel  detto 
d’oro,  che  valfe  più , che  le  ricchezze  di 
quell’ignorante.  Qu&ro  virurn  > qui  indi- 
geat  pecunia , non  pecunia?»  cjm  indigeat  vi- 
ro :■  farebbe  per  tanto  tenuta  la  Santità 
Voftra  a rimettere  nella  fua  ftima,  c nel 
primo  pofto  Religiofi , participandoli  di 
quando  in  quando  cariche , e dignità»  tan- 
to più,  che  cflendo  grande  il  numero  pol- 
tri fcieglicrc  i foggeui  più  mcriteuoli , e 
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cofi  nelle  Religioni  v’cnrrarebbero  huo- 
mini  di  gran  valore , e talento  i doue  che 
tengono  à vile  hoggidi  cuoprirfi  le  fpal- 
ledi  vn  Cappuccio  i più  fallici  Mercanti, 
e la  più  baila  Ciurmale  farebbono  liDiuini 
Precetti  con  maggior  puntualità  oilcrua- 
ti  con  la  direttionc  d’huomini  dòtti,  c 
Rcligiofi,  e non  apparirebbe  cofi  con- 
culcata la  legge  Euangclica,  ne  la  beftem- 
mia  vfeirebbe  fi  volonticre  dalle  bocche 
iàcrileghc  della  piu  infoiente  Canaglia 
della  Città. 

Quelli  mali , Bcatiffimo  Padre  cnecef- 
iario  fuellere  dalla  radice,  à quanti  mali 
fi  ponga  l’opportuno  rimedio.  A/e  Dot» 
ir  am  fuam  effundat fuper  nos.  Qual  m ai  e f- 
fetto  potrà  rlfultare  da  caufe  fi  defedati- 
li ? Qual  fiducia  potrà  haucr  la  Chridia- 
nicà  op preda,  di  riforgerc  dalle  bailèzze? 
Forfè  co’l  penfar  al  debito  di  tanti  milio- 
' ni  che  fi  ritroua  la  Camera  , fenza  fperan- 
za  nonfolo  di  fgrauarfencd’vnabcn  pic- 
cola particella  , mà  ben  fi  con  certezze  di 
vederli  Tempre  più  auuanzati  à i nodri 
danni,  per  i quali  polliamo  ben  gridare. 
Sofie  Detti  ad  qiunam  tempora  refermfii  ; 

onde. 
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onde  io  opprefto  non  tanto  da’l  pefo  de 
gli  anni,e  da  i dolori  atrociflimi  del  mio 
male  : quanto  dall’ Infcliciflìmocoftitu- 
zione  del  mondo  * e dall’  afflitcione  della 
Chriftianità,  riuolto  al  Cielo>  dico  al  mio 
Dio  colla  lingua,  e col  cuore  cupio  diJ]olnt> 
& eJfetecttmch\càc\yào\\  humilmentc  per- 
dono del  troppo  ardire  dame  prefo  nello 
fcriucrc  à fua  maggior  gloria , & ad  vtilì - 
tatem  totius  Ecclèfit , e profilato  auanti  li 
Santiffimi  piedi  della  Santità  Voftra  chie- 
go  la  Santa  beneditione  def  miei  enormi 
peccati. 

Di  Voftra  Santità 


HurnìUiffimo  e diuotijfim  <$*-• 
obligatijfìmo  Sor  nidore  , 

Federici  Curi.  Sforzai, 


• . S Si 
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Piacele  à Dio  (aggiunte  Pafquino , fi- 
nirà la  lettura  della  Lettera  , che  i rendi- 
menti di  quefto  Cardinale,  fodero  pene- 
trati fin  dal  principio  del  Ponteficato,nel- 
‘ la  mente  di  Clemente , che  forfè  forfè  ha- 
urebbe  lafciato  vn’  altro  Nome  nel  Mon- 
do , & vn’  altro  credito  tra  Romani , da' 

' quali  è (limato poco mcnche  nulla  , già 
che  in  fei  anni  di  Papato  , non  fece  altro 
che  poco  meno  che  niente.  La  fua  volon- 
tà io  l’ho  creduta  fempre  Santiffima,  per- 
che non  c (lata  mai  corrotta  , mentre  il 
Cardinale  Altieri,  non  gli  lafciò  mai  al- 
tra auttorità  , che  di  dar  qualche  benedi- 
tione  al  Popolo  , e qualche  Aue  Maria, 
nell*  andar’  à dormire  ; del  redo  lo  tcneua 
come  fe  fofie  (lato  appunto  di  cartone», 
lenza  giudicio  , e fenza  parole. 

Pafquino  caro  (rifpofe  Marforio  ) di- 
tutte  le  colpe , di  tutti  i Latrocinij , & c- 
ftorfioni  5 di  rutti  gli  aggraui  , di  tutte  le 
fimonic,  e tirannie  (offerte  dal  mifero  Po- 
polo ,•  non  deue  nè  il  Papa  , nè  il  Cardi- 
nal Altieri,  ne  Don  Gafparo,  ne  altro  Pa- 
rente renderne  conto  àDio,  fon  tenuti  à 
farne  la  penitenza  ruttigli  Eminentiffimi  - 
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Cardinali  > che  gli  hanno  dato  il  voto* 
quando  penfo  m’arrabbio  , quando  mi  ri- 
cordo mi  faccio  la  Croce  , che  lì  fceiga 
à goucrner  la  Chiefa  di  Chrifto,  vn  Pren- 
ciparo  de’ più  conlìderabili  dell'’  Italia  , v- 
«a  Monarchia  coli  mischiata  di  tempora- 
le , c fpirituale,vn’  Huomo  di  ottanta  due 
anni?  vn  Vecchione  col  piede  alla  folla? 
Oh  Dio  Santo , oh  Dio  Santo. 

L’ età  del  Huomo  non  lì  fa  paffàre  nel- 
la Sagra  Scrittura,  gli  anni  fettanta,e  que- 
llo appunto  c il  numero  prefitto  nella  ge- 
neralità della  vita  humana  , perche  la 
Chiefa  vuol  metterli  al  lìcuro „ e parlando 
della  vira  d’vn  Huomo,  ciò  s’intende  lin* 
à quella  età,  eh’  if giudicio ,c  folido  , e 
perfetto , nella  purità  della  conofcenza,  c 
quello  vuol  dire  lino  agli  anni  fettanta, 
cominciando  poi  ad  indebolirli , inlieme 
con  le  forze  del  Corpo , anche  quelle  del- 
lo fpiritó , ond’  è ch£  molti  pallata  quella^ 
età  li  fogliono  fcaricare  de’ (prò  ottici, an-« 
zi  de’ loro  Prencipati,  per  non  ettcr  mo^ 
(Irato  à dito  da  quel  comune  prouerbio' 
vecchio  matto . 

Hora  con  qual  confcienza  i Cardini  * 

£ f ‘ 
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hanno  dato  il  voto  ad  vn’  Huomo  di  oc* 
tanca , c più  anni  ? con  qual  zelo  Chriftiar 
no  hanno  chiamato  ad  vn’  oificio  Pafto- 
rale  di  quefta  natura  , vn  vecchio  nella 
natura  cadente  ? Vn  Pallore  chcnonpuò- 
caminarc  , come  c poflìbilc  di  guidar  le 
Pecorelle  del  Signore  all*  Ouilc  ? Vn  Vi- 
cario  di  Chrifto  che  nulla  vede , qome  po- 
trà haucrgli  occhi  per  tutto  ì Vn  Princi- 
pe che  non  ha  memoria , come  fi  ricor- 
derà di  rendere  à.  ciafcuno  la  domita  giu- 
ftitia  ì Vn  Sacerdote  che  appena  può  te- 
ner l’Oftia  nelle  mani,  come  foftcncrà.ii 
Triregno  foprra  la  Tefta  ? E purc,oh  Dio», 
hoggidi  dal  Senato  Cacdinalitio,  dagli  A- 
poftoli  di  Santa  Chiefa,  da’ Senatori  del- 
la Republiea  Chriftiana  , non  fi.  cercano 
altri  Goucrnatori*  altri  Vice.  Dei  , altri > 
Capi , che  vecchi  matti  >.  che  fceruellati»,. 
che  feemoniti  » che  femiuiui  , che  ca- 
duchi ; c perche  ì per  loro  proprio  inre- 
reflè,  per  p^tet*  i giouini  haucr tempo  d*' 
immattirh. 

Quando  nelle  parti  Settentrionali, s*in- 
tefe  l’Eletione  del  nuouo  Papa  in  Roma», 
caduta,  nella  perfona  d’vn  Vecchio  d’ ot- 
tanta^ 
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tanta  due  anni , gli  Hcretici  fmafcellaua- 
no  delle  rifa  , c lìburlauano  con  giuda  ra- 
gione de’  Cardinali .,  rinforzandoli  canto 
più  nella  loro  credenza  ; dimando  im- 
ponìbile , che  nel  petto  d’Electori  fagli, 
e di  quell’  appunto  che  prctendeuano  di 
far  le  cofc  con  l’aflGftcnza  dello  Spirito 
Santo  , che  porefle  cadere  vn’  errore  limi- 
le > &vna  cecità  coli  grande,  come  era  • 
quella  nella  quale  erano  caduti  i Cardina- 
li, anzi  i Predicatori  de’ Procedami  efcla- 
mauano  contro  queda  peruerfa  politica, 
chcmuoueua  i Cardini  della  Chiefa  Ro- 
mana, ad  vna  tal  rifolutione. 

Dunque  i Cardinali  fon  tenuti  per  de- 
bito di  confcienza  ,à  redimire , . e riparare 
il  male , tutto  quello  che  s’c  rubbato , e 
commclTo  in  quedo  Pontcficato , & im- 
pedìbile farà  à chi  li  lia  di  cflì  di  faluarli, 
lenza  queda  reditutionc  > ne  occorrono 
feufe  , perche  non  potranno  ingannare 
Iddio  , colf  ifeufarti  fotto  quedo, e quell* 
altro  pretedo  „ come  hanno  fatto  la  Chic- 
fa , & il  Mondo. 

Veramente  ( ripigliò  Palquino  ) Mar- 
torio , ogni  Cardinale  deuc  fenrird  toj^* 
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meritar  Panima  da  tanti  (limoli  di  con- 
feienza  , di  quanti  Quadrini  ha  rubbato 
alla  Chiefa  , di  quanti  affronti  ha  fatto  a*~ 
Prelati,  di  quanto  difprczzo  ha  commcC- 
fo  verfo  le  Corone  , e di  quanti  mal’  anni 
hà  feminato  al  Popolo  Romano  il  Car- 
dinal Paluzzi.  Non  vi  c Teologo  nell* 
Vniuerfo , non  che  in  Roma , che  non  ila 
di  quello  fentimento.  Senza  dubbio  cha 
i Cardinali  eonofceuano  beniffimo  , ef- 
fcr’impoflìbiliilìmo  di  poter  gouernare  il 
.Gregge  di  Chriilo  ad  vn  decrepito  di 
quella  forte  , perche  dunque  farlo  ? per- 
che credeuano  bailcuolc  nella  fua  perfo- 
na  il  titolo,  fidandoli  del  reilo  al  gran  ccr- 
ucllo  del  Paluzzi  che  doueua  entrare , co- 
me entrò  al  Nipotifmo  j e quello  vuol  di- 
re , che  il  Papato  Romano , doueua  ridur- 
li nel  medefimo  (lato  di  quei  Vefcouadi 
che  fi  danno  in  Partibws  Infideliptm  ; ci  oc- 
di  quelli  che  godono  i loro  Vefcoui  in 
Roma > il  folo  Titolo,  mentre  i Barbari  - 
mangiano  tutte  le  rendite  delle  lor  poua- 
re  Chicfc. 

Ma  di  quelle  Miferie  Marforio  caro,  fc 
'aie  niènte  il  ponero  Vaticano  9 il  quale 

\ !«»3 
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languc  da  lungo  tempo  , e noi  che  fiamo 
Romani  > piu  di  tutti  fiarno  oblìgati  à cer- 
cai: Medicina  per  guarirlo  c come  i no- 
ftri  rimedi)  non  producono  quell’  effetto 
che  fi  defidera  ,.  farà  bene  di  far  le  cofc 
con  più  matura  confulta-  y e particolar- 
mente col  configlio  del  noftro  buon’  A- 
mico , il  Gobbo  di  Rialto , che  più  d’ o- 
gni  altro  fi  vanta  d’  vna  ottima  efpcrien- 
za , e pero  mi  fono  rifoluto  di  fcriuergli 
per  farlo  venire  , col  dargli  auifo  di  quel 
tanto  fi  palla  nella  Sede  vacante  hauendo- 
mi  di  ciò  tante  volte  pregato. 

Sano  configlio  ( foggiunfc  Marforio  ) 
& il  più  tolto  è il  migliore  , perche  do- 
ue  fi  trafeura  1*  Vnguento  , conucrrà  ap- 
plicami il  fuoco,  & il  ferro.  In  tanto  che 
tu  fermi , ie  anderò  à fare  vn  giro  per  la 
Città  , acciò  non  mi  credellcio  morto» 
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I DISPACCI 

Di  Pafquino  al  Gobbo  di 
Rialto. 


tue  calde  richiejt e , 

De  le  nuoue  di  Roma, 

Benché  poco  modefte  , 

D arotti  Amico  mio  la  prima  foma , 

Che  poi  non  mancherà  qualche  altra  cojk 
Di  Città  fi fai  no  fa , 

Oh  è di  Pietro  il  fegato, 

Ma  fempre  fentirai  di  ma?  in  peggio . • 

Ter  capo  di  dijpacci 

Voto  dal  Mondo  al  Cielo  , 

Conforme  Dio  lo  facci 

jQael  buonPaftorjthe  non  fio  per  qual  yelo, 

ùajfifio  l'alma  ad  ejaltar  Manti, 

Lo  dico , e dico  in pianti. 

Net  bore  fine  piu  f o/che 

Huom  non  vi  fu  che  gli  fugo  le  rnofche * 

L‘  vfcita  gli  die  morte  > 

Onde  van  concetando 
Che  fu  giuflo  la  forte  > 

Se  vijfe  per.  mancar  morì  cacando  > 

- fiorai 
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Hora  non  farà. piu  baia , 0 trafittilo, 

Se  al gouernar fanciullo  , 

Ciaf  bedano  Ì appella 
r Ch ’ e di  Bambino  batter  la  Cacarella. 

A ì concetti  ci  ho  gufio 

Pigliarti  la  carne,  e lafcìarnpure  il  brado  > 
Credo  ben  fi  cb  * egli  morijjè  Amico  , 
Perche  feppe  l'intrico  x 
Di  quanto  s era  fatto  in  q ne  fi  a Corte , 
Sperando  la  fina  morte , 

E con  quanta  fintìone  , 

OpraJJè fyo  il  barbaro  TSlafone. 

E per  fapere  il  tutto 
Come  ciò  fitccedejje , 

Leggi  attento  il  cofirutto . 

Dourai  fipcr che  quando  il  Papa  elefie 
Nafen  per  fuo  Nipote  gli fe  dire 
Ch ’ egli  volea  dormire  x 
Ondi  era  fita  la  forna 
Di  gouernar  la  Chiefa  Santa  > e Poma. 
Nafi  per  cfcguire 
1 decreti fòurani , 

' Senz!  altro  piu  fintire 

Subito  clejfc  tre  buoni  Chrìfiiani , 

M affimi , con  Carpegna,  el  Fiorentino 
Di  N crii  il  Morticino,  v 

Accio  col  Papa  il  vere 
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Coprìffero r col  fare  il  bianco  , in  nero* 
Concltifo  il  buon  trattato 
Si  mi  fi  a digerire 
Quel  che  hauea  defiìnafo. 

Ma  V'ergine  Maria  che  fi  puoi  dire , 
Spianto  Pupilli , e condanno  l nuocenti:, 
Riuoco  teflamenti, 

E per  far  il  Pai (Cffo-,  ^ 

Le  Chiefie  ficcheggiarflirno  filalo- 
E pur  di  ciò  non  fatio 

IL  ingordo  andò  dal  Zio  , 

Facendo  il  Sant  Ignari o » o 
Cofi  copri  di  gelo  il rio  defio  ; 

Oh  fi urano  Pafiore  egli  l*  intuona , 

La  Carnmera , /’  Annona , 

Piu  nonponno  a lor  conti 

Fate  vn  Chiragrafetto  fipra  i Aiontu 


Onde  finti  altro  diro 
Stante  lo  flil  vetufio 
Lo  voleffi  efiudire , % 

Se  non  venìn  vn  che  fra  rofft,  e giufto, 
Che  fiputo  l'inganno  al  figgo  orecchio 
Sufurro  del  buon  vecchio  > 

Che  farei  noni  vero-  . 

Che  cjuefio  al  fin  vuol  rotiinar  Saie  Piero 

Piu  che  t ifiejfo  fiele 
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Amareggio  Clemente 
Cojigiufte  querele , 

E piu,  non  volle  confentire  a niente , 

Aia  dal  dolor  trafitto,  e qua  fi  ejjangue 
Hor  delira , & ber  langue  j 
Al  fin  con  tai  tormenti 
Da  i labbri fuoi  licentio gli  accenti . 

Mio  'Vicario  bugiardo  , 

o 

M affimi  traditore, 

E ancor  tu  N crii, al  tardo 
Vi  conobbi  ciafcunper  mentitore  : 

Dunque  e pur  ver  che  Roma  geme  affìtta. 
Da  Palutxx  trafitta 
Col  fùo  ladro  apetite > 

O pouero  Pontefice  tradito . 

Onde  pria  di  morir 
Volta  no (irò  Signore 
Al  firn  fomrno  Vifir 

' Toglierli  col gouer no  ogn  altro  ho n ore  ,' 
Mai  empio  che  s* ac  cor fi  della  tntnay 
Ne  rtcorfeìn  Cocina, 

E quel  ch’opro  fi  crede. 

Ma  il  del  *à  tutto,  poiché  tutto  vede. 
Aggrauato  dal  duolo 
JL’ a Jfiilta  vn  pò  difebre  , 

Ma  N afine  eh  e fila 
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Sapea  eh  egli  giungevi  il  di funebri 
Volo  da  luì,  e con  vn  volto  falfò  , 

Da  tefiimonio  falfo 

Prega  gli  fio,  pertoejfo 

Conforme  agli  altri  il J olito  Con&JJb. 

Il  fommo  Sacerdote 
Con  vn  vifi  tutto  agro , 

. Le  fiippiche  diuote 
Eficlùfe , e non  parlo  > ma  refi  magro 
De  le  prime  ripulfie  il  fraudolente 
Soggiunfi  Impertinente , 

Odi  Santo  Paftore  ■ ' 

Almen  ci  'o  che  lafe  mi  detta  il  cuore . 
Vacan fecondo  il  rero  ,. 

£ la  fama  palefa 

Ter  la  Sede  di  Piero 

Tre  gran  Cardini  figri  in  S.Chiefay 

Onde  adernpifcala  tua fiornma  mano. 

Pontefice  Sottrano 

Quel  che  ho  zelante  efpoflo  ; 

Ma  come  prima,  non  gli  fu  rifpofte* 

Al fin  rnezjzj)  confufi  o 

Baciolli  il piede  hurnìle  , , 

E fi  n andò  de  tufi 

Per  impiegar  l*  aiuto  femtnile  , 

Di  quell'  a tutti  nota  Zappa  fina 

Db 
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Di  Madama  Chrìflina , 

Che  per  vna  rijpefia 
Si  rnoftro  con  N afone  al  quante  tofia . 
Senti  perche  fu  ella 
Ri  tropi  d tal'  imprefa , 

Attento  eh ' è pur  bella , 

Sappi  che  Mmfler  finii  altra  difefit. 
Con  B rati  deb  urgo  eh ' e di  Lega  fiatila  % 
Scorrea  la  Pomerania  , 

Per  fai  cofie fi  dette 


La  p onera  Regina  fa  crocette* 

Onde  hauea  piu  d'vn  Me  fi  , 

Che  per  tale  pietà 

Mando  nel  fio  Paefe 

Con  ì Staffieri  molti  flr accia  fitta, 

E poi  fin  gió  aal  Papa  aitanti  cena  , 
A far  la  Madalena , 

Sperando  Mari , e Monti, 

Ma  finti  poi  cotti  aggìnft aro  ì Conti . 

Giunta  nel  Quirinale 
Subito  fi  introdotta, 

E cofi  ejpofe  il  male , 

A chiederai  licenza  eccomi  indotta 


Sommo  Paflor  fon  à partir  cofitctta. 
Il  bifigno  tri  affretta  ; 
fati  rtffofi  t mi  jjriacc 
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Guardatela  dal  Sol'  andate  in  pace* 

EJJaà  ejuefla  particola 
Viaggiar  più  non  vuoile , 

Dicendo  la  Canicola  , . 

M impedifce  chorrnaì  l'etra  ne  bolle: 
Horpriega  il  Ciel  che  facciali  Papa  Conti > 
sMa  fi  fbaglia  ne'  Conci 
Affé  che  d tanti  danni 
Andrà  nel  S.  Spirto  à lauar  panni* 

Per  ciò  non  volea  poi , 

Secondar  la  Fortuna  $ 


Di  N afine , e di  fiuoi , 

Benché  v andò , per  luì fu  tati  vna 
Onde  ricorfie  à c/uel  Vecchietto  filanto  > 


Nipote  à Papa 
LI  imbrogliato 
Da  cui  gli  fur  promejfie  cofie  buone* 
ho  fcilinguato  vecchio 
Ando  dal  Papa  anch'  efifo 
A fiffar  nell'  orecchio , 

Ch'  tifare  Cardinali  era  permejjo  ; 


Vrbanoy  _ 
Albert  one 


V 


Allegando  l'efiempio  con  feruore 
Del  pajfato  Pafitore } 

Ma  dijjè  il  buon  Clemente  ^ 

Son  al'  efilrerno , e non  vb far  piu  niente* 


Afiino  porporato 


Non 
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Non  potè  piu  fiffrire  , 

E con  Nafin fiizzato 
Si  mifero  Clemente  k maledire, 

Ma  piu  di  quelli  vn  pretendente  efclufi , 
Minchionato , e de  Info 
Quefi'  è Mattel  quel  Lufco  , 

O io  fornirti  Dei  come  battè  di  brufce • 

Che  come  Maggiordomo 
Lo  teneua  ficuro  , 

Coglion  di  quei  di  Como 
N on  conofcendo  ancor  ben  il  future 
Oh  che  buon  Cardinal  per  fé  S.  Piero 
Gran  Mercante  di  Zero 
Amico  di /barbati  Sardi , e Cor  fi 
Anche  col  vifopien  di  bufi  torfi . 

Et  or  ly  etra  importuna 
Per  fitper  la  cagione 
Che  non  hebbe  fortuna 
D' e fière  Cardinal  quefio  minchione  ; 

Se  per  inuidia  , o ver  per  altri  affari  , 
Contro  alcuni  Somari , 

Che  ben  fi  diro  io 

Cofi  efagera  il  buon  Seruo  di  Dio . 

Schiamazzi  il  barbaggianni  di  Bottino 
Che  torna  in  Vaticarì  a dir  l'Offuio 
E/*r  co*  firn  decreti  d’ajfafiìno 
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S ’ è procacciato  più  d’ vn  beneficio. 

Languc  pure  il  tcftardo  di  Piccino 
Che  di  Pier  piu  non  può  ruhbar  tOfftìò, 
Col  tiranno  Nafon,  altro  Domino » 

E pur  dormi  ladronfopra  il  bottino » 
Florido  di  Galeno  lo  ftiualc  * 

Ancb’  et  freme  alt  intorno  furibondo , 

Che  non  ha pauonazzjo  il  Piuiale  s 
Per  far  il  gran  Sogetto  in  ejueflo  Mondo 
Magia  eh * il  cafe  rrì  ha  refe  in  felice 
Faro  pur  quel  che  lice  > 

E piu  leggìer  che  fronda 
Cercavi)  di  Leman  t vltirrn Jponda. 
Vdifli,  hor  vorrei  dirti , 

Finche  fojfi  fetollo  \ 

Dìejuefli  buoni Jpirti  , 

Ma  non  bafla  di  carta  vn protocollo • 

Solo  tu  dei  fiper  die'  primi  due 
Il  primo  Spìa  3 & il fecondo  Bue,  % 

Del  rer'^o)  che  ni  annoia 
Sarà  col  tempo  Medico  del  Boia . 

Ma  veniamo  an  ejfenja. 

Morì  come  di  feprè 
La  decima  Clemen&t  : 

Hor  quiui amico  mio  mettiti  in  opra, 

Ad  vdir  cofe  mai  nel  Mondo  intefi , 

Tutto 
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Tutta  Roma  in  contefe , 

Ciafctm  ajjòl da  gente , 

E poi  di  Francia  non  ti  dico  niente . 

Chi  jufurra  , e borbotta 
Per  Nafò  in  conseguenza , 

E già  it  e la  botta , 

AdeJJò  ne farà  la  penitenza. 

Ecco  i Francefi  che  con  gran [chitnaffo 
Voglìon  bruciar  Palazzo , 

Ma  credi  che  ciò  fu , 

La  [olita  frittata  di  Monsu. 

Ter  altro  egli  non  varia. 

Che  h aurei  he  'nell  l dea 

/% 

Ma-ri  dar  gli  Altieri  in  aria, 

Ma  ciò  non  vuol  domine  Libia  mea , 
Ben  fi  ei  non  do  ne  a matteria  lancia 
Quel  Paladin  di  Francia, 

Dice  bene  il  latino 

Che  maone , e non  rifilue  il  Pifiiauìno, 
Se  allor faceti  a faccia 
Ver  le  [elle  affiffine , 

Mi  cafehino  le  braccia 
Se  tutti  non  gridavano  fafcine\  " 

Mi  /piace  che  'non  fofjèro  abbatutti 
Quelli  Becchi  cornuti  j 
Chi  sa,  lafcìam  lì  [are, 
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ni  li  Vatican ©. 

Quello  che  non  s e fatto  fi  può  fare . 
m Vrì  opera  chrifliana 
Succefè  in  ventate , 

Che  per  virtufioprana 
Ftfchiar  s*  vdiro  ?noltc  baflonate. 

Vrì  altra  ne  diro  molto  ferina  , 

Che  gente  malandrina 
Non  io  perche  o come 
Scrìfie  in  faccia  ad  vn  tal  vn  Datti  Rome. 
Laficio  le  profeti 

Sopra  il  Papa  che  viene , 

Che  fon  Minchionerie  ; 

De  Cardinal  poi  non  mi  comtìene , 

Dirti  ejuai fon  che  fanno  ifatr aponi • 

Sian  maledetti  i buoni , 

Che  mi  ferite  eh' io  ragli 
Se  tutti  infern,  non  fon  che  rotti  magli . - 
Sul  Vaticano  altiero 
Sorì  iti  ad  afe  diare 
L a Sedia  di  San  Piero , 

E tutti  col penfìero  di  rubbare, 

E pur  il pouerettoj  non  e fai fo 
' Lo  rimiriamo  fcalzj>\ 

Ecco  pur,  ecco  ch'efce, 

Ecco  Pietro  di  nuouo  a vender  Pefce. 
Intorno  del  Conciane 

Vo 
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vn  cafo  fretto 

• e non fin  fané 

Sta  nel  mezjuo  d'Eflre,  e di  Gabriello 
S’attaccafie  la  faglia  il  grandi  accorto 
A nafate  egli  ernorto, 

L'altro  poi  non  Cadalo 
Se  figiaoca  di  calci , egli  è buon  mule l 
N ella  famofit  gioflra 
Molti  brauifigetti 
H ora  fanno  la  moflra, 

E voglio  cominciar  da  Facchinetti 
Che  fi finfie  morir  per  pizzicare* 

Ma  lai  che  nel  cacare 
. Sempre  gli firomi  adora, 

Annafa  vn  pb  fe  sa  di  Papa  ancorai 
Conti  per  dirla  in  vero 
Nel  J\ ornare  di  conti  > 

Zero  via  > zero  > e zero. 

Banacorfinon  pub  com  huom  da  monti, 
Albritio  che  non  ha  lungo  il  defio , 
Broccoli  bene  mio . 

Carpegna  qacl  cairn 
Manderebbe  San  Pietro  in  Emani» 
Majfirni  tifino  Orefice 
Con  'quel  vifi  giocondo , 

Va  MajfimQ  Pontefice,  • 

F i 
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Pafia  dir  eh ’ egli  è de  Zena  > 

Gabrielle  con  le  buone 
Farebbe  dir  Santifiirno  d Nerone» 
Pìccolomìnì  pofeìa 

Diro  fi  condo  il  merto  , 

Accio  non  habbia  angofeia 
Se  Cardinal  non  muore  e Papa  certo, 

E di  Crefcentio  al fine  ìoftringo  i denti, 

C ti  oltre  de  fitoi parenti  , 

Ha  il  volto  d‘  vrì  Arpia 
Che  farebbe  venir  la  careftia . 

Guafialdi  il  furbo  affato 
Luì  fiera , & io  tr afe  colo. 

Dianolo  cornuto 

Mi  farebbe  voltar  )l par aficolo  $ 

Perche  Sant  Agofiìno  e di  parere, 

F non  e rnifir ere  , 

Che  dentro  al  Tabernacolo , 

Se  guercio  fard  buono  e vn gran  miracolo < 
Piu  non  bifogna  dire, 

F acciaino  al  Cielo  ì voti 
Accio  pojfi firtire 
Vn  Pontefice  buon  finza  Nipoti , 

C he  chi  non  l'ha  fel  troua,  e quelli  fcaltri 
Son  piu  furbi  degli  altri, 

E fernpre  buon  0 trìjìo 

E 3, 
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Lacera  il  manto  al  Portinar  di  Chrìfto . 
Quanti  Lupi  al  ficuro 
<CheJt fliman  parenti 
Del  buon  Papafutttro 
Contro  il  poucro  Piero  armari  i denti  j 
E benché  fian  da  fame  tormentati 
Diffegnan  Prencipati  > 

E dopo  in  confèguenzA 
Villan  di  borgo , voglion  l'Eccellenza*. 
Spogliano  à pofla  loro 
JO  Apofiolo  primario , 

Purché  faccin  dell ' oro 
Mettono  la  gabella  al  Breuiarìo  > 

Che  per  vendetta  il  Cìel farà  che  fi* 

\ Di  chi  regna  in  Turchia , 

E quel  che  farà  peggio , 

C h abbia  Maumetto  in  Vaticano  il  foggio  ». 
Mi  fi  muoue  la  bile 

Amico  babbi  patienzA , 

Se  raffreno  lo  flile 

Cti  altrimenti  direi  la  cjiiint  effenzjty. 
Benché  in  quefta  Città  piu  d’vn  cornuto 
Vorrebbe  farmi  muto 
' Da  verità  dico  io , 

Pereto  m odi  chi  vuol  fuori  di  Dio. 

Tra  fi  gran  turbolenti*  j. 

^ - ’ Coi, 
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Col  tuo  aiuto  à la  mano 
Vorrei  tor  lafemenaa 
D' ogni  languore  al  noflro  Vaticano') 
Senzjt  te  fempre piu  peggio  fremo  1 
Ter  ciò  con  prieghi  premo 
Accio  fenati  ritardo 
Ten  vénghi  qui  come  defiro  , & ardo 
Dalla  Città  ott  hanno  honor  fi  urani 
Bardafii , Becchi  r Spie  > e Roffiani. 


li? 


Trouandofi  già  Pafquino  la  mano  nel- 
la penna , fi  rifolfc  di  fcriuere  ad  altri  Ami- 
ci, per  non  moftrar  negligenza , nel  dar- 
gli auifo  d’vn’  attionc  fimile  à quella  del- 
la morte , e crcationc  d’vn  nuouo  Ponte- 
fice, in  che  tutte  le  Nationi  del  Monde 
foglionointercfarfi  , i Carolici  per  zelo 
di  Religione  , gli  Heretici  per  causarne  il 
loro  trafililo  5 anzi  tutti  inficine  fpremo- 
no  le  operationi  di  Roma  nella  Sede  va- 
cante, per  arricchirli-  all*  altrui  fpefe  , di 
tanti  tefori  di  concetti  y che  giornalmen- 
te fi  vanno  inuentando  da*  Romani  , iiv 
tempi  limili,  non  hauendo  il  mifero  Po- 
polo delio  S rato  Eclcfiaftico  > alrro  refri- 
gerio nel  fommo  delle  fuc  continue  cala- 

F \ 
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mira,  che  quel  poco  di  libertà,  dalla  qua- 
le vicn  chiamaco  ad  vn’  ardentiflìmo  sfo- 
go di  parole,  dopo  la  morte  del  Papa. 

E come  al  preferite  fi  rrouaua  il  cuore 
auùelenato  di  gran  copia  di  tofeo  , che  il 
Cardinal’  Altieri  Spaluzzaro , o pure  Pa- 
luzzi  difalterato  Thaucua  fatto  inghiottire 
nel  fuo  regno  tirannico,  certo  che  non 
vi  fu  fìlluba  , che  non  riufciflèpungcntif- 
lima  fatira  ; oltre  che  non  hauendofi  par- 
lato cofa alcuna  di  fcabrofodopo  la  mor- 
te di  Clemente  Nono,  che  fu  Pontefice 
Santiffimo  di  nome,  e d’ effetti , nei  di  cui 
Ponteficato  non  vi  fu  altro  di  male  che  la 
brevità  > raiferie  cfperimentate  piò  volte 
in  Roma  , doue  i Papi  veri  imitatori  di 
Chrifto  , come  fu  appunto  Clemente  il 
Nono,  non  regnano  che  pochi  momen- 
ti , per  intiero  compimento  di  dolore  al 
. poucro  Popolo. 

Non  eflendofi  dicotrouaro  nella  Sede 
vacante  antecedente  , alcuna  materia  di 
cordoglio , cefsò  anche  l’ occafione  della 
fatira , forfè  perche  gli  Altri  del  Cielo,  ha- 
tìcuano  rimefiò  tutta  la  furiala  quella  vol- 
ta, che  pare  eflerfi  hoimai  fgorgaco  vn  tor- 
rente 


Digitized  by  Googl 


Parte  P r i m àv  nf 

rente  di  difcorfi  pungentiffimi,  per  ferir  la 
riputationc  anche  de’  più  giufti,  quali  non 
hanno  alcra  colpa  , che  la  difgratia  di  non 
haucr  polirne  rimediare  col  loro  zelo  a* 
pcruerfi  influì  delle  Stelle  Papaline  deli* 
Altieri,  fotto  i quali  fu  forzato  à viucr  più 
di  fei  anni  il  Popol  Romano , onde  al  pre- 
fentc  hauendo  efea  corrifpondente  ali’a- 
petitto  , fi  fatolla  di  fatile  à fuo  modo  , c 
maledice  gli  anni  di  quel  Faraone  che  ri- 
dufiè  Roma  in  vn  deferto  d’ogni  bene , c 
in  vn* inferno  d’ogni  male. 

Fu  però  Pafquino  obligato  di  tralafciar* 
à fcriuerc , à caufa  del  ritorno  di  Marforio, 
il  quale  dopo  hauer  girato  alcune  horc  la 
Città»  trouò  migliore  cfpcdicnredi  chiu- 
derfi  nella  Cala  di  Pafquino  , per  sfuggi- 
re di  riccuere  qualche  sfreggio  nel  volroj, 
quello  buon’  Amico  fi  rallegrò  infinita- 
mente di  riuederlo , e parue  appunto  che* 
con  tal  venuta  fc  gli  allegeriife  la  poda- 
gra , poncndofi  à decorrere  inficmc , & à* 
formare  il  fcguentc* 
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Scrutinio  di  Pafquino  , e 
Marforio. 

Pa  S Miffer  Marforio  al  fin  ci fiarno  vifiix. 

Dopo  fiei  ami , e più  di  quel  Papato , 

Che  guizzar  fece  i Kornanefichi  trìfìi  , 

E noi  vn  altra  volta  à mutar fiato. 

. ìl  decimo  Clemente come  vdiftt , 

Morto  e per  vn  boccon  di  cotonato. 

Pur  le  vificere fine , vificere  buone , 

Ma  la  Canaglia  che  li flette  apprejjb , , 

Lo  fece  riputare  vn  moccolone , 

Se ficea  nell'  vltìrno  il  Conceffo  > 

, Come  volea  il  Sornar on  N afone , 
jindaua  a ri/chio  di  dannar  fe Jìejfo  3 . 

Che  per  altro  fi pub  Jperar  che fila , 

. Se -non  in  Paradìfio  al  meri  in  luoco, 

Che  per  andaruì  vn  di  s’aprà  la  vìa , , 
j4ll’  anima  di  lui  io  requie  inno  co, 

E alla  pt /Uccia  parentela  ria 
Si  da  la  frujla , la  berlina e il  fuoco . 
Venghiamo  al  punto  0 à chi  daran  cofiorù* 
Hora  là  Scettro  in  man  del  Vaticano  f 
Poco  di  buono  io fio  veder  fra  loro, . 

Pèrche  à dirla  fon  tutti  vna  marni . 
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Di  per  fonine  à non  dare  rifioro 
Al  conquafiato  Popolo  Romano. 

Mar.  Mordace  che  tu  fii  non  e di  vaglia- 
Barberin  che  il  Bordel  tutto  (bavaglia  ?- 
P A s • Degno  (ària  d’ eterni  marmi , e bronza 
Se  non  pigliale  d confettare  i fronti. 

M a » Non  è Carpegna  vn  vecchio  di  portata , 
Che  mena  vita  finta , e ritirata  ? 

P a s . Meritar  ebbe  il figro finto  Imperio , 
n Quando  fipejjè  leggere  il  Salterò. 

M a R.  In  Gabrielle  quella  bella  barba- 
li a(petto  di  S.  Paul  non  ti  garba  ? 

Pas.  E proprio  vn  venerabile  Rubino 
Che  più  del  Trino  adora  il  fio  quadrino. 

M a R .Da  Pertogaljdalla  Polonia^  Francia 
Non  e Orfino  (limato  vna  gran  lancia  l 
P'A  s . Chi  mira  la (ha  vana  intonatura 
Per  vn  Pallon  di  vento  lo  mifitra. 

Mar.  A Facchinetti  Nobiltà  non  manca 
E dì  lodarlo  homai  la  fama  (lanca.. 

P A'S . Per  quel  cìrìvn  tal  Gratin  del fino  Paefè' 
M ’ha  riferro  eh 5 e lefio  Bolognefi.  . 

Ma  R .Non  pare  il  Gualdo  Hifiorico  Rojjèttè- 
Del  Secolmoflro  fra  i pruni  So getti? 

Pas.  Il  Gualdo  loda  chi  la  paga  a punto -> .. 
Cefiena  loda  3 chi  là  riyan  l' ha  vnto »- 

F*  èf 
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M a R.  Che  ti  par  di  Cj  rimai  di  in  quefio  certe 
' Non  manca  ydo , nè  virtù , ne  meno  ? 

P A s . Fatt  ha  parlar  di  fi  con  qualche  lode 
Polpe  eh’ e vecchia  attende  a Galli,  e gode. 

M a r.  Lafiiar  non  voglio  Lodouìfio  a dietro 
Se  ben  tu  l'hai  per  vn  cernei  di  vetro . 

Pa  s.  lo  l'ho pervn  ceruel  che fitppia  affai, 
Perche  non  vuol  fatighe , e fugge  i guai. 

M A R . O Cibo  fi  che  vale  in  guerra , e in  pace  - 
E del  comando  è molto  ben  capace. 

P A s . Pel fitogiro  la  per  dita  l' ha  tolto 
Difirto , e non  è mai  lieto  nel  volto. 

M A r . Da  mettere  io  non  fon  punto  in  oblio 
La pietà  di  O defalchi , e il  genio  pio. 

Pa  s E Comafco  eh ' è quafi  dir  Griggione 
1 o l'ho  per  vn  piante  & vn  fattone 

Mar.  Non  è dotato  di  gran  lode, e preggi- 
Re  tinche  fece  vn  di  paura  a Reggi  1 

P a s .E  letterato  perche  molto  vale 
S' è vergognato  d'effer  Cardinale. 

Mar.  Paggi  eh  e fa  di  Spagna  il  difgufiato  . 
Norrèfra  Génoefiil  piujgarbato. 

Pa  s.  La  porpora  lipiange  adoffo  e il  biffo 
Sa  giocar  bene  all  ombra , e al  Birìbiffo. 

Mar.  Homodeì  non  andìo  chiaro  ejùblirne 
Nelfintir  di  pietà  fit  l'erte  cime  1 

Pa  &•. 
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P A s . Non  ha  dato  difie  maggior  e/èmpio 
Ch * il  procurar  la  fabrica  del  Tempio . 

Mar.  Ottobuono  non  e lancia  maefira *. 
Che  pub  da  tutti  meritar  la  deflra  ? 

Pas.  lo  non  fi  fifìaTurco  b Chrì filano  x x 
Tu  Jàì  eh'  è fcjuadronifiai  e Venenano. 

Mar.  Albici  non  ti  pare  vn  Ceruellaccioy 
Ch'  al  Fatican  porrebbe  dare  il  braccio ? 

Pas  .E  Francefi  3 e Spagnola  tira  da  tutti 
Fa  Satire  e Scorreggie } e tira  Rutti. 

M a r.  Non  e & ingegno  Signoril  prouifio 
Pio  che  fimpre  di  glorie fe  l'acquìfio? 

Pa  s.  Anco  al  parer  de * piu  farnofi  Critici 
Egli  e Don  Crijiotti  de'  Politici. 

M a R.  Non  ha  pr erogatine  il firnrno  Chigi 
Ch'andò  Legato  in  Francia  al  gran  Luigi? 

Pas.  Gode  buon  tempo y e non  pati/ce  irre  die;, 
Lipiaccion  lì  F e fiini , e le  Come  dìe. 

M a R.  Non  e di  Lucca  il  V'efcouo  Bonuijo  ■ 
Proprio  da  Papa  vn  rnaefiofivifi  ? 

Pas.  Sì  lafiìa gouernar da'  fieoi parenti 
Che  fin  vani  yjuperbi  ) & infoienti 

Mar.  Per  quanto  van gli  amici  fieoi  dicendo 
Non  è Bichi  vn  Economo  fingendo? 

P a s .Grand  Architetto  di  Cantine^  Grotte*. 

A Tfie  li fa  la  fiera  innanzi  notte* 

1 

1 
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Mar.  Vi '.doni  che  non  rnerta  ejjèr  de  tufi 
Ha  da  refiar per  quefia  volta  efclufi  ? 

P A s . Piu  d'vn  contro  di  lui  farà  maledica 
Per  quella  faccia  fua  che  par  di  Medico. 

M A r .Non  ha  nel  corpo  in  fermo  animo  fiacca 
Lina , che  mai  caglio  ne  venne  manco ? 

P A s-  Nel  difcorrer  le  nuoue  del Paefi 
Farebbe  perder  trenta giorni  atM  eje. 

Ma  R.  Perder  non  è dcuer  Framjon  di  vifia 
Ch'  è quanto  Baldo,  e Bartolo  Legifiaì 
P A s .Sarebbe  al  certa  vngr a Dottor  di  Legge 
Se  nè  fori  vai ejjèr  le fiorreggie. 

Ma  r . Non  mena  efemplar  vita  ilBarberico  . 

Che  di  colpe  veniali  anch’  è nemico ? 

V ÀS -Troppo  egli  è dato  a le  Riforme ye  infima 
Non  e da  mangiar  fanti  il  regger  Roma. 
Mar.  Aragona  non  è S pugno  l mai  lindo 
Chetai  al  men  l'ha  predicato  in  pindo ? 

P A s » Non penfa  al  Vaiìcanfia fina  Cuccagna 
E di  trinciar  benedir  rioni  in  Spagna. 

Mar.  Non  è Cor  fi  no  vn  V feouo  me  de  fio 
Amatore  del  gì  ufi'  > e dell  bone  fio? 

P A s • Mafiica  gran  Tabacco  y e fi  diletta  ' 
Di  far  C afte  Ili  in  aria  k la  Segetta. 

Mar.  DìSegg  io  Caualier  non  è Caraffa 
h Da  poter  fiar  d’ogn  altro  al pari  in  Staffai 

P A % 
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P a S'Ha  del  Baggiano  >e  deihumor'  dìfpofticg 
E fi  regge  de  \ure  ceruallotko. 

Ma  B..P  aiutai  che  À Altieri  ha  prefi  il  nome 
Gouernar  non  filerebbe  pento  Rome  ì 
Pà  s.  Mille  ne fir agiterebbe  iljìto  Dominio 
Che  de  Popoli  è fiato  lefier  minio 
Ma  r.  Poggia  Contiil fiio  nome  afigra  fógno 
. . Che  pi » d'vn  li  pronoflica  il  Triregno. 

P A s . Quandi  il  piglia  la  Jùa  malinconìa 
Quel  che  voglia  non  sÀ , nè  cjuel  che fia » 
Mar-  A lini  non  è di  fpirtì  adormentati 
E lo  fanno  Paganica , e P.rafcati  ì 
Pa  s.  Morficajira  calci > vrta3  e bafiona 
' Con  tutto  ciò  Ingente  lo  minchiona . 
Mar-  A Spinola  non famo  t viti j inciampo  * 
Ejp  tende  dì  virtù. vìa  più  d'vn  lampo . 

Pa  s • L‘ Abbate  Corrradino  habbia  patienya 
Qtiefìo  non  ha  di  Papa  la  prefenya. 

M a IV-  Buoncopagno  non  fa  Latino3  e Greco ? 

La  gcntìlezxa  non par  nata  fico  ì 
P A s . Quando  compì fi  e la  fina  bocca  prefica 
Par  cjuella  d vna  Spofi  Romanefia. 

M ar.  Carraccioli  non  è di  mente fiorta3 
E da  buon  Arcìuefiouo  fi  porta. 

P A s .Lafcialofiar  non  gliaccendìa  lì  moccoli. 
Sempre  Ì ho  conofiìuto  vn  mangia  broccoli  - 
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Mar.  Teologo , Filofio fo  J e Poeta , 

Delfino  non  t.  aggrada , e non  t accheta  ? 

P as.  Ai  Delfini  non  è l'acqua  del  Tenere 
' Sana  come  io  vorrei  per  far  la  tenere. 

M a R . Semi  hauer  il  fido  cuor  velen , o fiele 
R oppi  gli  ofi  non  è pafta  di  miele  ? 

Pas.  Tanta  dolcezza  ha  fatolato  ogni  vno 
Pria  che  magiarne  io  voglio  andar  digiuno 

Mar.  Su  ruzzoli  non  è da  por  fi  Cerri , 

Se  mai  da  vero  è per  vnirfi  a ferri. 

Pas.  Se  ne  fanno  per  Roma  alti  bijbigli- 

• Delfito  Paefe  } e chi  lo  vuol  lo  pigli. 

Mar.  Bonelli. (fi)  ogni  di  muore  , eriforge 
Di  ragionar  di  lui  campo  nonporge. 

Pas.  IJ.  p enfiar  iti  di  fare  anche  vn  depofito 
Sarebbe  vn folstoiffimo  jpropofito. 

Mar.  Chi  guarda  Piccolo  jnini  alla faccia 
Delgrade  ha  vn  non  so}cbe  mi  rintraccia . 

Pas.  Se  l'ejjerfi  dal pie  fin  al  Capello 
Non  mi  pub  dar  di  lui  Pauon  più  bello . 

Mar.  Ma  Lodouico  poi  Poftocarrero 
Pai  pur  a qualche  cofia  e non  e zero  ? 

Pas.  Del Sparauiere  e firnile allo flerco 
Pi  on puzza , non  odora , e non  ne  cerco. 

Mar.  Pallauicìno  non  ha  buona  entragna 
Dotto  à mettere  ìnfieme  Fracìa>  e Spagnai 

- Pas. 

* i ✓ — ~ • 
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Pas.  N onfi  cura  A Orlando  ,e  di  Rinaldo 
Efolo  ne'  fiuoi  traffichi  flit fai  do. 

IA  a. Tanto  vale  de  ciechi, in  terra  vn occhio > 
Mettiamoci  a Caflaldì  hoggi  in  ginocchio. 
Pas*  Tutto  e defforme  & ha  certe  mafielle 
Che  pare  vn  vendi  Trippe, vn  vedi  offe  Ile. 
Mar.  Non  e Buglione  vn  Francefietto  leflo 
Difenfo  pronto,  e di  cerne  Ilo  leflo  ? 

Pas.  Quando  fi  pone  in  abito  a guardarlo 
Fare  vn  P ut  tei  votato  a Santo  Carlo.  ' 
Mar.  Gafparo  di  Carpegna  è conoficiuto 
Per  yn  huom  che  non  morta  ogni  rifiuto . 
Pas.  Comunque fia  quell*  occhio  V Ertolo 
Me  lo  faflirnar  quafi Mariolo. 

Mar.  Dicalo  pur  chifaitellar  v dillo 
N onfi  di  rutto  il  Maffimo  Camillo ? 

Pas-  Seco?}  do  il  dir  di  certi  Farifiei 
■ Egli  e r vniiicrfile  a parte  Rei. 

Mar.  ISfon  efihietto,  e da  ben  Cefiar  dì Eflr  e 
• Che fifliene  il  partito  del  fitto  Re*  ' 

Pa  s.  Ha  de  capricci , e delle  bizjcjtrie 
E fa  difpute  in  Cafia , e per  le  vie. 

Ma  R.  Ci  fin  di  Bade??  le  virtù  nafioje 
E n ho  fintilo  dire  eccelfie  cofè.  ' 

Pa  s . Silo  conofico  e Monaco  Te  defi or 
E so  eh'  ama  il  buon  vino  caldo,  e frefio. 
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Ma  R.  Non fa  di  molti  Popoli  le  Leggi 
Bonfi  impiegato  femore  a gran  maneggi? 

P a s . Al  dirla fi  bietta,  e come  il  mio  douere 
E troppo  dato  a fare  il  facendiere . 

Mar.  / Cjcfuiti  fin  tutti  grand'  Hnomnì* 
Se  cofi  dunque  e Nttardi  Domini ? 

Pa  s.  Mette  tre  anni  d dir  quattro  parole 
Perche fia fempre  colle  in fan  tiglio  l e . 

Mar.  Nerli  che  fece  voli  daflupire 
Non  è fogetto  che  fipuolfoffrire  ? 

Pas.  Il  Cìel  lo  guardi  della  Tramontana 
Par  il  ritratto  ver  della  Quartana + 

Ma  r.  Se  vai * il  detto  d'vna  certa  fiora 
Non  vai  Crefientio  da  lafiiar di  fuor  a ?x 

Pa  s r Non  l:  aiuta  niente  la  Natura 
Et  ha  del  Satir  /’  aria , e la  figura? 

Ma  r.  Egli  e vntuerfal  /’  opinione 

Che  non fìa  Mari  fi  otti  vno  Menchione- 

Pa  $ . Queflo  non  legge  fattole o romanci 
Succhia  ì giornali,  e fia  tutto  agli auanzj .. 

Ma  r jO  che  io fogno, o vaneggio, o che  mi  paia 
Che  di  Colonna  non  e farfihaia  ? 

Pas.  Tropp'  egli  è fiero, e quelle  fue  hrauate 
Lo  fanno  mal  voler  dalle  biigate. 

M.  Ngn  manca  k Rocci  chìgliftia  all  intorno* 
E par  che  fia  da  far pajjkto  vn  giorno. 

Pas*. 
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P*s.  Fra  molte  altre  viuande  crude  e cotte 
M’ha  ciera  che  gli  piaccio»  le  ricotte. 

Mar.  Sfalle  cani  tic  s ha  qualche  honoranzai 
A Ibrido  e degno  ancor  d' entrare  in  danzAì 

Pa  s . Ha  tal  diletto  in  fatti  i Seruitìalì 
Che  i f Muoriti  fuoi  fin  gli  Speciali. 

Mar.  lo  non  fi  fi  tu  mai  ponefli  mente 
. Alla  Spada  che fi  a tra  dente , e dente  ? 

P a s . Mi  pare  vna  materia  tanto  afiiutta 

» Appena  sa  il  fito  nome  la  mia  catta. 

Ma  R.  Se  d' Huuardo  non  mentono  lenitone 
Ha  fatto  in  Anglia  delle  belle  prone ? 

P a s • Non  ha  quare , ne  quìa  è vn  fra  cotale 
C he  non  sa , nè  puoi  dir  bene  nè  male. 

MaR.  Francefilo  Mail dachinoVìt erbe fe 
N on  è di  grido , e nome  affai  pale  fi? 

P a s . Dì  con  che  fi  mantiene  affai  Tarulla 
Augel  da  ffane macchio , e da  trafittilo. 

Mar.  Decorato  di  preggiìlluftri , e belli 
Di  Langrauio  non  bachi  ne  fanelli? 

P a s . Mangia  /’  aleffo  ben  come  l 'arrofio  , 

E fitda  di  Gennar  come  di  Ago  fi  9. 

MA  R.  Non  fi  può  dar  vn  miglior  figlioli»*. 
Credilo  à me  di  Carlo  Barberino  ? 

Pa  s.  Sarebbe  fiato  vn  buon  Giefiuitelloy 
' Somiglia  tutto  al  Padre  Pepar e,llo,.  “ 
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Ma  R.  A lori  riefce  A'Qolìn  fi  getto  altijfimo 
Con  quel (ho  naturale  eccellenti  fimo ? 

Pa  s . Di  Romanzi  à quel  che  io  fento 
Può  firuir  di  Scrittore , e d' argomento. 

Mar.  Non  e Sauelli  di (angue  di  Troia 
Atto  à far (are il  Tebro  infefla,e  ingioia? 

Pa  s.  ZJn  eh' a Milano f e de  l'Ateifla 
Lo  fiaccio  ha  dato  al fiyifio}e  monachijla. 

M a r.  Sìgtfinondo  non  ha  indole  bella 
Non  re  de  co  Jìtoi  tratti  ogni  alma  ancella ? 

Pas.  H a parole  melate  , e divelluto 

E vuol  dì  applaufi,e  cìancìc  ejfer  pafeiuto. 

M a r.  Vanne  Acciaioli (e  la  co  fi  e vera 
In  efl.fi  rapito  giorno  3 e fera 

Pas  Al  prefinte  qu  e(ìa  efrefea  ìnuentìone 
Per  non  fitper  che  far  > fare  oratione. 

M a r . Non  inetta  Bonacorfi  vn  Nome  eterna 
Con  far  in  Lombardia fi  belgouerno  ? 

Pa  %. Se  (offe  Papa  hauria  la  Chiefi  vn  Spofi 
Più  d'vn  Gatto  Surian  lujfiriofio. 

Mar.  Non  e Felice  Rofiìglìofi anch*  ejfo, 
D'ogni  amabil  dolcezza  il  tipo  efirejfo? 

Pas.  Parche  veder  non  fippia  co*  Jfuoi  occhi \ 
Ma  per  quei  di  Alfaroli,  e d' Albertocchì. 

Mar.  Non  fon  dì  C afanata  inclite  glorie 
Saperle  vecchie,  e le  moderne  Hìfiorie? 

Pas. 
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P A s . Mefo  ha  la  careftia  negli  ingredienti 
P er  far  fiuta  il  Juo  fi omaco fomenti. 

MA  R ■ Chi  vuol  negar  eh ’ efperto  affai  non  fi* 
Bafadonna  che  fa  fino  a Turchia  ? 
pA  s . Amar  Crìfiieri  all * vfo  P antaionico 
Non  'mi  piace  quel  fino  rider  lardoni  co» 

M a r.  Date  del  Nafoa  tattico  Trifio}o  Buona 
0 Dotto  , 0 ignorante  3 0 bello  0 brutto 3 
Uno  fi  n ha  da  mettere fui  Trono. 

. Anch * io  lo  so  ne  quefio3  e quel  ributto 
Perche  Papa  non  venga  io  burlo , e fono 
Tuo  Ser nidore } e del  Colleggio  tutto . 

Horsù  Pafquino  , foggiimfc  Marforio^ 
noi  habbiamo  affai  fcruciuato  in  vna  vol- 
ta fola  le  arcioni  de*  Signori  Cardinali,  bi- 
fogna  lafciar  qualche  cofa , per  far  vii*  al- 
tra giornata  vna  buona  Merenda  > o pure 
vna  lunga  Cena. 

Non  dubitare  replicò  Pafquino  , mio 
caro  Marforio  , che  ci  mancherà  mai  la 
materia  di  fcaricar  la  noftra  confcicnza;  il 
male  del  Vaticano  c coli  corrotto,  che  ba- 
tta il  primo  tocco,  per  corrompere  rutto 
quello  che  tocca.  Altre  volte  s’cntraua 
in  quello  luogo  per  imparar  l’arte  di  fan- 
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tifìcar  le  proprie  anioni,  hoggidi  tutto  al; 
contrario , non  vi  è virio  che  non  fi  troui 
in  detto  Vaticano,  e pare  appunto  fabri- 
cato  per  render  peccabili  i giufti  medefi- 
mi  ; la  colpa  ad  ogni  modo  non  nafee 
dalla  difpofitione  del  luogo  , ma  da  vn 
certo  che  , da  tutti  conofciiuo,  e da  noi' 
Romani  non  permeilo  à publicarlo.  La 
Cèrte  di  Roma  in  quelli  tempi  è limile  à 
quella  di  Pilato,  nella  quale  gli  Apoftó^> 
li  entrarono  Santi,  e ne  vfeirono  fpergiu- 
ri , e balla  l’efcmpio  d'vno, per  render  pro- 
babilc  gli  accidenti  di  molti* 

Alcfandro  fettimo  s'introdurte  nel  San- 
tuario del  Vaticano  con  vna  confidenza 
ncttiflìraa  , che  fpiraua  da  tutte  le  parti 
fantità , e miracoli,  e non  vi  è dubbio,  che 
fe  li  folTc  confcruato  in  quella  purità  di 
viuerc  , che  hoggidi  non  li  forte  ancora 
diminuito  il  numero  degli  Heretici,  per- 
che le  anioni  publiche  edificano  nella' 
perfona  de*  Capi , non  Colo  i Sudditi , ma 
anche  gli  Infedeli , e tanto  più  degli  Hc- 
retici , quali  hanno  pretefo  il  fondamen- 
to principale  della  feparationc  con  noi  al- 
tri , cauarlo  dalla  cormttionc  de*  coftumi 
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degli  Eclcfiaftici  » onde  leuata  quefta  cau- 
fa,  fé  gli  potrebbe  ancora  torre  ogni  pre- 
cedo ; ma  per  dir  la  verità  pafe  che  la  pro- 
uidenza  Diuina  difponc  le  cofc  in  altra 
maniera,  mentre  in  luogo  di  chiamare  in 
Roma  Sacerdoti  d’edificatione , e di  me- 
rito -,  ne  lafcia  introdurre  à centinaia  e 
centinaia  > di  fcandalo , e di  vita  peffirna, 
con  che  s’augumtnta  , e fi  augumcnterà 
Tempre  più  il  numero  de*  Rcucrendi  Lu- 
terani , che  s’indurano  come  pietra  à mi- 
fura,  che  veggono  rilqccre  i Marmi  nelle 
Chiefe  di  Roma,  & i Diamanti  negli  abiti 
de*  Vicari  diChrifto. 

Vn  certo  Catolico,  Catolichiflimo , c 
Catoliconc  viaggiando  per  le  parti  Set- 
tentrionali , hebbe  la  curiofità  di  vifitar 
tutti  i Tempij  de’  Luterani,  cGaluinifti, 
anche  nell’  hora  de*  diuini  officij  ( Ha  det- 
to ciò  in  confeflìone  tra  noi  due  Marfo- 
rio  caro  , perche  Te  qualche  Ministro 
dell*  Inquifitione  faprà  che  io  chiamo  di- 
uini gli  offici  de’  Luterani , mi  manderà 
per  infinita  fecula  nella  Minerua)  redando 
fommamente  edificato  del  filentio,  del 
canto  de*  Salmi  fenza  difturbo,  dcll’attcn- 
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t ione  che  tutti  haueuano  verfe  quello  che 
nredicaua,  della  diftributione  della  Santa 
Cena , con  tanta  hurailtà  , e diuotione  > e 
di  ue  ili  altri  limili  efcrcitij  dipietà , come 
quello  di  diftribuir  la  carità  a poueri  » di 
leggere  ad  alra  voce  la  Sagra  Biblia  ai  Po- 
polosi racomandar,  gli  infermi  alle  pre- 
ghiere publiche  , e cofc  di  quella  natura  $ 
& occorrendogli  poi  Rabboccarli  con 
vii*  altro  Cacolico  fuo  amico  , buon  CJa- 
tolicò  , ma  non  cacoiichiflimo  com’  egli 
pretcndeua  d’elTerc  , gli  aprì  apertamente 
i Tuoi  femimcnti , manifeltandoli  l’cdifi- 
cationc  che  haucua  cauaco  dagli  offici  fa- 
gri  de*  Luterani  , aggiungendoli  che  pcc 
fui  reftaua  tanto  più  ìcandalizzaco  del  pro- 
cedere della  fua  Chiefa,quàto  ollèruaua  là 
maniera  di  viuere  dell’altra,  alle  quali  prò- 
politioni  foggiunfc  l’Amico. 

La  Religione  Catolica  al  prefcntecon- 
fìfte  in  vn’  abbellimento  di  Altari , in  vn 
ornamento  di  mura  , in  vn*  apparato  di  a- 
biti , & in  vno  fplcndorc  citeriore  d’ori»  e 
d’argento  » c pure  che  vn  fommo  Sacerdo- 
te comparifca  alla  faccia  del  Popolo  nell* 
hora  degli  Offici;  con  vna  Vcfte  ricamata 
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tèi  Perle  > e tempeftata  di  Rubini , e Dia- 
manti > tanto  baila  > in  quanto  al  redo  ra- 
di la  barca  douc  vuole  ; e di  qui  nafce,chc 
i Protettami,  quali  in  gran  numero  viag- 
giano in  quelli  tempi  nell’ Italia,  e parti- 
colarmente in  Roma  , efeono  di  quella 
Città  , con  fentimemi  peggiori  di  quelli 
co’  quali  erano  entrati  , anzi  talmente 
fcandalizz3ti  che  la  maggior  parte  , par- 
lando poi  della  Chiefa  Romana,  la  chia». 
mano  La  Religione  de'  Marmi , e con  ra- 
gione, perche  noni!  ftudia  tra  noi  chela 
pompa  citeriore. , 

Veramente  Pafquino  caro  , ( riprciè 
Marforio  ) i noftri  buoni  Papi  fubito  che 
entrano  nei  Vaticano  , danno  gli  ordini 
per  far*  imbianchire  qualche  Cappella  di 
Santo, qualche  Chiefa  di  loro  titolo,  quatè 
che  Altare  della  Madonna  dei  Popolo , o 
di  San  Giouanni  Latcrano , e cofe  il  fatte» 
ponendoui  poi  la  loro  Arma  di  fopra  ; e 
ne  ila  teftimonio  Alefandro  SuccciTore 
del  fedo  , il  quale  fu  il  Protomacilro  di  ' ■ 
quella  arce , hauendo  luiirato , e bianchi- 
to quaii  tutti  gli  Altari  » Chicfc , Capclle, 

& Apgoli  della  Città  di  Roma,  nè  mai 
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volle  riceuete  i Tuoi  Parenti  nel  Vaticano 
al  goucrno  di  Santa  Chiefa,  prima  di  in- 
goi fai  lì  gagliardamente  à quella  opera>pe£ 
abbagliar  gli  occhi  del  mifero  Popolo 
con  tali  luftri  , acciò  non  poteflc  poi  oiTcr- 
uare  da  vicino  le  ftoilioni  di  Don  Mario» 

Se  i Ladronecci  del  Nipotifmo. 

Senti  Marforio  ( replicò  Pafquino  ) à 
proposto  di  quel  tanto  che  tu  hai  detto» 
vn  ral  Forafticro  Proteftante  , mi  venne 
yn  giorno  à ritrouarc  in  Cafa,  fotto  prete- 
ito  di  rendermi  viiita,  ma  però  il  fuo  fine 
era,  per  poter  difcorrcrc  moco  liberamcn- 
re  > hauendo  iutefo  eh’  io  folo  in  Roma 
era  quello  , che  tratrauo  con  finccrità»  e 
che  non  coltumauo  di  dar*  aceto  per  vi- 
no » nè  vino  per  aceto > vendendo  le  cofe 
come  erano , fenza  adulatone.  In  fomma 
ti  dirò  per  abbreuiarla,  che  io  reltai  tutto» 
attonito  di  vederlo  coli  inftrutto  degli 
fcandali  de*  noftri  Eclcfìaftici  » de*  viti) 
che  regnauano  nel  Vaticano , e delle  fur-  ì 
barie  del  Nipotifmo,  hauendomene  det- 
to delle  belle , e bclliffimc  , che  non  m' 
erano  ancor  venute  1 cognitione  , e per* 
che  io  gli  foggiunfì  che  di  ciò  non  ne  fa-  i 
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^seuo  nulla  > elio  mi  replicò , io  credo  Si- 
,gnor  Pafquino  > lo  credo , emendo  impofi- 
libile  à voi  altri  Romani  di  penetrar*  il 
fondo  de*  (caudali  che  fi  commettono  dn 
Roma , perche  i vitij  nella  perfona  de*  v°- 
ibi  Eclcfiaftici , fon  come  le  Pillule  coper- 
te d’argento , per  torre  dagli  occhi  del  ma-' 
lato  quella  naufea  , che  luol  caufarc  fdc- 
gno  allo  (lomaco.  L’oro, e l’argento  chei 
voftri  Preti  tengono  (opra  le  fpalle,li  fan^ 
no  credere  Santi , ancorché  Demoni, e co-- 
fi  voi  abbagliati  di  tanto  fplendore  , non 
yircftano  i (enfi  liberi  à rimirar  quel  tan- 
toché dourefte  attentamente  rimirare. 

Maledetto  fia  l’oro , replicai  all*  hora 
io  in  me  Hello  , che  ci  rende  ciechi , per 
non  veder  le  noftrc  difgratie.  E veramen- 
te Marforio  quando  noi  vediamo  il  noftro 
Santiffimo  Padre  con  quel  Triregno  fui 
capo , tutto  coperto  d’incftimabili  Gem- 
me » veftito  con  vn’  abito  maeftofo  di  fol- 
leuato  ricamo , rilucere  fin  nelle  fearpe  il 
p rcggi°  dcll’orojtutto  circondato  di  Cro- 
ci d’oro , di  vafi  fagti , di  reliquie  di  fanti, 
di  Candelieri  d’ Argento  » di  profumi , 8c 
inccnfi»  chi  potrà imaginatfi,  che  fottofi- 
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mili  forme  , porta  nafcondcrfi  vn  cuore 
mal’  intenrionaco  d’vn’  huomo  ? chi  dirà 
maij  qucfto  c quel  Papa,  che  protegge  le 
attieni  indegne  del  fuo  Nipotiimo  ? quel- 
lo , che  dà  a’  Tuoi  Nipoti  > tutto  il  ecfora 
della  Chicfa  ? Quello  , eh*  cligc  per  il 
gouerno  di  Santa  Madre  Chiefa  , Vccclli 
di  rapina  , per  fbranarla  piu  torto  ì Quel- 
lo , che  Ipoglia  gli  Altari  di  Chrirto  per 
vcftirnc  l’ambitionc de’ fuoi?  Quello» che 
confuma  l’horc  del  giorno  à far  Croci  per 
crocifiggere  i Romani  ? Quello , che  tra- 
feura  il  bene  comune , per  vegliar  tanto 
più  negli  interefli  particolari  della  fua 
Gafa  ? Quello  , che  lafcia  naufragare  tra 
tempefte  la  Nauicella  di  Pietro  , per  afli- 
curar  nel  porto  d’vna  mondana  felicità  il 
fuo  Parentado  } Quello  , che  lafcia  tanti 
Sogettimeriteuolifenza  offici , pcrintro- 
durrealic  Cariche  le  Creature  de’  fuoi  Pa- 
renti ? Quefto  fi  y ohibò  c vn  fognojil  Pa- 
pa è fanto , anzi  fantiffimo , pieno  di  Cro- 
ci , di  Medaglie  » di  Reliquie  f di  Benedi- 
tioni,  di  Stationi,  d’indulgenze,  d’ Abiti 
fanti,  che  fi  può  defiderarpiùfChe  occor- 
re informarli  d’altro. 

Bi- 
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*,  Bifogna Pafquino  caro,  ( dilTe  Marfo- 
ri»  ) lafciar  correrai  Mondo  douc  va, già 
che  non  fi  può  fare  andare  douc  fi  vuole. 
Fa  di  meftieri  fgridar  Tempre  come  tu  fuo- 
li  fare  contro  i viti),  e lodar  la  virtù.  Pel 
far  crepare  icattiui  dirò  à lorodifpetto 
bene  de*  buoni  ; e per  far  campeggiare  la 
bontà  de*  Buoni,  dirò  ad  alta  voce  in  ogni 
luogo  male  de’  cactiui  ì Si  dcuono  cafti- 
gar  quelli  che  danno  motiuo  à mormora-, 
re,  non  quelli  eh’  effettiuamente  mormo- 
rano. A chi  difpiace  al  prefente  la  lin- 
gua , c la  penna  di  Pafquino  ? Forfè  à quei 
tali  digniffìmi  Porporati , e zelantiffimi 
Prelati , che  viuono  con  cdificatione  de* 
Popoli  , con  fodisfationc  de’  Prcncipi, 
con  beneficio  della  Chiefa  , e che  fanno 
dare  con  la  bonrà  della  vita  ottimo  efem- 
pio  agl*  Herctici  iftcflì?  Signonò.  Echi  . 
dunque  ì Certi  Somaroni  di  Montagna, 
tirati  da  vn  puro  fauore  della  fortuna,  feti- 
za  merito,  lenza  lettere , fenzafangue,  ai 
Prcfbitcrio  , al  Sacerdotio  , alla  Prela- 
tura r alle  Cariche , alle  Dignità  , al  fer- 
uitiodcl  Nipotifmo  , alla  Porpora, e que- 
lli cali  Muli  da  ballo,  mentre  regnano  in* 
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Corre  > vorrebbono  crocifiger  la  verità 
che  gli  fcopre  gli  erro^. 

Io  non  Co  veramente  di  doue  naice  tan- 
to odio  contro  la  Sacira,in  Roma , ( dille 
Pafquino)  e pure  in  altri  luoghi  fi  decor- 
re,fi  parla  nelle  publichc  Piazze  , e fi  mU 
furano  a Staia  , & à Rubbi  fe  anioni  di 
quefto,  e quell’ altro  Prencipe,Miniftio , c 
PrelatOjfenzache  alcuno  dia  del  nafo. 

Ti  dirò  (rifpofe  Marforio)  non  vie 
Clero  hoggidipiù  difloluto  , più  fcanda- 
lofo,  più  incorregibiic , piu  inlolente  > e 
più  cattiuo  di  quello  di  Roma  Santa , 
parlo  in  generale  s perche  molti  partico- 
lari fon  degni  d’adorationcnon  che  di  ris- 
petto; In  vn  vafo  d’oro,  fi  beve  vn  liquo- 
re di  fiele  , &in  vna  Tazza  d’argento  va 
tofeo  mortale,  Romafanta,&  vn  Clero» 

. diabolicoj  Chicle  tutte  ripiene  di  olfa  di 
Martiri , con  Sacerdoti  intenti  à fucchiar 
le  fofìanze  de’  Popoli. 

Chi  direbbe  mai,  che  in  vn  Regnoco!- 
rno  di  tanta  gentilezza,  doue  la  libertà  dei 
viucre  rende  cialcuno  libero  nelle  lue  pro- 
prie fodisfatdoni  > in  vn  Regno  nel  quale 
fi  .camini  con  franchezza , fichiudono  gli 
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occhi  agli  altrui  diffètti , c fi  camina  per 
ftrada  fenzacenfura;  in  vn Regno,  douc 
ogni  vno  fi  sforza  a far  fcruitio  al  compa- 
gno, e tanto  baftaper  farfi  faperc  che  quer 
(lo  c il  .Regno  ferri  iiflimo  della  Francia  > 
iignoreggiato  dal  maggior  Monarca  che 
habbia  mai  veduto  la  Terra;  in  qucfto  Re- 
gno dico  , douc  parche  vi  douefTe  niccfia* 
riamente  abbondare , rifpetto  alla  gran  li- 
bertà , ogni  forte  di  diflolutezza , fi  vede 
'vn  Clero , di  coftumi  ottimi , zelante  dei 
• fcruitio  di  Dio , fpogliato  d*ogni  interdica 
mondano , priuo  di  quell’ auidità  fmodc- 
«rata , che  tanto  fuol  regnare  tra  gli  Ecle- 
fiaftici  d’altroue*  & intento  folo  ad  edifi- 
car* il  Popolo,  ed  à non  dar  caufa  di  fcan-r 
dalo  al  profumo. 

/ Ma  che  dirò  di  Vcnetia,  doue  la  libertà 
i fi  grande , che  ì quanto  appetifee  il  ge- 
nio , femtfca  concorrerui  nicefiariamente 
il  cuore,  douc  il  Senato  con  la  fuaforama 
prudenza  non  incatena  la  volontà  de*  fud- 
dici,  c meno  degli  ftianieri,in  ciò  che  ri- 
guarda l’vfo  del  viucrc  focicuole,  ond’  è 
che  alcuni  Oltramontani  fi  fono  lafciati 
ditCf  che  Vcnetia  era  vnpaefe  proprio  à 
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peccare  , perche  non  mancaua  nulla  di 
quello  bifognaua  per  godere  à pieno  i (en- 
fi del  corpo  ; ad  ogni  modo  in  quella  Cit- 
tà vi  lì  vede  vn  Clero  ( non  comprcfa  la 
Frateria  eh’  c fcandalolìliìma  ) d’vna  cd‘fì- 
catione  coli  grande,  che  gli  Hcrctici  iftcG- 
fi  T ammirano  , & i Catolici  ne  benedi- 
cono il  Cielo. 

Non  c che  in  quelli  Regni , come  pure 
In  altri  luoghi  gl  iEclc  fi  attici  non  frano 
veftiti  d*  humanità  , ma  però  conofcono 
"il  loro  flato , e con  prudenza  It  attengo- 
no di  commetter  fcandalo  , per  poter  con 
giullitia  meritar  la  riuerenza  , c il  rifpcc- / 
to,  che  li  deue  al  lor  minillero.  Al  con- 
trario  in  Romas’c  talmente  incarnato  l’v- 
fo  di  peccare  alla  peggio  , che  molti  pec- 
cano , per  non  degenerare  dalla  propria 
Narura.  Gli  altri  Regni  hanno  fapuro  bc- 
niffimo  riformare  gli  abufi  intfodottilfnel 
Cle  io , c pure  fon  lontani  del  Papa , & in 
Roma  che  lo  veggono  tutti  i momenti  ne 
introducono  fempre  di  nuoui  \ e di  doue 
eiònalce?  Dalle  peruerfe  opcratiouidc, 
Nipoti  de*  Pontefici  > che  peccano  come 
fc  non  vi  folle  altro  Iddio  per  loro>.che 
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il  Zio  , che  l’afFoluc  d’  ogni  colpa  con  la 
penitenza  di  continuare  al  peccato. 

Ben  detto  ( di  nuouo  cominciò  Pafqui- 
, no  ) Marforio  mio , quella  razza  maldetta 
ci  fucchia  il  fanguc , ci  crocifigge , ci  de- 
uorale  noftrc  foftanze  , e poi  vorrebbe 
metterei  vn’  impiaftro  nella  bocca  , & à 
quello  fine  non  vogliono  altro  aiuto  nel 
gouerno , che  di  certa  Ciurmaglia  di  Ga- 
1 lera , propria  ad  impiaftrare  di  fporchez- 
ze  la  gloria,  c riputatione  del  Vaticano. 
Si  taccia  chi  vuole  io  non  mi  tacerò  mai. 
PCatolici  fanno  beniflìmo  , e gli  Hcreti- 
ci  non  Pignorano  che  da  vn  Secolo  in 
quà,  i Pontefici  hanno  abbondato  ncll^ 
Ganonizzationc  de’  Santi  per  la  Chiefa  6c 
i Nipoti  nella  feelta  di  Furbi  > e Màlfcal- 
foni  per  il  Vaticano  , c poi  taciti  Pafqui* 
no*  Non  lo  farò  àdifpctto  del  Diauolo*. 
Mi  fono  taciuto  nel  Ponteficato  di  Cls- 
mente  nono  , Santiflìmo  d’effetti » e Clt- 
mentilfimo  di  Nome , & al  quale  Dio  be- 
nedetto haucua  dato  vn  Nipotifmo  , che 
dalungo  tempo  non  fc  n’era  veduto  vn’ al-? 
tro  limile,  ne  più  difintcrefato , nè  più  gia- 
llo* nc  più  pio  ncpiùaScttionato  al  Pj>* 
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polo  Romano  j mala  noftra  difgratfa  ce 
lo  colfe  troppo  rodo,  dagli  Occhiima  pe- 
rò già  mai  ce  lo  corrà  dal  cuore , e forfè  il 
Ciclo  haucrà  compadrone  vn  giorno  del 
fuo  Gregge,  c richiamerà  al  fuo  gouerno 
va’  altro  Rofpiglioli,  Se  vogliono  ciac  mi 
taccia  lo  farò  ,ma  non  prima  di  veder  nel- 
la Sede  di  Pietro , il  Cardinal’  Odcfcalchi, . 
fe  quello  non  farà  Papa  Marforio  caro  >. 
Adio  Roma  , Adio  il  Vaticano , Adio  la 
, Chiefa.  La  fua  Santicà*jl  fuo  zelo,  la  fua 
.bontà»  le  fue  arcioni  tutte  Santiffimc  , ci> 
vogliono  al  prcfentc  per  riftabilir  nel  fuo 
proprio  decoro  la  Chiefa  di  Chrifto.  Dio 
. benedetto  infpiri  i Cardinali  ad  hauetv 
compaflìonc  del  mifero  Popolo  Roma- 
no , col  dargli  vn  vero  Pontefice  Santiflì— 
sno , d’cfictti , e non  di  nome , che  tale  ap- 
punto farà  Odefcalchi  > desiderato  gene- 
ralmente da  tutti  coloro  che  hanno  il.-: 
cuore  riuolto  verfo  Iddio. 


Pafquiiio  ( rifpofe  Marforio)  ho  grati' 
paura  che i noftri  peccati  ci  priucranno  dL 
quella  gran  felicità»  & il  Demonio  per 
rinforzare  il  partito  degli  Herctici  > quali 
s ‘in  gialla  no  conte  Qche?  quando  fencono. 

Ì3g  . 
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lamentarli  1*  afflitto  Popolo  di  Roma , de- 
gli fcandali , e latrocini  de*  Pontefici,  e 
Nipoti,  farà  1 Maino  sforzo,  per  impedir 
re  T efaltatione  dell’  Odefcalchi  ; egli  co- 
nolcc  molto  bene , il  danno  che  quello 
vero  Scruidorc  del  Signore  Iddio  porta- 
Tebbe  all’  Inferno,  & il  grand’vtileal  Re- 
gno del  Cielo , onde  non  s’allontanerà  ne 
pure  vn  momento  dalle  vifccrc  de’  Car- 
dinali, per  torre  anche  il  penfiere  di  con- 
correre in  Odefcalchi. 

Certo  ( replicò  Pafquino  ) che  quella 
■volta  fi  vedrà  fe  rEletioncdcl  Papa  fi  fa 
per  opera  del  Santo  Spirito,  ch’c  tutto  oc- 
chi, odellcpaffìoni  humanc,  che  fon  tut- 
te cicche.  Sò  che  alle  volte  i Cardinali 
fono  fiati  portati  davn  vero  zelo  Chriftia- 
no  all’  Eledone  d’vn  Papa  di  San  dilìmi 
coftumi  * come  appunto  fi  vide  nei  Con- 
claue,  nel  quale  fu  creato  Pontefice  Ale*- 
fandro  VII.  che  fpiraua  Santità  da  per  tut- 
to , ad  ogni  modo , in  breue  tempo  cam- 
biò di  vita,  come  tu  fei,  per  non  rinouar  le 
piaghe  che  fon  pur  troppo  frelche* 

Veri filmo  ( foggiunfc  Marforio  ) ma  in 
quefiq  i Cardinali  non  fono  fiati  biafima- 
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ti , hauendo  fatto  il  loro  douere  , onde  i£ 
•Popolo  non  ha  di  che  rimprouerarli  j & 
in  fatti  Alefandro  fenza  Don  Mario  ha-- 
-urebbe  lafciato  altro  Nome  j ma  non  cos- 
lono  quelle  ragioni  con  l’ Odefcalchi*. 
perche  non  yì  fono  ncMarij > nè  Siili  al 
fuo  Parcntato , c quando  anche  cc  nefofi» 
fero  , non  ardiranno  comparir  che  con  ab- 
bico d’ Agnelli.alla  pretènsa  d’vn>  tal  zc- 
ZantiflSmo  Pallore  , eh’  impiegherà  i Tuoi 
benigniffimi  talenti  » e prudentiflìmeope- 
radoni  infiorare  la  Chicfa  , già  quafi  di- 
roccata dal  Cardinale.  Altieri,  per  folleuat 
con  le  ruinc  la  fua  Cafa.. 

A propofito  dell’  Altieri  ( ripigliò  Mar- 
forio  ) pattando  quella  marina  innanzi  la 
Cappella  Pontifìcia  douc  egli  era  andato 
à celebrar  MelTa  in  qualità  di  Camerlin- 
go>  hebbi  la  curiofità  d’entrar  dentro, 
e vedendo  che  lui  lì  confcfl'aua  a piedi 
del  fuo  Confettare , m’inginocchiai  die- 
tro il  Confcflìonario  per  afcoltare  qual- 
che parte  de’  Tuoi  peccati..  ^ * 

Bifognarebbc  ( dille  Pafquino  ) che  il 
Pontefice  futuro  l’obligatte  à fare  vna^ 
buona  Co nfeflkmc  delle  fue  colpe  com- 

v ' mette. 
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«nelle  contro  Dio,  contro  la  Chiefa,  con- 
tro il  Popolo  , non  già  nel  Conftffiona- 

TribunaT  J '•"*  ,'anaBZÌ  vn  buon 

TribunaU  di  Guidici , acciò  il  Mondo  s’ 

edificane , e gli  altri  imparalo  à cami- 

na‘.Pcl  a dritu  via.  Ma  pure  che  afcol- 
taftì  di  buono,  ti  ricordi  tu  niente? 

Quali  tutto-,  perche  il  Tuo  ConfciTore 
era  vn  poco  lordo,  eperò  conftrctto  eaii 
ad  alzar  la  voce,  e fe  tu  voi  Caperne  il  con- 
tenuto te  lo  dirò  , e forfè  vna  tal  forte 
di  Confcffione  ti  metterà  in  humore,  di 
conferirti  ancor  tu  di  tanti  peccati  com- 
melli,  netta  compolitione  di  tante  Satire 

Di  graria  non  mi  far  parlare  Marforio, 
perche  diro  cofe  che  non  ti  piaceranno 
molto.,  non  toccar  Tamico  fui  viuo,  fCgu\ 

pure  ìracconcarmi  quello  afcoltafti  6 
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Confeflìone  deli*  Eminentifllmo 
Cardinal’  Altieri. 

Al  tremendo  cader  clvna  filetta. 

Che  in  Roma  fè  cofiterribil  botta 
Intimorì  fianco  la  gente  dotta. 

Che  rare  volte  ha  la  conficìemji  netta, 
Anl(i  che  di  timor fattofrenetico 
N afine fteffo  andò  tutto  fiehtatico , 

A dire  ogni fino  fallo  piu  aromatico , 

Al  ConfeJJòr  che  lo  ere  dona  H eretico. 
Afcolta  dijje  o Padre  Re  canati  , 
j Ho  jpr enfiato  di  Dio  tutti  i Decreti  , 

Vuo  J coprir  à te fiolo  i ime  fegreti 
Che  perfii  anni , e piu  tengo  celati . 
Jnorridijfi  il  Padre  Cappuccino, 

Pur  l afcolta  con  molta fifieren^a  , 

Si  batte  il  petto , c fatta  rìueremji 
Comincio  dal  peccato  piu  piccino. 
jMa  il  Frate  che  fipea  il  fùo  difetto 

No  No  difie , di  pur  quel  che  tu  hai  fatto 
E non  far  confufion  facciamo  il  patto, 

E cominciamo  dal  primo  precetto, 

% 
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Cole  Deum. 
CONFESSORE. 

C redi figlino l' in  Dio  ?)  Vn  fot  ne  adori? 

ALTIERI. 

Padre  % rifpofe  il  Cardinal*  Altieri , 

Ad  adorar  filo  impiegai  i penjìeri 
Ladri  3 Rujfianifipie , le  gemme  , egli  ori . 

N on (degnai  venerar  vaghi  J hnbiantì , v 

D' amor  prouando  J limoli  pungenti. 

Dì  cui  fi  dolci prouafii  contenti , 

Che  ci  Jlarìano  forti  a pena  i SantL 

CO  N FESSORE. 

Tu  che  Prefertofèi  de  Propaganda , . 

Come  trattafiì  de  la  Fè  L’ agenda. 

ALTIERI. 

Il  Segretario  ogni  hor  ini  à merenda 

Con  la  (uà  Dina , e s ha  la  Fede  banda » 

CONFESSORE. 

Se  il  Popolo  fedel  del * Oriente 

Chificcorrà  tante  Prouincìe  e tante  ì 

ALTIERI. 

Cercai  fol  fe  volca  qualche  Mercante , 

Per  mie  gioie  mercarfra  quella  gente* 
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CONFESSORE. 

E tante  Anime  per/è  per  tuo  errore 
Tant  Erefie  crefcìute , e che  tipareì- 

ALTIERI. 

S§ly  hehbi  occupation  d' accumvlare , 

Dico  mia  colpa , Padre  ConfeJJore. 

confessore. 

Adorafii  di  Dio  li  /agri  Altari , 

Fondafii  Chie/è  al  men  co  tuoi  'Tefirì? 

ALTIERI. 

Vendei  le  Dignità , gli  Offici , e honori. 

Per  inalzar  Palazzi  a miei  piu  cari , 

Era  douere  che  da  Pari  ncftri  -, 

Nipoti  d'vn  Pontefice  fi  illufirt. 

In  qran  Palazzo  ne  futuri  illufiri 
Ri/plendeffero  vn  di  Porpore , & Oftri . 

Hac  jures  vana  per  ipfium, 

CONFESSORE. 

* 

OJferuafli  parola , e giuramenti}- 

ALTIERI. 

Le  mie  prome/fe  furo  tante,  e tante 

1 miei  falfi /pergiuri  à Chriflo  , e Samiy 

Ghe  il  numero  Caperne  in  vm  mtentu 

r — CON3 
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CO  NFESSORE. 

Età  nijfuno  la  promejjà  fede 

Falfo  ójfirmftiye  gifìi  ogni  hor  con frodeì 

ALTIERI. 

Solo  a G affaldi genero fo  3 e prode , 

Età  chi  mi  pago  pm  eh * altri  crede , 

Eh  Padre  mio  il  Mondo  flarìa  frefeo , 
lo  difcrttpoli  tali  non  mi  pafeoj 
Con  tutta  Roma  in  tal ’ errori  io  cafioy 
Nemantien  rnaiparola  Romanefio. 
CONFESSORE. 

Ohimè  che  finto  -,  a Dio  con  qual  ramarico 
Da  Megera  figgefti  tu  l' arfinico , 

Qui  non  fi  burla  non  e vrì  atto  fcenico. 
Ma  puoi  dir  quello  vuoi  io  me  ne  fianco* 

v 

S abbaia  Smtiftces ; 

; ALTIERI. 

• ' ••  ' ••  . 

& ora  al  terì(o  precetto  io  fo  trapajjo  , 

In  qmfio  non  errai  fevoto  efprejfi > 

N on  fiudaì-rhaì , nè  fatigai  me  flcffo. 

Se  pur  non f offe  per  deliti  e , o fitfio , 

Pi e pur  in  otio  hauer  peccato  credo 
Che  i Prenci  ogni  h ora  in  ógni  tepore  modo 
Che fien fermi  3 anche  le  vote  io  credo , 
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Nè  il  proìbifce  il  Diana,  nè  il  Toledo* 

CONFESSORE. 

Mt  in  quei  Di  che  fin  a Dìo  figrati 
Non  ne  porgejlì  à lui  Preghiere,  e votif 
ALTIERI. 

Le  Donnicctuole  chan  d' batter  le  Doti 
Deuon  ciò  praticar  e ì voftri  Frati . 

H/tbens  in  honorem  parentesi 
CONFESSORE. 

Figlio l ti  parlo  il  vero , e non  iaculo 
Foflì  co  tuoi  mag  fior firuile  , e pio  ? 
ALTIERI. 

Frèma  che  il  Papa  lo  chiamale  Dio  , 
lo  l'adorai , poi  rm  portai  da  mulo. 

Quant  k mia  Àiadreio  portotene  affètto* 
Che  quando  non  la  vedo  viuo  in  lutto , 
afngi  ogni  fièra  le  portai  del  frutto. 

De  ricatti  che  il  di pofii  in  effètto* 

•j  t % 

>.  2W»  Occides. 

ALTIERI. 

La  morte  dì  Clemente  è filato  fb  aglio 
Del  Medico  non  già  per  mio  configlio , 
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Se  ben  della  caduta  che  in  periglio, 

Dopo  il  Papa  mi  conobbe  il  Vaglio, 
Verfeguitati  ho  ben  per  mio  caprìccio , 
Mole  Innocenti  che  mi  deano  impaccio  9 
E a Torcimani  diedi  ogni  gran  braccio 
Pei' far  in  vtil  mio  piu  d'vn  paftìccìo. 

Di  quei  Prigioni  vn  firupol  mi  mole  fi  a. 

Che  già  fapete  come  co  fi  vecchia. 

E dicendolo  al  E rat  e nell'  Orecchia 
il  peno  con  le  pugna  batte  e pefta. 
CONFESSORE. 

Vigliai  la  Confeffion  vuot  ejfer  chiara 
Specifica  , veridica , & intiera . 

ALTIERI. 

Padre  non  venni  per  burlar  la  fiera 
Aia  fe  tutti  ho  da  dir  fino  migliaia . 
CONFESSORE. 

Di  quel  che  ti  ricordi  per  a de  fio. 

- ' . ALTIERI. 

Prima  con  Gabriel  feci  il  grada jfo  , 

E rii  legar  lojkci  accio  che  al  baJJ'o  » 
'Un  di  da  lui  non  mi  trouajfi  opprejfi . 

Tre  Cardinali feci  far  de  fatto  , 

Amici  cari,  e foci)  ne*  delitti 
Accio  col  Papa fe  ne fteffer  Tftti , 

Che  fon  Carpegna , Merli,  eCafanmo . 
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Cb’  il  Papa  qual  parva  pie  ciò  l Bambino  ‘ 
Accio  che  flafife  ogni  nemico  à freno 
Da  quelli  filo  era  informato  à pieno, 

A quai  chic  dea fie gli  H ofiìi  banca  bo  vino * 
E da  Gaflaldi  ncflro  Tefioriere  < 

10  feci  dar  fentemje  molte  rare , 

Tra  l' altre  in  due  che  ci  era  da  pelare , ' 

11  guercio  fi  porto  da  Caualiere . 

Vn  dì  quefii  fu  quel  Marco  Arriga 

A cui  non  fei  reftar  manco  vna  braga  * 

E fatta  prima  vna  ben  grofifia paga  > 
Rilegato  moriffi  , e vficì  di  briga.  _ 

E l' altro  fu  quel  penero  Aiarchefe , 

Che fienz .a  Nummi  a forza  ne  rimafe. 

Con  quella fintentiaccìa  che  fi  fpafif 
Con  la  publica  voce  a fio  paefi. 

Og  ni  Huomo  dotto , e nelle  leggi  pratico , 
Odiato  era  da  me  piu  eh * vn  Eretico,.  -, 
E in  quei  officio  hauea  a dar  nel * etico. 

Se  non  fiafeiaua  Monfignor  Panciatico* 

Et  Alboretì  che  fa  il  Dottinone 

Con  fiie f rafie  toficane  , vaghe , e k mene. 
Con  rne  non  ci  trono  mai  da  far  bene, 

E lo  feci filar  fiempre  in  vn  Cantone. 
Verfieguìtai  quelli  chehauean  piumerto  r 
Oggi  Lomellino  fi  fiaputo  j e accorto >. 
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E Bar  tettino  riceueua  torto. 

Se  mi  venìan  col  Scarcellino  aperto* 

Perirà  Pìgnatellì  Nuntio  fido  9 

Cauallerìn  dieci  anni  à fino  malgrado , 
Faticca , e in  cofiìa , e fuor  del  loro  grado 
E d' altri  Sogettiti  giuflo grido. 

E il  Nicolini  9 e il  Vìterbefe  buffi 
E ratta  con  tant  altri  in  tuoni  baffi 
Credean  in  van perdendo  il  tempo  e i paffi 
Dalle  mie  Stelle  batter  benigni  influffi. 
CONFESSORE. 

Dimmi  per  gratia , per  qual  fin  politico 
Contro  li  Dotti  fofii  fi  frenetico? 
ALTIERI. 

Perche  ogni  vn  d’effi  con  ceruel  bi/b  etico. 
Troppo  hauria  contro  me fatto  del  Critico 

Chi  con  troppo  parlar  Latino  afitufi. 

Chi  con  Canoni fuoì  ni hauria  riprefi, 

E da  ragioni  lor  compunto , e prefi 
Nell ' ignorar tjz  ini  hauerian  confufi . 
CONFESSORE. 

NJafconder  noupoffo  io  figlio  l diletto, 

Quefio  è vn fógno  di  Demone  infernale , 
Ch’vngìrno  ti  darà  tormento  tale , 

Che  roder  atti  l'Anima , & tipetto. 

Hata  al fifio  precetto  eht  io  fin  fracco* 
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ALTIERI. 

Hor  qui  fi  eh  e fui  vino  tu  rrì hai  tocca. 
Già  mi  vedo  su  l' orlo  del  trabocco  , 
Poiché  in  rubbare  ho  fiiperato  Crucco 

Ho  rubbato  da  tutti , e da  per  tuta 
Diedi  à tutto  lo  Stato  il  Scafiornatto , 
Dal  Demonio  crudel  mai  mi  rifeatto 
Se  mi  comandi  che  h abbia  a render  ti 
CONFESSORE. 

V1  e quel  detto  tanto  decantatum 
Che  fi  non  erro  il  dice  Chriflo  ìflejfo 
Non  fi  rimette  mai  t error  commejfi 
Nifi  refiituatur  male  ablatum. 
Specificar  tu  dei  forti , e rapine • 
ALTIERI. 

£ chi  dìflinguerà  tanta  gran  copia 
Ch * ai  Popolireco fi  grand1  inopia 
Chi  dirà  dello  Stato  lerouine . 

In  gì ouemar  le  Pecore  di  Chriflo 
Più  à'vno  telerai  Lupo  rapace 
De'  Vefcouadi  haurei fatto  capace 
Per  mezzo  di  Sìmone  ogni  Ateifio • 

Vno  fil  ne  vo  dir  e poi  m taccio , 
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4n  cui  regnano  vnitì  i viti j tutti. 

Che  ha  i Dogmi  di  Dio  quafi  difirutti 
Quel  Majfantel  di  Moufigno'r  Brancaccio * 
E il  N untìo  di  Polonia  Fiorentino 
Due  mila  doble  mi  pago  del  poflo 
Da  diece  mila  in  oltre  han  corrtjpoflo, 

. Afialdi , Raggi  , e poi  Corfi,  e Corfino* 

In  Camera  ne  menfu  auan^o  d riffo 
Quel  Giudice  Baron  di  Calumar  e 
Che  fife  da  Cafialdo  trapolare 
E mi  diede  da  Principe  lo  Jbrijfo . 
Comrmfario  Apoflolicoa  F affitti 
Per.  cinque  cento  braccia  di  Damafio 
Perche  non  ero  mica  vn  Bergamafio, 

Per  niente  filleuar  tali  Sogetti . 

Cofi  Gaetano  Nuntio  diFìorenzA, 

Et  Afte  Camariere  Prefidente , 

Non  fi  la  fin  p afata  già  per  niente 
Mi  dìerjn  mila  feudi  in  confidenza. 

Con  Afofignor  Alellin  eh* e Nuntio  in  Spagna 
Pajfaron  affai  patti  tra  dì  noi. 

Che  quafi  Padre  invaginarla  poi. 

Cioè  meffo  per  vnquel  che  guadagna. 
Quel  mal  Compagno  eh*  era  delle /brade 
E del  Gouernator  Giudice  H ebraico  , 
Feci  prefi , perche  da  eh*  era  Ideo» 
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Fu  il  maggior  Torcìman  di  noflra  Etaàe. 
Buffi  con  far  £ Afìrologo  perfetto  , 

Ben  che  per  altro  fia  Tabula  rafia. 

Amai  j perche  ffianto  la  Santa  Cafit 
E vita  longa  al  Papa  banca  predetto. 

Feci  Luogotenente  quel  Capraro. 

Per  vn  altro  neootio  rìleuante 

ò 

E poi  mi  parue  vn  fica  nato  entrante 
Da  far  d’ogni  herba faficio  vnico , e raro • 
Con  quel  Prelato  cofi  brutto,  e fardo. 

Con  Monfignor  Marino  Geme  fi. 
Condannatemi  pure  nelle  jpeje 
Se  non  fi  il  fatto  mio , fi  fui  balordo . 
Cuingi  Nontio  ha  fai  quan£  vna  rapa 
E non  fi  £e  paffuta  col  begli  occhi ; 

Bottino  fi  che  par  che  ni infinocchi. 
Mentre  £ Officio  procuro  dal  Papa . 
Contro  il  Corner  ciò  publico , e la  fede, 

V'ende  quel  furbo  tanti  Quìnquenali 
Chi  a memorar lìfi  farìan  gli  annali 
Sino  contro  le  caufi  di  mercede. 

Se  ben  di  Aquino  ancora  lui  s ingegna 
Con  non  grauetur , per  non  pochi  dritti, 
H abilitar  i rei  di  gran  delitti 
E la  Cìuftìtia  a tutte  £ bore  impegna . 
Piccino  quella  faccia  di  forfimte  a 

lo 
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Io  filleuaigia  nudo  dagli flraccì 
Solo  cagion  che  all ’ alma  ho  tanti  lafii 
Aio  do  mi  fuggeria  da  far  contante . 

Sei  tu  l' Auttor  dì  ogni  ribalderia  , 

Accrefiendo  al  mio  fuoco  maggior  efcOp 
Aii  conducea  lagìouentu piufrefia 
Rifatti proponeafacea  la  Jpia* 

. CONFESSORE. 

Taci  gli  altrui  i propri  falli  accufit 
Se  alcun  ti  tenne  mano  a qualche  cofi% 
Fuggir  donati  gente  fcandalofa 
Aia  fu  d'ordine  tuo , vana  e lafcufi ^ 
ALTIERI. 

E vero  Padre  fi  pur  troppo  è vera 
Non  mi  farebbe  flato  tanto  caro 
S*  egli  non  fecondaua  il  genio  auaroè 
E fi  non  affettaua  il  mio penfierom 
CONFESSORE. 

Segui  la  Confejfion , in  altro  errafii  ( 

ALTIERI. 

Padre  adejfo  comincio  la  mia  lifla 

CONFESSORE. 

E come , non  ne  ha  tanti  vn  Caluinìfla 
Per  qucfla  volta  tu  mi  ci  acchiappafli, 
ALTIERI. 

Sapete  qhc  pigliai  bum  bocconi 

H 
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Da  che  Pallauicin  ci  die  la  fittola 
La  Nona  ajfajfmata , e la  faiola 
Che  fa  rizzare  Monfignor  Manfironù 
E fi  fi profilo  il  Papa  non  moria  , 

Oh  volenti  pur  bene  empir  la  borfa 
La  mona  della  tratta  era  già  cor  fa 
A far  in  vtil  mio  la  rarefila. 

A ceto  per  tutto  vgual  correfije  il  Nafiro, 
Pigliai  con  Nerli  li  migliori  affitti 
Calando  i prezzi , & accrefeendo  i dritti 9 
Efempligratia , lo  Stato  di  Cafiro . 

Di  Porci,  di  Macelli,  Sete,  e Lane 


Picigarne  da  forni  le  foftanzje 
Don  Angelo  ficea  le  prime  datile, 

E l' attriti  fatta fin  su  le  Puttane . 

Per  t wterejji  miei  per  li  miei fini, 
Diffimulai  , che  i Prencipi firanieri 
Nelle  Contrade  lor  tengon  quartieri 9 
Dì  gente  daprocefio,  e d*  afjàffini. 

A fegno  che  la  lor gìuriditione  , 

E con  quella  di  tutti  miei  Parenti  , 
Di  Cofiantin  gli  indulti  quafiffientt. 


Ha  ritirato  il  Papa  in  vn  cantone. 
Il  Monte  dì  Pietà , parli,  e San  Si  fio, 
J zeppi  non  han  tozzi  à tutto  paflo , 
E Don  Cajparo  gir  fiacca  con  fiafio 

i.  _ 


V. 
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‘Tante  Puttane  fine  in  barba  k Chrijìo . 
Perche  non  volle  rnaì  da  me  quadrinì. 

Per  mantenerci  come  fa  alia  grande. 

Et  a pena  toglieva  le  viuande 

Con  Alario  Cor  am  Boni , e l' Augufiini^ 

Et  le  doti  a J ito  modo  difpenfaua 
Quelle  chefioglion  dar  le  compagnie 
E da  gelanti  in  mille  modi,  e vie 

I lor  vitij , e nature  egli  cer catta» 

‘Tutti  facean  ricatti  i miei  parenti  , 

E piu  d'ogni  altro  il  Duca  di  Granirne 
Che  per  Doble  anco  men  d’vna  dolina 
A migliar  a vendeua  le  patenti . 

Se  non  eran  fai  di  con  due  toccali , 

II  Papa  già  fottojeriueua  i fi  ac  coli. 

Si  cambiaua  la  manica  con  taccolt 

Di  C etri  per  piantar  Carrotte,  e broccoli. 
Ter  tutto  cacciar  volfi  il  mio  bel  Nafi 
Nel  Aio n do  qual  dijpotico  Monarca 
Cagione  eh ’ k quel  male  Patriarca 
Poi  facce  de jfe  quel ’ enorme  cafo • 

Di  G inficia  era  perfo  ogni  rigore 
In  Roma  toler andò  empi ) Sicari} 

Mal  trattando  Aiinifiri,  & iricontrarif 
Con  offefa  de’  Prencipi , e rojfore . 

Ma  cofi  in  Roma  andò  mal ’ il  gouer no 
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Opprcflì gli  Innocenti  albati  i Rei , 

Padre  mìo  caro  argomentar  tu  dei 
Che  fuori  per  lo  State  era  vrì  Inferno • 
Gente  inejperta  a forila  di  danari 
Delle  Prouincie  furono  i Prefetti, 

Che  taccio  per  non  dirgli  altrui  difetti 
Ma  quafi tutti  vili , ingordi , e anaci.  ■ ; * 

Gli  altri  Gouerni  e le  Poteftarie 
Aianipolaua  /’  Allato  Roffetti , 

Con  quale  negotìai  falli fi  fretti  » 

Per  leuar  le  di  lui  ladronerie. 

Ma  ciò  lo  feci  chi  altrimenti  fan! , 

Tanto  ejfo  nefacea  la  Mercantiti 
Anco  per  vnavil pezzenteria 
Di  Doppie  piene  fi  facean  le  mani . 
pani  e fel  Papa  con  mio  gran  ramarico 
Tenne  in  ojftio,e  mi  fu  fempre  infefto 
Ma  in  barba {ha  RoJJ'ettì  fu  piu  leflo 
Ognigeuerno  dipenfion  fa  carico. 

Dì  confilta  dignijfimi  Offtialì 

Son  vna  man  di  Ladri  impertinenti 
Lo pojjòno  ben  dirli  Penitenti , 

Se  pur  non  hanno  anch'ejfi  ilor  regali . 

CONFESSORE. 

P onero  Stato  miferi  V affai li, 

E quei  della  C onfulta  ermo  firdi  ? 
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ALTIERI. 

Sentian  purtroppo } ma  da  me  difiordi 
Temean  anche  il  cafiigo  a propri  falli* 

Maschis. 

i 

Non  hebbi  il  fornicar  inai per  peccato , 

E fi  ciò  fujfe  il  Mondo  firia  voto > 

E cefi  naturale  e pur  m e noto , 

Che  il  far  razza  vna  volta  fu  apprettato» 

CONFESS  ORE. 

Taci  non  hauerpiu  finfi fi  trifti 

Che  la  Legge  di  Dio  fi  Jìroppi,  eguafii , 
N on  vanno  al  Ciel , fi  non  ipuri  e ì cafli, 
Si  vede  che  non  fiudi  li  caffi. 

Commeffi  bautte ftrupi , (fi  adulteri)  ì 

ALTIERI. 

Feci  peggio  per  forfa,  e per  danari. 

In  tal  delitto  al  Turco  fino  pari 
Ejfo  ha  i Serragli , (fi  io  i Monafieri* 

Ma  ni  cagion  quel furbo  di  Piccine 
Che  per  hauer  la  mia  priuanza  tutta , 
Giua  in  traccia  per  me  di  qualche  Putta» 
C enfiufi  di far  far  qualche  cofiine » 

\ ' v 
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CONFESSORE. 

Sopra  gli  altri  peccati , altro  vi  occorre 

ALTIERI. 

Sol  che  fi  il  Papa  fillettar  volea 

Qualche  Sogcpto  eh * ogni  merto  batte  a 
lo  con  mille  bug  gì  e mi  volfi  opporre . 

£ Girografij  e Breui  tanti  e tanti  , 

Che fottoferìfiè  in  vita fita  maìlejfe 
Per  forz.4  contieniti  che  mi  credejjè  , 
Chele  parole  mie  erano  incanti . 

Altro  non  mi  ricordo  hebbipatienz/t 
E con  vera  y e dolente  centtritione. 
Padre  chiedo  da  voi  t ajfolutiohe, 

Ma  di  gratin  fia  poca  penitenza. 

CONFESSORE. 

O forfinnato  e quali  fino  i fignì  > 

Di  vero  pentimento , di  dolore , 

A parte  effer  non  vò  del  vofiro  errore 
Nè  che  meco  t Altijfimo  fi  f degni. 

Nono  verro,  Pontefice  fi  ajpetti  4 
Al  qual  do  arai  t propri falli  efiorre 
Acciò  mi  àia  la  facoltà  di  fiiorre 
L A bm  tua , e d’ ogni  error  rimette. 

Fa 
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^4  altro  e farti  della  Confettiteli  in  tanto  y^i 
Cloe  afcoltarti  di  nuouo  io  ti  prometto  > 
Rammentati  tu  me  olio  ogni  difetto  > 

* Si  che  conofca  del  tuo  cuore  il  pianto. 
Altramente  odi  ben  quel  che  dico  io 
Se  meolio  non  ag$iujli  la  conjczen'^a? 
pJen  fo  ne  men , fe  con  lafua  clemenzA 
A faluar  ti  potrà  Domine  Dio . 

Anche  quello  ( diflc  Pafquino)  farà  co- 
me gli  altri,  fi  burlerà  del  Ciclo,  c della 
Terra,  perche  la; miglior Confezione  Jw 
Nipoti  de’ Papi /dopo  la  caduta  del  loro 
Zio  c quella  di  numerar’  i Dobloni , col 
farne  la  feelta  de’  più  leggieri , per  darli  a 
Caronte,  acciò  con  la  fua  Barca  li  traget- 
taflc  all’altra  parte  del  Lago  fuifurco,  che 
tìieeflàriamente  bifogna  pafiàrc  per  cer- 
car danza  5 del  refto  fi  prefentano  a pie- 
di del  Co nfe flòre  pcrvnaoerta  confuetu- 
dine  > che  vàol  dire  > per  far  vedere  che 
fon  Catolici. 

A ben  confiderai  le  cofe  come  fono 
in  effetto  , il  gouerno  della  Republica 
Chriftiana , e dello  Stato  Eclefiaftico  non 
La  alcuna  forma  d’ordine  Chriftiano,  e le 
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peggiori  Rcpubliche  del  Mondo  , fono 
meglio  ordinate  di  quelli  due  Goucrnifa- 
grò , c profano.  Quando  vn  Goucrnaco- 
rc  di  Genoa  va  fuori  del  fuo  Carico  , nel 
quale  forfè  non  farà  rcftato  che  due  anni 
al  più  è obligato  a’  render  conto  del  fuo 
amminiftrato , &fottometter/ì  per  alcuni 
giorni  al  Sindicato  <fvn  Tribunale  rigo- 
rolìffimo  , che  à lìiono  di  Trombetta  fa 
publicare  per  tutta  la  Città , la  difpolitio* 
ne  del  Magiftrato , il  Nome  del  Goucrna- 
core  che  deuc  render  conto  , & il  giorno 
deputato  à quella  funtione , acciò  quei  ta- 
li che  fapelTero  qualche  atto  d’ingiuftitia» 
follerò  obligati  di  farne  il  raporto  domi- 
to ai  Magiftrato  , per  caftigarne  il  dcli- 
quente , c bene  fpelTo  per  cofe  leggiere 
corrono  rifehio  di  perdere  la  riputatione, 
e Thonorc,  non  che  le  facoltà*  & i pati- 
menti del  corpo. 

Roma  Santa  offèrua  quelle  fantiflìme 
Leggi  ? Signor  nò.  Contro  quelli  chc  a£- 
raffinano  la  Chiefadi  Chiifto , e che  feor- 
ticaaoil  Popolo  Romano  per  hauerne  la 
pelle,  lì  fàforfe  qualche  proceditura,  ò 
almeno  formalità  di  Giufticia?  Signor  nò. 

Oh 
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Oli  Dio  le  altre  Republiche  fanno  render 
conto  a’  loro  Goucrnatori  per  vii*  ammi- 
niftrationc  di  pochi  giorni,  dipendente  da 
tanti  altri  Affittenti , Se  à quelli  che  figno- 
reggiano  come  Tiranni  c la  Chiela , C5c  il 
Popolo  di  Roma  per  moiri , e molti  anni, 
che  canainano  con  i Latrocini  in  mano 
^hiari,  Se  euidenti , per  1*  impoffibikà  di 
poterli  nafeoudereper  il  gran  numero,  ne 
meno  fi  domanda  vna  minima  ragione, 
henchc  le  ftrida  degli  oppreffi  attbrdi* 
•no  Paria. 

Non  fai  cuPafquino  ( rifpofe  Marfo- 
rio  ) che  Innocentio  X.  domandò  conto 
à Barberini»  Se  Alettandro  VH.à  Donna 
Olimpia  ? E fc  la  Francia  per  quelli , c la 
Spagna  per  quetta,  per  rifpetto  delPrcn- 
cipe  Panfilio,  non  fi  fodero  dechiarate  al* 
la  difefa,  le  cofe  farebbono  pallate  à qual* 
che  Tragedia  , ma  che  fare  negli  intere®, 
di  Santa  ChicCa  ogni  vno  vuol  metter’  il 
nafo  profondamente , e da  qui  nafee  che 
nifiuno  Pontefice  intraprende  di  fare  il- 
fuo  douerc  , verfo  quelli  che  hanno  do- 
minato innanzi  2 lui  perche  vede  benifc 
fimo  , che  ciò  farebbe  introdur  qualj 
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•che  Scifma  alla  Chiefa. 

Son  baie  Martorio  ( replicò  Pafquino) 
La  perfecutionc  de’  Barberini  fatta  d5  In- 
noccntio  , c quella  di  Donna  Olimpia  d* 
lcfandro  VII.  non  fu  moda  da  vn  vero  ze- 
lo paterno , e dal  folo  fine  del  fcruitio  di 
Dio,  c del  Popolo  , che  fe  cofi  folle  fiata 
il  tutto  farebbe  riufeito  con  generale  edi- 
ficacione  , ma  lo  feopo  principale  fu  la. 
Vendetta  particolare  j oltre  che  à dirti  il 
vero  Martorio  i Papi  non  ardiscono  nè 
anche  guardar  con  Tocchio  trauerfo  i Ni- 
poti dei  Pontefice  fuo  Anticelfore  , per- 
che reme  che  non  fiano  per  correre  poi  la 
ftclfa  fortuna  i fuoij  ma  fc  l’ Elettone  ca- 
fchcrà  nella  perfona  dell’Odcfcalchi , li 
vedrà  fenza  alcun  dubbio  la  Chiefa  di  Dio 
ridotta  nel  fuo  prillino  fiato  di  Santità  , e 
coi  fuo  ardentidìmo  zelo  , introdurrà-, 
vna  Santa  Riforma  tra  gli  Eclcfiaftici ». 
per  chiuder  con  quello  la  bocca  agli. 
Heretici. 

Di  ciò  ne  parlaremo  vn*  altra  volta 
( dille  Marforio  ) io  voglio  andare  à fa-< 
re  vn  giro  per  veder  qualche  amico , c fen- 
tir  qualche  nuoua  \ & io  ( foggi unfe  Pa-j 
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quino)  fermerò  in  quello  punto  mcdefimo 
ad  alcuni  Amici.  Arrederei. 

LETTERA 

Di  Pafquino  ad  vn  Gazzettiere. 
Amico  Carifimo. 

Roma  ogni  giorno  fà  il  Papa  à Tuo  ca- 
priccio , c mancandoui  l’aflìftcnza  dello 
Spirito  Santo  à nilfuno  ricfcc.  Piaccia  al 
Cielo  riempire  i cuori  di  qucfti  porporati 
Eiettori  d’vn  infuocato  ardore  di  Vero  ze- 
lo » ed  affilia  fotto  le  fpoglie  d’vna  candi- 
da > ed  immaculata  colomba  , e non  di 
quelle  di  mclTcr  Simonc , per  quanto 
dalle  prattichc  de  i Capi  fquadri  E va 
conjetturando. 

Il  Franccfe  lo  vorrebbe  a Tuo  modo,  ne 
cella  di  adoprarfi  con  gl’  amici , ed  in  fpc-’ 
eie  con  Rofpigliolì  , àcafadel  quale  pai» 
sò  Domenica , feco  longa  conferenza  fo-, 
prai  correnti  affari,  non  mancando  eoa 
valle  promeflc  di  cariche,  e di  denari,  an-s 
dar  difpoacndo  la  volontà  di  Barberino* 

" ~ n 6> 
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c quella  di  Chigi»  fpcrando  colla  collega^ 
tionc  di  quello  Triumuirato , fare  vn  Papa 
Francefc  in  Baiba  del  Cardinale  Altieri. 

Non  dorme  però  il  Sudetto  Altieri , e- 
benche  non  habbia  che  14.  Creature  vni- 
to  a Spagnuoli  a ed  à Squadronai  » peli  fa 
di  capponare  il  Gallo  accio  non  habbia  ar- 
dire di  cantare  inVaticano, che  rcfucglian- 
do  Pietro,  andarebbeà  rifehio  di  fargli  va 
altra  volta  rinegarc  Chriflo. 

Mentre  giua  f altro  giorno  il  Signore 
Angelo  Paluzzi,  accompagnato  dallagi  aa 
Turba  de’  Scribbi , e Farifei*  con  fuftibus 
Cr  Untemi*  con  i Duchi  d’Anticoli,  e Gra- 
uina  per  Roma  in  Carrozza  oiTeruato  da. 
lunghi  l’incontro,  che  faccua  dell’  Am- 
bafe latore  di  Francia,  fe  Eiifeo  vidde  it 
Carro  d*  Elia  gire  per  l’aere  à volo , e per- 
duto inbreue  di  villa  viddero  altre/ii  Ro- 
mani la  Carozza  di  quel  Vulcano,  che 
col  pigliare  altra  via  fi  andò  à nafeondere  * 
nelle  vifcerc  della  Terra* 

Fa  la  gatta  morta  in  Cafa  del  medico 
Turi!  il  Cardinate  Rofpiglioh  , sue  gior- 
nalmente vanno  à vietarlo , e Cardinali  Se 
Ambafciacori  > qualche  gran  n ego t iato  fi 
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và  iui  maneggiando  , e non  farebbe  grati 
fatto  che  la  Torte  cadefTe  fopra  di  lai  > e fc 
per  burla  nel  Conclauc  pallàco  ottenne  3$. 
voti , pafiarà  li  40.  le  in  quello  fi  farà  da 
vero. 

Il  Cardinal  Bafadonna  fa  il  diguftato  dal 
Cardinal  Altieri»  e per  rifai  fi  de  idiffàpo- 
ri  incontrati  nc’  fuoi  Pantaloni»  dicefi  vo- 
glia gettai  fi  dai  partito  Spagnuolo,  quella 
è vna  delle  folite  prattiche  degli  afforifmi 
Politici  per  elfcr  idem  per  douer  , gioc- 
candofi  nella  Scena  del  Conclauc  à gab- 
ba compagno. 

Hà  prefo  in  affìtto  la  Cafa  che  tcneua 
Landgrauio  à fan  Marcello  il  Cardinal  AU 
rieri,  affieme  col  Cardinal  Huard  Inglefc 
à cui  eden  do  mancati  i quattro  mila  feudi 
farà  le  Crocette , fe  non  viene  aiutato  dal 
fuo  campione  , dicefi  però  che  non  ha- 
ucndo  mai  voluto  riformare  il  coilaro  che 
porca  alla  Francefc , habbia  qualche  inceli-, 
tione  di  farli  tale,  coll5  offerta  di  quella 
Ambafciatore  di  cinque  mila  feudi  l’anno» 
ben  pagabili  d’ordine  del  fuo  Rè. 

L’altra  Cafa  incontro  à San  Gio.  della, 
pigna  hà  prefo  pur  in  affitto  il  fudccta 
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Cardinale  per  il  Caualicre  de  Vecchi , e 
per  il  Tuo  dilettiffimo  Piccino , che  Roma 
vedrà  predo  ammogliato  col  titolo  di 
Marcnefc  Paluzzi , allodatafi  vna  entrata 
di  Tei  mila  feudi  l’anno  » e col  deporre  la 
Toga  , non  deporrà  la  memoria  d’elTcr 
Nipote  d’vna  Donna  Venale  , fratello  d* 
vna  Ciarlatana  ed  hauer  accompagnato  i 
Banbocci  alla  Scuola  > Tcftis  Monhgnore 
Bcrbino  qucfto  Nobile  Marchefc. 

Nella  Congregationc  tenutali  l’altra 
mattina  da*  Signori  Cardinali  nel  folito 
luogo  della  Sacriftia  di  S.  Pietro  , doppo 
finite  rdfequie  del  Papa  fu  terminato  do* 
uerfi  in  auuenirc  dare  à Conclamiti  Colo 
trenta  feudi , c non  più  cento  per  la  loro 
aflìftcnza  nel  Conclauc  > che  hafatto  par- 
lare à moki  la  volontà  di  andarli  à purgare 
in  quelle  ftufe  fccche. 

Traboccando  hormai  di  fouerchio  la 
mifura  degl’  ecceffi , nel  Cardinal  Altieri,, 
fi  c fatto  lecito  commettere  fccretamentc 
de  nuoui  > onde  mancato  il  fuo  Primo  Pa- 
pato > se  inuogliato  addio  del  Secondo» 
poi  che  peggio  c il  perdere  quello  che 
$na  vok^  fi  gode  ? che  noa  hagerio  mai. 

”■*  go^ 
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goduto , c ne  fàda  Tuoi  diuoti  maneggia- 
re le  prattichc  , cffibendoli  à Barberino  la 
rinuncia  della  Cancellarla  à fauorc  dei 
Cardinale  Carlo  Tuo  Nipote  , à Facchi- 
netti la  Dataria  , ed  k Chigi  il  Camerlen- 
gato  , fpcrando  in  oltre  con  diucrli  paga- 
re da  condurli  fcco  in  Conciane  lino  alla 
fomma  di  tre  cento  mila  feudi , compra- 
re k pefo  d’oro  i Voti  degl*  altri  j onde 
alTodace  Signori  Elettori  quelle  partite 
che  il  Papa  è fatto , ne  occorre  andarli  pià 
lambicando  il  ccrucllo.  ' 

Hà  ben  mollo  cerucllo  il  Cardinale  Lu- 
douilio  , e difeorre  con  buon  fondamen- 
to > c ritornato  dall’  alerò  Mondo  narra 
fènfatamente  le  marauiglic  vditc  dicendo 
^ l’altro  giorno  al  Cardinale  Altieri  Signo- 
re Cardinale  tocca  vna  volta  per  vno^  fin* 
hora  liete  (lato  bene  voi , c male  io,  adef- 
fo  (lo  bene  io  e male  voi , vole  eflcre  rein- 
tegrato nella  fua  charichadi  Pcnitentiere 
maggiore  , e ne  inoltrai  viglctti  d’ Altieri* 
▼uolc  entrar  in  Conclauc  va  alle  funtio- 
ni  j riceue  e rende  le  Vilite,  c vuole  in  ^ 
fomma  far  vedere  , che  in  quella  Zrucca  c 
. ritornato  il  Sale. 


\ 
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In  Vece  di  chieder  mifericordia  verfo 
il  Cielo  riuolco  domanda  giufticia  il  mife- 
rabile  Ottauiano  Cerri , intefe  le  pratei- 
chc  che  lì  fanno  di  quel  Cardinale,  ridot- 
toli per  la  fua  crudeltà  à mendicarci!  par 
ne,  dicendo  che  Tua  Eminenza  sà  esaltare 
i eartiui,  e deprimere  i buoni , che  fa  pià 
conto  della  (uperbia  di  Monfignore  che 
della  fua  humiltà , e che  fe  vcnilTe  Papa  fi 
vedrebbe  campeggiate  l’auaritia,trionfan- 
te  lui  Quirinale  ìeDalide  c grAdoni,Ido^ 
latrandoli  à guifa  d'Hebrci  il  vitcl  d Oro. 

Corrono  i Cardinali  alla  Sfilata  per  en- 
trare in  Conciarie, giunti  qua  Piccolomt* 
ni , Corfini,  Franzone Bkhi  e Crcfcencio» 
cd  altri  che  fi  vanno  tutta  via  approflì- 
mando  , non  abbandonandoli  à i penco- 
li della  Bruggiata  Scaggionc  , ne  a i co- 
centi raggi  che  vibra  finfuocato  Leone 
per  cllèr  troppo  gioito  il  boccone  , im- 
bandito fulla  menza  del  Vatricano  , po- 
fponendola  propria  fallite  al  defiderio  di 
regnare,  chea  cal  vno  farà  mal  prò. 

Il  Conteftabile  Colonna  pviuatofi  del- 
le fuc  lande  fpezzate  i’hà  mandate  con  al- 
tri Armigeri , fino  al  numero  di  jo.»  fcrui- 
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re  i Signori  Altieri  > che  gli  accompagna- 
no da  per  tutto  collo  dar  vigilanti  agli 
accidenti  che  potettero  fucccderc  d*  au- 
uerfa  fortuna. 

Andato  all*  Vdicnza  del  S.  Collegio 
quello  Ambafciatore  di  Portogallo  non 
uollc  ammetterlo,  dicendogli  chedoucf- 
fcafpettarc,  il  nuouo  Papa , che  Tatto  l- 
uefle  dalle  Ccnfure  , in  cui  era  incor fq, 
onde  nonhauendo  più  voce  in  capitolo, 
fi  è metto  à federe  afpettando  Dies  illa 
quando  Index  efl  ventami. 

. Hà  llommaccato  la  Città  l’ Ambalcia- 
torc  di  Spagna  col  marciare  per  ella  fer ai- 
to da  dodici  lande  fpezzate  che  accom? 
pagnano  le  portiere  di  fua  Eminenza  dan- 
te la  qualità  del  fuo  Carattere , di  Padre 
Gefuita,  di  Eclefiaftico  , e di  Cardinale 
ne  fi  dima , che  gli  fumi  il  caminòypcrcf- 
fcrc  coperto  di  neuc  > c che  habbiaà  con- 
tendere con  Rodamonti , e tanto  più  che 
vedendo  coloro  alla  Franccfe  colla  fua 
leggerezza  hà  faputo  vnire  la  furia  di 
quelli  allagrauita  Spagnuola. 

Quando  fi  commincia  à gridar  al  lu- 
po ogn  vuo  alza  la  Voce.  Si  Vocifera 
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non  clfcr  dato  lignato  il  chirografo  dal 
Papadcfonto  del  Vicariato  dal  Cardinal 
Carpegna,  ne  meno  quello  della  gabel- 
la de  i duoi  giuli;  per  Barile  impofla  fo- 
pra  il  vino  di  Ripa  , quelli  conti  li  faran- 
no meglio  dal  Papa  futuro  , c per  clTcrp 
buon  computifta  il  Cardinal  Gabrielli  fa- 
rebbe à proposto , fc  non  lo  guadale  1* 
Auaritia  tanto  più  che  de  i doi  Clementi, 
& ne  farebbe  vn  Teltone  che  li  dclidera 
per  ferrare  Domani  Agofto  in  Teflaccio* 
cd  i Cardinali  in  Conclaue. 

Dell’ altre  nuouc  che  occorreranno  al- 
la giornata  gliene  darò  didimo  raguaglio» 
potendo  eller  licura  che  Roma  fola  darà 
materia  di  fcriucrc  à mille  Gazzettieri* 
Ecco  in  tanto, 

t* 


Lim- 
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L imbarco  de*  Corteggiarli. 

Quanti  fino  gl' Imbarcati 
Nel  gran  Mar  della  Jperan&a 
Hor  che fiarn  nellavacanz.*  • . 

Del  Triregno  in  vaticano. 

Non  fi  trotta  Cortiggiano 
Di  prouetto , Cardinale 
Che  non  veda  il  gran  Pie  dal  § 

Pofto  indo  fio  al  fino  Padrone, 

Cià  fi  mette  in  pr  et  emione 
Con  penfieri  immoderati. 

Quanti  fono  gl' imbarcati. 

Manca  al fin  fol  vn  Nocchiero 
Alla  nane  eh * e di  Piero 
Perche  al  Porto  fia guidata 
Pipar  tanta  e la  brigata 
C h’ adì ogni hor  fé  va  imbarcando, 
lo  che  fio  tatti  ojjkruando 
Contener  non  fi,  la  rifa 
In  veder  eh*  in  fimìl gai  fi 
Si  fon  già  tutti  affollati. 

Quanti fono  gl' Imbarcati 

*.  . . ... 

Ztajtrugito  ogni  namgho 

Non  fi  Terne  alcun  Periglio  \ 


* 
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Ef  imbarco  fel procura 
Sia  la  nane  Mal  ficura 
Che  la  gente  ani  da , e ro^z/t 
Fino  Dentro  vna  'Tinozza» 

Si  porrebbe  a Nautgarc  , 
Turche pojfa  ìnuoca  entrare ± 
Con  tanti  altri  Jperanzati  * 
Quanti  fono  gl’ imbarcanti? 

Che  ridicola  apparenza 
feeder  tanti  in  concorrenza 
Di  quel  lubrico  fentiero 
Che  già  Jpaccia  il  Caualìer 
E con  ciglio  foftenuto 
Parche  già fia  dine  auto 
Il  p rinato  di  chi  regna , 

Già  gran  macchine  di fegn  a 
Già  gran  pofli  hafigurati , 
Quanti  fono  gl' ìmb arcaci? 

Et  oh  quanti  ne  conofco 

Che  dijguardo  bieco , efofet  -, 
Le  girate  hanno  già  pronte  3 
Vn  Cappello , a mezza  fronte 
Vna  Città  a mezzo  petto. 

Un  faluto  ritrofetto 

Fan  conofcere  che  queflì  . . 

Già  fin  tumidi,  c direfii 
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Che  già  fin  del  Ferite  , enfiati* 
Quant  i fino  gl’  Imbarcati, 
Ecco  già  l'intonatura 
Ecco  già  di  Prelatura 
Stima  ogn  vn  ejjcr  dìgniffimo 
Si  fa  dar  dell  Iliufirij/imo 
Dal  ragazzo  di  Cujfina  , 

Se  fi  vefie  la  matina 
P arche /degni  h abito , negre , 

Il  color  voria  più  allegro 
C ome  portano  , i Prelati  , 
Quanto  fono  gli  Imbarcati 
V 'do  già  che  in  modi  Pari),  - 
Fa  facendo  ogn  vii  lunari y.  ' 
Metter  Certe  già  defiina 
Z>  'vna  vaga  Poltronina  , 

Già fa  far  più  d vn  difegno  , 

Già  fi  troua  nell * Impegno 
Confellarij , e intagliatori , 

Già  promette  quei  lauori 
Che  in  Idea , se  figorati. 

Quanti  fino  g!  Imbarcati, 

Conti  fan  fenzA  contanti , 

E da  Sarti,  e Marc  adanti 
Per  lìuree  le  Mofirt  chiedono  l 
Trine  cfafcie  ogn  vn  proncdon» 


ipo  It  Vaticano; 

Per  unir  di  effe  il  concerto  $ 

"Et  in  Cafa  ho  poi  fcoperto 
Ch * ogni  poco  delle  mura  , 

Va  pigliando  la  mifura 
Per  coprirle  d‘  apparati , 

Quanti  fino  ,gl*  Imbarcati , 

E già  vn  numero  infinito 
Vi  potrei  mofirare  adito  , 

N 'epin  d vn  di  qnejìi  tali 
Che  rìceue  i memoriali 
Dijpenfindo  va  l’ojfitij. 

Et  ajfegna  C ejj'ercitij 
Agli  amici,  e concorenti , 

A Mijùra  de  talenti 
Che  da  lui  fon  giudicati  , 

Striti  fonogl'  Imbarcati, 
gente  cofi (ciocca 

CW  il  fuo  Papa , hafimpre  in  bocca 
Per  fembrar  di  corta  vijìa 
‘ Già  d*  occhiali  s*e  prouifla. 

Che  ciò  fiima  vfi  de* grandi 
Pare  giuflo  , che  Comandi 
Col  Jùo  ceffo  , à tutto  il  monde  % 

P aria  puoco fiuta  tonda 
E à milT  atti J regolati > 

Quanti  fono  gl*  imbarcati* 
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fn  tal  barca  è vn  tal  venuto 
Che  non  rende  piu  il fallito 
A perfine  ancorché  care , 

A tal'  vn  fa  gratìe  rare 
Quando  vn  poco  alzA  il  Capello 
Par  che  ftudi j il  Aiacchìauello 
C aminando  a puffo  lento  , 

E il  penfier  Jìa  tutto  intento 
Al  gouerno  dell'  Abbati, 
Quanti  fino  gl'  Imbarcati « 

Et,  oh  quanti  io  dirlo  voglio 
Danno  al fine  in  duro  ,fcoglio 
Chela  nane  a quefii  frange 
Vn  fifpira  , vn  altro  piange  , 
Chi  del  ?nar  prona  gl'  oltraggi , 
Chi  fb attuto , e da  naufraggì. 
Chi  dà  in  ficco , chi  pentito  , 

Sì  ritroua  al fin  fui  lìto , 

Era  molti  altri  fionfilatì  , 
Quanti  fino  gl ” Imbarcati, 
lo' pero  non  prendo , k fdegnot 
D'  vna  prejpera  fortuna  , 

Ch * alla  forte  della  Luna  , 

„ Sa  di  notte  far  Viaggi , 

Chi  non  teme , i naufragai 

Se  ad  vn  Albero  > s affida  » 


m 
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Della  naue , che  lo  guida 
Agli  acquijh  (ofp  irati 
Quanti  fono , gl'  Imbarcati . 
Non  mi  par  fa  difdiceuole  h 
V aura  Jpirafauoreuolc 
Degl * applaufi , V Imbarcati 
Et  ancor  deue,  lodarfi 
Che  di  Cibo  è proueduto  , 
Perche  yuefto , vngran  aiuto 
Sommnifira  à Nauiganti 
Chi  tirar pojjono  aitanti 
Lor  Viaggi  incominciati 
Quanti fino , gt  I mb  arcati, 

N on  ha  poi  Speranza  vana 
Con  l* amica  tramontana 
Chi  fa  conti  , è s ine  amina 
Ch*  ejferpuote  > a lor  vicina 
La  gran  meta  fbfpirata , 

E Vagente , eh*  e Imbarcata  , 
Uà  Jfperanza  yuafi  certa 
D*  ottener  mentre  lì  morta 
1 contenti  fi/pirati  , 

Quanti  fino , gl*  Imbarcati , 
Pria , eh*  alcuno  s*  imbarcale 
Io  vorrei , che  ojferuajfe 
Quel  volgare  , f umico  motto  . 
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Che  l' b/ìbarco  vuol  bificotto  t 
Perche  ogn  vno  fi  confili 
E con  cpiefiì  y i moftacciolì , 
Anche  gioua  hauer  in  Nane, 
Accio  il  viaggio  fia  men grane  t 
Ne  del  tedio  alcun  fi  lagni 
Buon  Amici , e buon  Compagni . 
Abiti  ftanno  in  pretensone 
Di  cangiar  fortuna , e fiato  , 
Etajpirano  al  Papato , 

Con  fioperta  ambinone . 

Molti  ftanno  in  pretensone, 
jBarberìn  come  ogni  sa 

E il primier  tra  concorrenti , 
Aia  per  dir  la  fuor  de  Denti* 
Che  riefta  è vanità  , 

Oltre  à tante  enormità 
Che  comi  fi  à tempi  andati 
Gli  s‘  aggiungono  i latrati 
Di  Colonnata  Caftiglione 

Moltìftanno  in  pretensone. 
Se  Carpegna  foftè  fimo 
Ne  in  età  dì  farfi  oftacolo 
Potrebbe  ejjèr  per  miracolo 
Che  aficendejfe  in  Vaticano  3 

Ak  ( efidji  fa  à piena  rpano 
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Il  filmar  che  il  già  Datario 
Oltre  all ’ ejjer  Jito  Vicario , 

Far  vorrebbe  anche  il  Padrone  , 
Molti  fiorino  in  prete  fittone* 
Si  mantiene  Gabr  iel  vina 
L’opinione  d' ejjer  Papa 
Mentre  chiara  hai' e fclujìua. 

Gli  è la  danno  à voce  vino 
Et  Altieri , egli  Spaglinoli  » 

Ma  via  piu,  lì  Romagnuoli , 

Per  l ’ indegna  Legaitone 

Molti Jlanno  in  prete, uione* 
E grande  huomo  Face  ranetti 
Benché  fia  naturafihica  , 

E lo  publichi  la  Crìtica 
Fai  fi  e doppio  negli  effetti , 

E farian  ben  degli  eletti  ; 

Ma  quell'  ejjer  Bologne  fi  , 

Creder  fa  che  il j ho  Paefe  $ 

Terrà  Roma  in  joggettione 

Molti [tanno  in  preteritone* 
Dice  il  ver  t Aerologia 

Che  in  fiagion  troppo  contraria 
Cibo  fa  CafieUi  in  aria , 

Et  il  fondarfi  è pazzia  ; 

Fogge  ogni  vn  la  tirannìa» 
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E G afidi  dì  a (fai  s* aiuta 
Dubitandola  caduta. 

Da  cotefla  ejàltatione 

tv  nj  Moln  flum»  in  pr ettmiont. 
D U defalco  la  Famiglia 

- &'  * impupata  fuor  dì  modo 
Et  io  ancora  api  lo  lodo 
Per  tenere  i Pretiin  brìglia , 

Ma  fi  quefli  aprati  le  ciglia 
Gli  fan  dare  a Terra  vn  crollo* 
Per  feruirglì  dì  tracollo  * 

Lafua  ottima  ìnt catione , 

'4 iL'  ' in  pretensone* 

ui lutCl  C pCYjOìJoi  &CQ71U  j 

M.a  perche  troppo  e loquace 
Sia  qui  detto  con  (ha pace 
Vien  efclufi  da  Carpcgna  , 

E pero  molto  s*  ingegna 
Col  mandar  da  Porporati 
Tutto  il  giorno  a'  far  trattati 
Lutto  Arcani , l Occhialone , 
Molti  fi  anno  in  pr  et  emìone! 
Ha  Bonuifi  affetti  mijìt 
E faria  Papa  di frejco 
Se  non f offe  il  fu,  Francefco 
Inimico  à S quadro  nifi  * 
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Propalando  vanno  i Trifli, 
Pettinato  il  Quirinale 
Se  vien  fatto  Cardinale 
Quell'  ajpetto  di  Nerone , 

Molti fanno  inpretentione. 
Sta  Vidon giacente , e prono 
Prega  il  del J congiura  i Santi , 
Perche  vniti  tutti  quanti 
Lo  rimettono  nel  Trotto , 

Ma  fe  ottiene  queflo  dono  > 

Quel  Vìjìr  di  Scarpinilo 
Vuol  far  far  molto  in  ceruello 
Chigi  e tutta  la  F anione  y 

Molti  fanno  in  pretensone. 
Conti  e nato  Caualiere 
Tiene  vn  merito  eccellente 
E potrebbe  facilmente 
Inalbar  fi  al  Tron  di  Piero , 

- Ma  d’ Ingegno  e vn  pò  legero , 

E darla  da  fauellare 
Se  tornajjèro  a imperare 
La  Regina  3 e lo  Squadrone , 
Molti  fanno  in  pretensone,. 
Ceni  e dotto  non  dijfentio 
Il  fto  morto  à tutti  e noto , 

Ma  il  Squadro» gli  nega  il  voto 


t 
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E il  fa  povere  in  ftlentio , 

Mentre  al  tempo  dì  I nnocentio  - 
Stando  ogni  hor giocando  a Siama 
Perde  il  credito , e la  fama  > 

E di  piu  vi  andìo  prigione 

Molti fanno  in  pr  et  emione. 

Bonacorf  è pretendente 

Ma  fegreto  quel  eh * e peggio , 
Corre  voce  che  il  Colleggìo 
Vuol  crearlo  immantinente  > 

Vuol  far  ridere  Ingente , 

E farebbe  vn  vaila  il  reflo 
Se  fecefjero  fi  prefìo 
'Un  Pontefice  Orecchione  y 

Molti  fanno  in  pretensone. 

'Muffimi  anco  la  fua  parte 
Kapprefenta  in  queflo  gioco  , 

E Je  ben  egli  e da  poco 
Pur  s ingegna  con  molta  arte , 
Muta  faccia  cangia  carte  , 
Aggìuftato  ha  lì  lìtìggi 
Ch * egli  hauea  con  Cafa  Chigi , 
Con  trattati  di  Sìmone , 

Molti  flanno  in  pr  et  emione. 

Fu  Crefcentìo  riputato 
Sol  per  effer  collo  torto 

I 5 
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Sttccejfor  del  Papa  morto 
Fin  da  quando  era  Prelato  3 
Se  ho  da  dire  il  mio  peccato  , 

Io  per  me  lì  fo  la  Croce 
Perche  so  quanto  lì  Noce 
L’ejfer  Papa  vn  bacchettone 

Molti  fi  anno  in  pretensone. 
Quel * Albrìtio  veramente 
£ perfona  molto  pratica 
Maneggiato  hane  ogni  carica 
Con  conflante  e falda  mente. 

Pur  la  Spagna  non  confinte 
Sia promojjò  e il  tien  lontano  > 

Per  hauer  roiìù  Varano 
Alla  fila  fitccejfme 

Molti ftanno  in  preten/ìone • 
De  Nego  ti)  molto  efperto 
Sempre  Spinola  fi  rnofira 
E potrebbe  in  quefia gioflra 
Riportare  il  premio  certo , 

Ma  lo  pone  in  gran  fconcerto  > 
Quell*  Abbate  Corradino 
Che  col  fare  il  traffichino  , 

Lena  il  credito  al  Padrone 

Molti  fanno  in  pr  et  emìone. 
Ci  fin  altri  che  infe greto 
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E in  aflratto  pongo  n cura, 

D*  ajpettar  la  congiuntura 
Perfioprirfi  anche  in  concreto  , 

A coftero  per  decreto 
Gii  s'aggiunge  vfar  ogni  opra 
D' inafcjirjì  e fiar  dì  Covra  , 

Per  mutar  di  conditìone. 

Molti  fianr.o  in  pretensone. 

Uq  finir  con  la  fentenma 
Che  hofemìtopronmtìare 
£ la  veglio  propalare  » 

Ma  pero  con  riuerenzj* 

Per  Iettar  la  differenza 
Di  chi  vuol'  0 quefiì  b quelli 
Man  din  la  ne  Pazzerelli  y 
A pigliar  Papa  Carbone' 

Molti  fi  anno  in  pretsptìot& 
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Sopra  i Vaticini j de  Pontefici  S ucce (fori. 
Al  Signor  Fabio  Tutto?natto,Afiro - 
Ioga  Lunario.  Bologna . 

La  mia  inclinatione  m’ha  Tempre  por- 
tato à Teruir  gli  Amici  conforme  al  lor 
naturale  , perche  dei  mio  Auo,  morto  già 
anni  & anni  fono  , non  ho  hauuco  altra 
heredità  di  quella 3 cioè  vira  buona  memo- 
ria fcritta  in  carta  pecora  , per  ricordar- 
mi che  la  vera  amicitia  conhftc  nei  con- 
formaid  inricramcnccair  humorc  dell’  A- 
mico.  Si  che  V.  S.  non  ha  altra  cura  in 
quello  Mondo , che  di  fare  Orofcopi , e 
numerar  mentre  gli  altri  dormono  le  Stel- 
le fide  & erranti.  Lodo  veramente  il  Tuo 
pendere  > perche  vi  c cod  poca  fede  tra 
gli  Huomini,  che  vai  molto  meglio  con- 
uer&rc  con  gli  Adii  del  Cielo  ; bcn’è  ve- 
ro che  non  trouandofi  la  su  gran  copia  di 
13eni , non  vi  è da  fperare  da  poter’  otte- 
nere gran  capitale  di  ricchezze  , e però 
temo  che  lei  ancora  morrà  come  gli  al- 
tri 
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tri  Aftrologi  mendico  , con  la  bocca  a- 
perta  , per  fuaporar  quell’  abbondanza  d’ 
aria  tirata  dal  Sereno  la  Notte.  Se  il  mi© 
configlio  preualelfe  in  qualche  cola  nel- 
lo (pirico  di  V.  S.  I’  cfortarciad  abbando- 
nare quefta  Arte  , come  poco  honoreuo- 
le»  e molto  men  profkteuolc  , e io  fa- 
rebbe lenza  dubio  quando  lei  folle  qui, 
per  numerare  il  numero  infinito  degli  A- 
ftrologi  che  habbiamo  in  Roma  , hora 
ch’c  Sede  vacante  , ambitionando  cia- 
feuno  di  far  Lunari , Pronoftici  , c Vati- 
cini à fuo  modo  >.  come  potrà  olTeruarlo 
dagli  inclufi  j io  non  ardirci  mandargii- 
li , fe  non  folli  ficuro  » che  non  trouau- 
doli  à fuo  modo  , nc  potrà  far  de^li  at 
tri  à fuo  piacere. 
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Vaticinia  dePontifrceSucceflbre 
Clementls  Decimi. 

VaticmUm  Arabi*. 

Aquila  capìmtur  in  Laqueis  Munum%. 
Ecclefa  corruet  inter  Jpinas  & rofas  > enmt 
di/cor  dia  inter  Reges  ( lege  vn*  altro  ) Exe- 
nnt  Druìda  in  Reges.  P feudo  Propheta  in - 
citabunt  Gsntes  in  Gemerti  j & nomen  le  fa 
eontriflabitur  in  ficietate  tyrannì pejfimi , qui 
inftrget  cantra  jponfì  hareditatem  > & per- 
cutiet  Natum  lattantem  ( lcge  vii’  altro  J 
Maire m iatlantem, 

r i 

Vaticinium  Beati  felicis  à 
Recineto. 

Indi  fin  cti  il  feggio  monti 
Chi  di  puro  e Santo  Zelo  > 

Scopriranno  il  Caflo  Velo 

Che  farà  dì  Palla  accedei 
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Vaticinium  Beati  Malachia?. 
Bejìia  infatiabilis. 

Quelli  tre  Vaticinij  benché  frà  loro  dif- 
ferenti , c difeordanti  in  apparenza  , con-, 
cordono  però  nell’ occulto,  c lignificano 
l’ iftefia  cofa , anzi  vno  cfplicaralcro  $ la 
difeordanza  delie  parole  c manifella , la 
concordanza  de’  lignificaci  è occulta  , e 
quella  confitte  in  lignificare  la  Patria , 1* 
arme > & modo  dell’  Electione , e duratio- 
ne  dclSucccttore  di  Clemente  Decimo. 

Il  Vaticino  dell’  Arabo  lignifica  tre  co-] 
fc.  Primo  la  Patria  de!  Pontefice  futuro. 
2°  l’arme,  ò leudo  dei’afamcglia,  c 
gl*  accidenti  che /accederanno  nel  ccmpa 
di  quello  Pontefice. 

La  prima  parola in  numero  plu-^ 
rale  lignifica  due  cofc  , Primo  la  Patria 
eh*  c Roma  efiendo  molto  note  nell’  hi- 
florie  1*  Aquile  Romane  , c con  quello* 
s termine  lignifica  che  farà  vn  Romano  di 
v Nobiltà  antica,  1* altre  parole  capMfUnr- 
in  Ucjueo  Afitrium  confermano  , e dichia- 
rano il  2°  lignificato  della  prima  p ^ 

^ ...  j.  6 
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loia  , che  lì  dcuc  intendere  anche  per  T 
arme  della  fameglia , e dichiarano  ancora 
la  qualità,  che  haueià quell’ Aquila,  cioè 
che  farà  fcacchara,  e con  fcaccoli,  li  qua- 
li rapprcfencano  in  parte  le  Trappole  de* 

• Torci , ò vero  rete  de’  ragni , che  l’Arabo 
deferiue  con  li  fcacchi , e che  quell’  Aqui- 
la farà  in  vna  Rete  à guifa  d’vn  ragno* 
Tutte  l’ altre  parole,  che  feguano  fono  li- 
gnificatine degli  accidenti  che  accade- 
ranno  durante  il  Pontefice  , c la  qualità  di 
detti  accidenti  che  per  efier  molti  dinota- 
lo anche  la  longhezza  di  quello. 

Il  fecondo  Vaticino  del  Bearo  felice  li- 
gnifica due  cofc  iole  , cioè  il  colore  dell’ 
Aquila  deferitta  dall’  Arabo  , e la  Parria:. 
Il  Colore  lo  dcfcriuc  due  volte  , vna  con 
quelle  parole  Scopriranne  il  enfio  velo  cioè 
la  bianchezza  dell’  Aquila  , e l’altra  con 
quelle  parole  di  Palla  accordo  che  pari- 
mente lignificano  che  la  bianchezza  dell8 
Aquila  fi  accorda  con  la  bianchezza  del- 
le Stelle  dell’  Antcceflbre  , & in  oltre  li- 
gnificano la  Patria  del  SuccelTorc , che  pa- 
rimente fi  accordarà,  c faràlamedcmache. 
quella  dell’ Antccefibre.  Significa  in  ol- 
tre. 
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tre  quefto  Vaticinio  due  altre  cofe.  Vna 
il  modo  dell’  Elettionc  quale  la  deferiue 
con  quelle  parole  Quindi  fia  eh'  il  Seggio 
Monti  , quali  denotano  la  facilità  dell’ 
Elettionc  lenza  alcuna  longhezza  , con- 
trailo , ò difficoltà  , perche  quello  che 
monta , & afeende  ad  vn  luogo  , b digni- 
tà fublime  lo  fa  per  propria  virtù  , meri- 
to , e forza,  e lènza  alcuna  oppolìtione,. 
e l’altra  cofa  che  lignifica  è il  cognome 
del  SuccelTore  che  lo  deferiue  con  quelle 
parole  di  Palla,  accordo  perche  bilogna 
auuertire  che  in  tutti  gl\altri  quadernari] 
la  delìnenza  del  primo  verlb  e ùmile  à 
quella  dell’  vltimo,  in  quello  (quaderna- 
rio , in  vece  di  mcttcrui  la  voce  con  la 
( delìnenza  del  primo  verfo  vi  mette  la  pa- 
rola diP alla  accordo  quali  voglia  dire  che 
il  cognome  del  Pontefice  hauerà  quella 
- delìnenza , c*  ha  il  Primo  verfo  che  Monti 
con  la  quale  lì  accorda  Conti , Fonti  , « 
limili. 

li  Terzo  Varicino  del  Beato  Malachia 
deferiue  fidamente  la  Patria,  & arme  co- 
me anche  hà  fatto  in  quello  dell*  Ante- 
. celTore , mà  con  modo  occulto  Umile  ai 
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precedente  , perche  hauendo  detto  nel 
pafTato  Vaticinio  > de  flumine  magno,chc 
da  me  e ftato  interpretato  per  il  Tenere» 
in  quello  pone  alla  riua  del  Teucre  la 
Lupa , eh’ e Animai  vorace'»  de  infatiabilc 
già  che  li  dice  per  comune  prouerbio  d*  ' 
vno  che  non  li  làtolla  mai , ha  la  Lupa  in 
corpo , de  clTcndo  la  Lupa  la  prima,  e pid 
antica  imprefa  della  Città  di  Rema , vuol 
lignificare  che  il  Papa  farà  Romano  , e 
con  quelli  limboli  antichi  dcfcriuc  vno 
della  Nobiltà  antica , e primaria, e l’ifìelTo 
fignificaanco  1*  Aquila  ch’c  Vccellorapa* 
ce»,  e però  infatiabilc. 

ANAGRAMA 


BefitU  infintubilti. 
ìt  Am  albx  fine fitti . 

Tanto  il  Vaticinio  quanto  PAnagram- 
ma  lignificano  vn’  iflella  cola  > ma  con 
termini  diuerfi, perche  il  Vaticinio  hà  fi* 
gnificati  generali,  e i* Anagramma  ligni- 
ficati Speciali  che  dimoilra  la  cola  come 
fifuol  dire  eoa  il  dico»  Il  Vaticinio  figni- 
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fica  in  genere  tutte  le  beftie  rapaci  come 
fono  il  Leone , i’Qrlò , la  Lupa,  l’Aquila, 
e limili , e l’Anagramma  lignifica  fola- 
mente  vn’  veeelio  bianco  di  rapina , che 
quello  vogliono  dire  quelle  parole^*  fin 
perche  miun  vccello  di  rapina  beue.  L’A- 
nagramma c puro , non  vi  è altra  differen- 
za, che  nel  Vaticinio  vi  fono  due  B.  B.  c 
e nell’  Anagramma  vi  c vn  fol  B.  & in  lo- 
co deli’  altro  B.  vi  e vn  V.  confonante  che 
parimente  c B.  com’  c noto  à tutti  quelli 
che  hanno  cognitione  delle  Lingue  E- 
brea , Araba  , e Greca , perche  la  lettera 
B.  appretto  le  dette  Lingue  hora  li  legge 
per  B.  & hora  per  V.  & il  fimilc  accade 
nella  lettera  Vita  & nell*  Alfabeto  greco. 
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LETTERA 

All5  EminentifTimo  Cardinal* 
Altieri. 

Certi  Becchi  Cornuti  han  dato  fuor  e 
Adille  Coglionerie  de  fatti  vofiri  , 

Con  tanta  infamità  che  per  rojfore. 

Si  vergognan  su  i fogli  anche  gli  inchioflrì , 
Aia  peggio  è poi  che  ne  fan  me  CAuttore 
Onde  nauìen  eh* a dito  ogni  vn  mi  rnoflri 
Dicendo  , fin^a  bracci , e fenica  piedi 
Se  i ridotto  Pafipùn , e non  ci  credi . 

Per  la  gola  h oggidì  cento  mentite  , 

A chi  uncjue  mi  fa  qjnefte  impofiure, 
Giurando  à voi  che  da  ?nia penna  vfeite 
Non  fon , ne fìran  mai  epue/ìe  fritture, 
Sen’Xa  fili , fi  nl/a  fai  e,  efol  condite, 
D'ofienitate , e dibe/ìemie  impure  , 
Cheinguiderdon  di  Poefia  fi /porca 
Deuria  Febo  all'  Aarcor  dare  vna  Forca _ 

E poi  che  importa  a me  fi  di  Gabelle 
Imponefii  ad  altrui  fi  grane J orna , j 
Se  ha  mille  mal * anni , e ferina  pelle. 
Scorticata  da  voi  la  bella  Roma  -, 

Be~ 
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Beflemi  quanto  vuol  le  voflre  Stelle , 

E fi  felli  per  rabbia  anche  la  chioma, 
lo  che  feudi  non  ho , non  ho  poderi. 

Ho  nel  Cui  le  Gabelle , e i Gabellieri. 

Ch ' importa  à rne  fe  quando  il  Papa  in  letto, 
Vide  del  fio  morir  /’  bora  vicina , 

Gìttar  non  volle  i Cardinal  di  petto, 
Chiamandoui  F ellon , razjytajjaffina, 
Ctiandafle  ad  ordinar  certo  brodetto. 

Per  la  Santità  fa  tofìo  in  cocìna. 

Che  poco  dopo  poi  quando  loprefe , 

Del  Flòrido  alla  barba  i pìediflefe. 

Enfia  alla  verità  fimpreìl  fio  luogo 

Che  alle  fattole  altrui  creder  non  voglio. 
Ma fe  voi  fatto  hauete  vn  fimi  l gioco. 
Sarete  entrato  in  vn  gran  puffo  imbroglio. 
Vorrei  gridare  anch’  io  fafine,  e foco. 
Per  far  ai  trionfar  e in  Campidoglio , 

Da  Boia  vorrei  far  con  queflemani, 
Mozzjolarnì  ,fquartaruì , e darai  a cani . 

Che  poi  non  fate flato  vngran  Tiranno, 

Jn  verità  che  non  fi  pub  negare , 

Per  le  pub lich  e vìe  fimpre  il  diranno. 
Quei  che  voflra  merce  vanno  à cattare. 
Vedane , & Orfanelli  che  non  hantio, 
Moggi  la  vita  fa  da foflentare , 
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pittar  i depr  v sfizi  a\tart 
Chi  per  duro  ha  la  Capi , e chi  i danari. 

Dì  quel  Palalo  poi  deus  infiniti 
Sono  (pefi  i Dchlor.  del  S,tgro  Erario? 

Ne  dicono  herefie  i Geptiti , 

Befiemìando  de  Santi  vn  Calendario? 
Continuati  da  San  Pietro  ìnnìperuì, 

E tirati  giu  fin  al pio  buon  Vicario 
Con  fi  grande  empietà,,  con  tanto  ftratioy 
Che  dan fin  del  Coglion  a Santo  Ignatio • 
Che  poi  jparga  Mattel pianto , e querelo 
Perche  noi  fe  Clemente  Cardinale , 

E di  mille  jpergìuri  hor  verfitl  fiele? 
ZJedendofi  rimafio  vno  fliuale , 

Chemical  fe  infilzai  vuol  tra  le  melo 
Cento  Bardaffe  il  di  col può  puntale , 

S1  egli  in  effetto  e Sodomita  brano  , 

Salai  il  buco  d P appaino  e li  finfchiatiO . 

Zln  cop fatto  errar  nulla  mattrìfia 

Che  l'huo  dal  mez&o  indi  non  è Chr  i fliano ? 
Et  in  Jpecie  il  Cotal  è vn  Atsifia, 

Pien  dì  fuperbta , e di  furor  infimo , 

E t Momccolo  par , ma  finita  yifia. 

Ne  fi  li  pub  dar  PEuangelio  in  mano  , 

Al  tafto  legge  fil  Libri  Carnali, 

Perche  portai  Coglioni, e non  gli  Occhiali. 

Bei * 
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Benfe  Clemente , vn  che  vafìmpre  al  tondo 
ji  non  lo  per  noi  porporato  fi  mio, 

Che  la  Barca  di  Pietro  andar  ebbe  al  fondo 
E dal  del  chiameria  fulmini  avolo, 

P render  ebbe  anche  il  Sodomita  immondo 
Dentro  il  Sagro  Colleggìo  i tondi  a nolo 
Cominciando  da  Or  fin  il  Gìoitenetto , 
Daria  col  tempo  a Barberìn  di  petto • 

Che  Dianolo  ha  fatto  il  vofiro  nafi 

Che  da  tanto  ad  ogni  vn  da  mormorare, 
ConfeJJò  aneti  io  che  fimbra  a vìfia  il  enfi, 
Di  poterlo  In  og?ii  Cui  ficcare , 

Ripone  tei  dì  grafia  in  qualche  va/o , 

Che  non  fen  Sabbia  tanto  k fauellare 
O piantarti  per  Guglio , o Maufoleo  - . * 

Voflra  memoria  eterna  al  Culifio» 

Che  importa  k me  Signor  fé  k vofiro  Padri 
Afati  caffi  vrìoncia,e  che  na/cejfivn  Mulo i 
lo  non  vado  k cercar  fe  vofira  Madre , 

Vi  die  fuor  della  Fica , o pur  del  Culo i 
Se  brutta  f offe , o di  belle //e  ladre , 

Non  lo  so , non  lo  cerco , e non  v adulo. 
Entrar  ne’ fatti  vcflrì  io  nonpretendo  * 

N e di  fifinomia  troppo  m intendo. 
Confederate  poi  quanto  mi  caglia 
L'infamità  di  Monfigior  Bottini 
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So  eh’ è vn  furbo  di  calca  > e quanto  vaglia t 
w Ne  l ' arte  dì  r abbate  , e far  quadrivi, 

JE  quafivnìco  al  Aiondoy  e folovgguaglia, 
lmpareggiabilmente  il  gran  Piccini. 

Che  appaiati  al  Tirnon  trarrebon  via 
Sul  Carro  trionfai  la  Simonia. 

"Bella  Ninfa  che  fà  quella  Bottina 

Quando  in  Cocchio  reai  Roma  paleggia 
Deh  ditemi  per  Dio  qual  gran  Regina 
Fe  mattai  pompa  su  l’Auflrìaca  Reggia? 
Quanto  rìjplende  in  lei  tutto  e rapina 
Perche  vi  e piu  fìtperba  andar  ne  deggia 
Confarti , e Simonìe  tutto  ha  rubbato 
Nel  tribunal  di  Dìo  lempio  Cugnato. 

Lagelofia  che  d'ejfa  batter  fi  vede 

Creder  ben  fa  che  h abbia  dormito  ajfiemo > 
Poi  per  premiarla  à Pier  nego  la  fede. 
Perche  Robba  non  fa  chi  il  Diami  terne > 
L’adorno , l’ arricchì  da  capo  a piede 
Onde  per  lei  più  d'vn  fpoì paco  geme. 

Et  hor  meglio  alle  fpefe  di  San  Pietro 
La  potrà  neeptiar  à Potta  indietro. 

Aia  tornando  à propofito  Signore , 

Poco  importano  à me  quefie  facendo , 
Pentiti  chi  nell  otio  a tutte  l hor  e . •*- 
Intorno  a fatti  altrui  cura fi  prender  , 

lo 
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lo  guardo  a fatti  miei  , ne  cerco  fuor  e 
Le  f duole  che  il  'Volgo  aduna  , e vende  ; 
Ctafiuno  attenda  a far  quel  cioè  gli  piace, 
L chi  nulla  vuol  far  reflìfi  in  pace» 
le  non  ho  pregiuditi j , e tra  me  rido  , 

Se  vedo  gente  vfiata  àfiar  la  Jfia  ; 

Se  di  qua  pajjà  vn  Fricatore  infide 
Corna  norrmi pub  far  la  Moglie  mia. 

Se  veggo  vn  Sodomita  d'alto  grido,  * 

Ho  mille  anni  nel  Culfdluo  mifia, 

Lfe  pafiàn  tal ’ her  qucfii  ajjkjfini  , 

Color  non  muto , io  che  non  ho  quadrivi. 
Hoggt  con  l'età  mìa  fin  tanto  innanzi 
Ch  ad  altro ' ho  da p enfiar  eh' a mormorare, ; 
Nel'  auuenir  de' giorni  miei  sananti, 

Sol  per  l anima  mìa  vuol  confiumare , 

Fui  dificandalo  al  Modo3e  il  ver  rnai piati 
E vn  giorno  mi  vedrà  canonizzare , 

Eì  mi  bacierà  il  Cui  nè  Tabernacoli 
Coglìon  Monfignor  mio  faro  miracoli. 
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Sopra  F Ambinone  de  Titoli. 

Air  l II  ufi  ri  fimo  e Retierendifìmo  Si - 
gnor  e : mio  Signor  e Padrone fem- 
ore C ole ndifi, imo , Monfignor 
Salfaucrde.  MejSna. 

Mi  perdoni  V.  S.  llluftriflima  fc  non 
aggiungo  alni  titoli  , in  quelli  tempi  di 
Sede  vacante,  perche  fon  coli ftuffo  dirai 
forte  di  Mcrcantia,  che  quali  ho  à naufea 
tutto  quello  che  mangio.  Sò  che  lei  ha 
giufta  ragione  di  conferuar  la  Ina  rendita 
annuale,  che  co  il  lille  in  qualche  titolo  di 
Padron  mio  , prcportionato  al  fuo  Ve- 
feouado  In  partibw  lnfidelìmn , e mi  pare 
fendimi  pizzicar  ncli’  orecchie  va  coli 
fatto  rimprouero. 

Poffli  del  Mondo  ; Il  Cardinal’  Altieri 
con  tante  Pinfioni  che  ha  pollo  anche  fo- 
pra  le  Chicfc  Titolare  ci  ha  tolto  Farro- 
fto  , &c  hora  Pafquino  ci  toglie  anche 
quel  poco  di  fumo  che  ci  refta  ; fe  coli  è» 

vai 
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vai  meglio  d’dlct  Predicante  Hcretico  ia 
Germania  , che  Prelato  Catolicoin  Ro- 
, perche  al  meno  i Vefcoui  Hercrici 
hanno  paga  dalla  lou  Chiefa  , corrifpon- 
dente  ai  feruitio  che  rendono,  con  quello 
primeggio , che  noli  fon  fogerti  alla  pri- 
ma tonferà  » e noi  d contrario  fiamo  lòr- 
topolli  a Signori  Nipoti  de’ Papi , quali 
ci  cofano  quel  poco  di  rendita  , appunto 
come  fanno  i Sartori,  che  rubbano  buo- 
na patte  del  panno , dopo  prefa  la  mifu- 
xa  fui  dolio. 

Ben  detto  llluftriffimo  Monlignormio 
GolcndiTEmo  ; ma  però  l’vfo  e va*  altra 
che  non  fa  torto  à nifluno.  L’arte 
di  rubbar  gli  altri , conuicnc  impararla  à 
proptic  fpefe  , e da’  più  intendenti  e Usto 
ofleruato , che  quei  Prelati,  che  fono  flati 
fmifuratamente  aggrauaci  di  grotte  Pincio- 
ni , da’  Nipoti  de*  Papi , hanno  poi*,  Ialiti 
ancor’  elfi  al  pollo  di  Nipotifmo  , pollo 
le  decime  Un  Copra  1*  oglio  Canto  che  fer-< 
ne  ad  vnger  le  reni  a*  poueri  Infermi.  Se 
lei  ambifee  titoli  nel  fuo  ritorno  in  R»o- 
raa,  ne  troucrà  tanti  di  nuouo , che  ballc- 
xauno  ì caricar  quanti  mai  Aliai  vengono 
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in  Corte  dalia  Marca  d’Ancona»  mentre 
il  Cardinale  Altieri , s’c  Tempre  inoltrato 
prodigo  , c generofo , nel  contentar  i Pre- 
lati di  ciò  che  à lui  nulla  coltaua , per  po- 
terli poi  meglio  radere  il  pelo  » e fargli  la 
barba  à Tuo  modo.  lo  ho  veduto  vn’ Ali- 
no Monlìgnore  > c le  non  m’ inganno 
Lombardo,  che  venne  appolta  in  Roma 
per  caricali]  di  Titoli  , c gliene  furono 
dalla  liberalità  dell’  Altieri  concelli  tanti, 
che  Te  ne  và  con  Dio  tutta  la  rendita  di 
fuo  Padre  , per  contentarli  in  qualche 
fplendore. 

Noi  liamo  qui  adeflb  ( per  palTarc  à 
qualche  cola  di  collante  ) lenza  Santità, 
già  eh’  c morto  di  Cacarella  il  nollro  San- 
tiTlimo  Padre  , onde  li  giuoca  à chi  me-» 
glio  pecca  guadagna.  Il  Cardinal’ Altie- 
ri in  qualità  di  Camcrlingo  gode  del  Pa- 
pato titolare  , mentre  reità  nel  Palazzo, 
con  le  Guardie  Pontificie , clTendo  ragio- 
ncuolc  che  goda  il  Ponteficato  in  appa- 
renza, qucl  mcdelimo  che  l’ha  goduto  in  _ 
effètto  a acciò  dopo  haucr  mangiato  il  gra- 
no , che  mangi  anche  la  paglia  ; ne  altro 
gliuiancaua  appunto  che  quelli  altri  dicci 

giorni 
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giorni  diftanzaal  Vaticano  , per  link  di 
fare  alia  Chic  fai  a Spropria  generale,  già 
da  lui  cominciata  lei  anni  fono  > con  vna 
particolare  cura,  & induftria , ancorché 
peraltro  aliai  (ciocco , mentre  nel  tubbare 
ha  fatto  come  quei  Ladri  Napolitani  > che 
non  fanno  nafcouderc  il  furto. 

1 caldi  ccceflìui  fono  (lati  qui  coli  gran4 
di,  che  il  Papa  è morto  con  i*  oftinationc 
di  non  voler  far  promotionc , benché  in- 
finite fodero  fiate  l’inftanzc  dell*  Altieri 
ftimando  egli  poco  fano  * d’obligar  chi  fi 
Ila  de*  noftri  Prelati , à tener  in  refta  va 


Capello  tanto  pcfantc , in  vn  tèmpo  ch’è 
quali  imponibile  di  fofirirc  i rigori  del 
caldo  j onde  i Pretendenti  della  Porpora 


fe  ne  vanno  per  Roma  con  il  Capo  feo- 
perto,  fenza  pericolo  disfredarfi.  Se  V.S. 
RcuerendiflSma  folle  qui  goderebbe  que-ì 
fto  raede'lirao  priuileggio  che  gli  altri  go- 
dono, ma  però  haucrà  aliai  di  tempo  per 
aleggiarne  refpcricnza,  perche  da  tutti  li 
crede  che  farà  Papa  Odefcalchi  , il  quale 
come  grande  amatore  degli  Ordini  Re- 
golari, renderà  giuftitia  alla  virtù  di  tan- 
ti poueri  Frati  , che  fono  fiati  fin*  hora 
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dall’  ingordigia  del  Nipotiimo  tenuti  à 
(coperto  » come  Staffieri  di  Palazzo  j 8c 
c ben  giufto  che  fia  vna  volta  feruita  la 
Chiefa  , dalla  Dottrina,  e non  dall’am- 
bitione. 

Io  cforto  in  tanto  V.S.  Ill.di  follccitare 
il  fuo  ritorno  in  Roma,  prima  d’ingolfarfi 
in  qualche  mal  Francete  incurabile , per- 
che riufeendo  Papa  Odefcalchi,credochc 
poco  giouerà  i’efler  Spagnolo , c meno 
Francefe , onde  farà  bene  di  goder  buona 
lalutc  , in  vn*  aria  mezana  , c lafciar  le 
Pecore , e i Galli  al  fatto  loro.  Mi  fareb- 
be à caro  di  faper  come  padano  le  eofe  di 
Mcffina , mentre  qui  fi  dipongono  con 
vii’  abito  molto  {tracciato  per  gli  Spa- 
gnoli , dopo  la  morte  di  Ruter , di  cui  mi 
capitò  in  mano  la  Compofitionc  d’vn  Gc- 
fuira  , che  tanto  batta  per  fapcrnc  la  fua 
natura, parlandgfi  d’ vn’  OUndcfe  gliela 
mando. 
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Regi  ad  Exercitum  ineunte  vere 
Anno  1 6 7 6 . proficue  enti. 
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Frugiferi*  redierefud  vice gr amina  campi* t 
Duàumque fxapoftìbm 
Deripere  arma  jubet 

Ver  bona  tempeftat  bello.  NucyMaxime  Recti 
Fermine  dégni * p e flora 
Sollìcttudi/nbui. 

Vt  lìtui ftreptière,  coit  pr  oc  ul  ex  cita  pube* 
Autiere  c/uìdlibetferox 
Aujpkete.  Ducete. 

Fo feerie  : En  penderà  centnm  tibi  mille  tuoru 
Exerta  in  Oliti  denterà 
Hi i caput , hi*  animam. 

Fortunamcj',  tuam , &pr*jèntes  adjice  ditto*} 
Ade*  volabunt  ìlicet 
Tela  minifira  neri*. 

Gradini * in  morc,&  natiti  hattd  tarda  regetis 
Audire,  eguod  minaberi* 

Cumc/ue firnul  fcrienc. 

Q multnm  nobis  doliturìpace  negata 
Nunc  infilenfes  Aujlrtf 

K i 
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F cedere  teroemino. 

o 

Moxaderìt  viride x,  Olii  prò  C affido  laurtù 
Centena  quarti  mtper  dabant 
Oppida  capta  riunii, 

N o vt  Threicio  tunica  efl  adamatina  Marti » 
Hunc  vna  magna  protegit 
Marìia  vis  anima, 

Nulla  mora  efl : addilla  tibi  Lodoice,  jugales 
Bellona  vivgit  ìgneo  5 
Ante  fores  Lupara, 

Teque  jubet  medio  Juldimen  inflftere  curru 
Et  arnbìt  auriga  locnm, 

Cedere  lata  fuo* 

larntenfo  temone  rota  crepat  orbita  prima 
ly  porge } terror  Aujlria , - 
Prafidicemque  tuie. 

Clamat  ventarli  praludenj  Aula  triumphij « 
1, porge,  fed  noftrtmemor , 
yt  citila  roderà . 

Aula  nonvnquam  dìfeors  Lutetia  Clamai, 
Fi  ac  inter  Euris  ocyor 
Per  tremefatta fola. 

ìt  tur  Yfu\  Pauor  anteuolat:  vittoria  pacis 
Vltura  contemptum  decia 
• Ponefiernensfequmr • 


- • - 
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Quajue  vìa  efl  Bellona  truci fic  intonat  ore: 
Belli  ferent  dijpendia 
Qua  fera  bella  juuant. 

Et f cedui fanxifle  volent.Laturn  accipit  omtn 
Sequefter  Angltts feeder  is 
Acèipit  Hermioni.  *> 

Et  lembo*  Dani*  irifenfa  Succiai  miles 
Hoc  nofler  ornen  accipit 
Quod  dabìt  ipfe  ratum . 

Et  jarn  Mofa  tremula  pallet  Rivenni, & alt 9 
Qua  parte  nec  nofler  fluir, 

■ elargite  Scaldi s arnat 
Occuluijfe  caput,  non  vno  vulnerc  quaflitm 
Et  antevulfis  haud  fimel 
Depile  arundìnibw, 


lOHANNES  Lvc  AS  SoCIET.IeSY. 

In  quello  punto  medelimo  amico  di 
Meffina  mi  ha  fatto  capitar  nelle  mani, 
vn  Pater  Nofter  Francete  , che  (blamente 
nel  vederne  il  titolo  m’ha  dato  nell*  hu- 
niore,  onde  horifolutodi  mandargliene 
copia-,  acciò  non  hauendolo  veduto  lo 
vegga  > c & gli  capita  compofitionc  di  tal 
natura  m’honori  &c- 

K * 
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IlpatcrNoJler  di  Melina.  - 

In  Lode  del  Rè  ChriftianifCmo. 

O Potente  Monarca , Inumo  Auguflo , 
Terror  degl * Olande]!,  e fuotadh erenti 
Tu  gran  Guerriero ,e  tu  il  piu forte, e giu/lo » 

Pater.. 

. Tu  defenfore  della  Santa  Fè , 

Della  Romana  Chiefa  Primogenito 
Tu  fii  il  primo  Monarca  e vero  Re, 

Nofter.: 

Per  difirugger  di  quei  t innato  Inganno 
Guerreggi  con  femore , e pien  di  pelo > 
Non  occorre  pugnarti  che  già  fanno, 

Qui  es.. 

Molti  potenti  Eroi  ti  fon  Conferirti 
Per  rovinarti , ma  in  van  s’adopran 
Che  i tuoi  prodigi  fi  trouano  feritti , 

iti  Carli®. 

Il  Diuino  Monarca  fi  ben  come , 

< E la  tua  Intcntìon pero  gioifie 
Che  tute  Europa  il  tuo  gran  Nome, 

Santificetur.- 

Lì  tuoi  Auuerfariin  atto  furibondo 

' Guer- 
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Guerreggian , ma  pero  ogn  hot  Rabbatti* 
Accioche  fia  lodato  per  il  A fondo  t 

Nomcntuum. 

Dunque  felice  fei  Magno  Luigi 

Che  porti  in  Mino  la  bilancia  Afirea 
Jlgiufio  premq  & alt ' infido  dici, 

Aducniat. 

E ogn  altro  Regno  , è fiato  /aggiogate 
Da  Tiranni  Infedeli  e fiol  per  te  , 

E per  ì tuoi  dal  Ciel  delineato , 

Regnimi  tuum. 

Alla  Clajfie  contraria  Empia  nemica 

* Diflruggi  Abbatti,  e ruuini  ad  vn  Cenno , 
Anzi  il  battere  d'occhio  parche  dica, J 

Fiat. 

Ogni  fido  Minìflro  ha  voglia  > e ambi/ce 
Di fpargere  il  fuo /angue per  tuo  amore , 
Angi  ogni  Prence  vuol  che  s'efigttifica, 

' ' Voluntas  taa. 

Nej (fun  grande  fi  vanti  che  t'ha  offcfo 
Ne  anco  puoi  mole  fi  arti  vn  ìotta 
Perche  b Luigi  da  Dio  fiei  dijfefi, 

Sicucin  Cielo. 

E chi fiata  chi  non  fi  mar  aitigli 
In  vederti  Continuo  Gleriojb  > 

£ che  in  Ciel  fiori/cono  i tuoi  Gigli , 

K 4, 
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Et  in  Tena» 

Le  Glorie  lì  Trionfi , e li  Trofei  ^ 

Sol  la  fe  , la  jperamjt , e Carità 
Degnando  fi  mandar  à noi  Zanglei 

Panelli. 

A quefto  Popolo  pallido  elangue 
Darci  Cibo , e Tir  tu  onde  noi  tutti. 
Debbiamo  per  tefid  Jpargerc  il  [angue , 

Noftiura. 

E con  giu  fi  a ragion  fe  à te  ricor  fi 

La  Zangla  afflitta  per  t Hifpano  bofiio, 

E tìi  pictofo  li  mandili  foce  or  fi, 

Quotidianum.  - 

'Arcadio  lmperador  ti  dìe  la  Croce 
Per  arme  con  fregigli  Candidijfimi  », 

Che  abiteranno  il  Leon  feroce, 

Danobis. 

Ruggiero  il  Conte  quando  entro  in  Mejfina 
L’ arricchì , Cadetto  di  Priuileggì 
Vedi  far  regai  firma  in  Per  gamma, 

Hodicè 

E tu  lbero  Con  figlio  con  tuoi  intrighi 
Pur  decretafli  à truccidar  noi  tutti, 

Hor  non  Jperatepiù , che  refi  dichiy 

Et  dimittcnobis^ 

Tu  Gran  Luigi  fa  che  fi  perdona 
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Il  grane  fallo  dell'  antico  errore 
Ch'è  proprio  il  perdonar  di  tua  Corona, 

Debica  Noftra. 

Zloi foreìie  Città  prefho  Correte 

' A dar  Omaggio  al  Gran  Re  Luigi, 

Perche  ancora  voi trionfar et  e 

Sieuc  & nos. 

E fe  lì  voftrt  figli  han  combatuto  . * 

Contro  di  noi  , loro  non  hanno  colpa , 

Ma  fe  di  Vajjallaggìo  dan  tributo 

Dimirtimuf. 

Ceffino  gl'  emuli  hormai  dì  perturbare 
La  quiete  della  Patria , di  noi  tutti 
Vogliamo  da  donerò  perdonare, 

Dcbitoribus  noftris.. 

Quante  volte-  s han  vìfto  le  Congiure- 
Per  le  falfe promejfe , e vari]  tìtoli- 
< Oh  Dio  prone  di  tu  a tal feiagure r 

Ec  ne  nos  inducasi- 

Ti  preghiam giuflo  Dio  che  l'ira  fiocchi 
Contro  quelli  Sacrìleghi  & Infami, 
Difendi  quefiofuol  che  non  trabocchi. 

In  tentacionenR. 

Tu  gran  Vinone  noflrogran  Campione 
Ajfi/ìi  alla  Città-che  non  inciampi 
Nelle branche-Crudellì  del  Leone,, 
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Scd  libera*. 

E Voi  Madre  pietofa  a noi  fimifte 
Dichiarandoti i Eterna  Protettrice  , 

Ed  bora , e fimpre  mai  ci  dijfendefte, 

Nos  amalo* 

Hor  mentre  in  Cangia  noi  habbiarn  vittoria - . 
'Tatti  inno c chiamo  te  con  vero  Cores 
Che  qui  ci  aiuti , e la  ci  dij  la  gloria 

Amen., 


Amen  gridate  ò Mejftnejt  ìnuittì 
Hor  che  Luigi  Heroe  di  Vincitori 
Vi  protegge  e rimette  a*  voflri  Dritti. 
Egli  è quel  gran  Moifi  che  tira  fuori 
Dalle  barbare  man  degli  empi  Egitti 
Il  Popol  di  Alaria  > dategli  bonari, . 


Digitized  by  Google 


farti  Prima. 


Zif 


LETTERA 

Sopra  la  Speranza  della  Corte. 

Al  Retterendijsimo  Signor  Canonica 
Speramolto.  Siena. 

Veramente  voftra  Signoria  Rcuercn- 
diffimache  porta  la  fperanza  anche  nel 
Nome,  dourebbe  con  ogni  prontezza  traf- 
fcrirfi  in  Roma,  ch’c  vna  Città  nella  qua- 
le (I  viue  fperando , c fi  muore  cacando, 
come  fc  n’c  già  veduta  rcfpcrienza  nella 
morte  del  nollro  fommo  Pontefice,  lo 
come  amico  la  configlio , perche  difF.>a- 
dendofi  le  fperanze  di  V.  S.  airinfiaito  vi 
farebbe  da  fpcrar  per  molti  ; oltre  che  lei 
può  cfler  ficura  , che  pochi  altri  faranno  • 
cofi  ben  vifti  in  quella  Corte , auezzi  già  > 
da  lungo  tempo  i Gouernatoridel  Vatica- 
no à pagar  i lunghi  fcruiggi  con  Lettere  di 
Cambio  pagabili  nel  giorno  di  Dio  sà 
quando , fui  Banchoricchillimo  della  fpe- 
ranza , onde  ballarà  di  prefentarfi  nella 
danza  di  quelli  nodri  Eminentilfei  coi 

K. 
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folo  fuo  Nome  di  Spera  melto , per  aflìcu- 
rarci  dell’  aggradimento , già  che  di  quefta 
moneta  fc  ne  fpaccia  in  Roma  coli  gran 
copia , che  quei  tali  che  più  ne  domanda- 
no fon  meglio  ben  vitti. 

Quefto  Banco  non  fa  mai  fallita  ftà  tèm- 
pre lui  fiore  del  fuo  negotio , e pure  c co- 
fi  pieno  di  debiti,  che  farebbe  impoflìbile 
di  pagar  la  decima  parte  degli  intere®  fo- 
lamente  , c non  altra,  fenza  minar  tutto 
il  fondo  , e perdere  fenza  follicuo  il  fuo 
capitale. 

Alcuni  muoiono  con  le  lettere  di  Cam- 
bio in  Borfa , con  vna  data  di  quaranta  an- 
ni, non  hauendomaitrouaro  il  Banchie- 
re nelBanco,  per  tirarne  il  douuto  paga- 
mento i .&  altri  deprezzando  certe  mone- 
te correnti,  fi  fono  dati  à credere  che  col 
procraftinare  la  prefentatione  delle  Lette- 
re, potrebbero  cfler.fo  disfatti  con  mone- 
ta nuoua  di  Banccj , coniata  di  frefeo , ia 
che  fi  fono  miferamente  ingannati , per- 
che mancata  la  materia  , e il  metallo  alla 
Zecca , e pagati  altri  debiti  col  danaro  eh* 
era  nel  Banco  , furono  conftretti  à reftar 
sanie  loro  Lettere  in  fcarcclla » ma  però 

spai 
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eonlafpcranza  di  ritornare  dal  Banchiere 
per  farle  ùnouarc  la  Data.. 

. - Ve  ne  fono  di  quelli  che  per  cattiua  for- 
tuna , fi  fono  abbattuti  in  certi  Montifti* 
che  per  i grandi  affari  che  giornalmente 
haueuano  per  le  mani , non  gli  reftaua  nè 
meno  il  tempo  di  far  la  Spedinone  de*  bi- 
glietti di  cambio,  benché  da  loro  folleci- 
cati  con  importuniffime  infianze,  non  che 
con  reiplicate  preghiere  , & in  quello 
mentre  andati  con  Dio  all*  altro  Mondo 
(fe  pur  tal  razza  di  gente  ha  luogo  io 
Cielo  ) i Signori  Montifli  , fi  fono  elfi 
trouati  non  meno  con  le  mani  , che  con 
1’ifi: clFe  fperanze  vuote. 

Diuctfi  non  hanno  mai  voluto  accet- 
tare le  lor  Lettere  di  Cambio  , per  non 
parer’  intcreflati  nel  feruitio  verfo  i Padro- 
ni, con  unendone  che  prolongandofi  io 
quefia  maniera  il  loro  fcruido , farebbo- 
no  fiati  obligati  coi  girar  degli  anni  detti 
loro  Padroni,  di  render  più  ampia  la  Com- 
ma del  pagamento , ma  tra  quefte  finte  ri- 
nuncic , di  vn  gran  difinterefic  interefTa- 
to , mancati  quefti,  fi  videro  in  vn  penti-; 
mento  impenitente  à & obligati  à morire 
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ancor’  cflì  Maidici , per  vna  finta  genero- 
firà  fuor  di  Stagione. 

Non  dico  nulla  di  quelli  che  hanno  ri- 
culaco le  piu  belle  occafioni  del  Mondo» 
per  farli  pagare  à tempo  debitojeflendofe- 
gli  fiato  offerto  il  pagamento,  proportio- 
nato  al  lor  merito,  ma  fuggerita  dall’  am- 
bitione,  che  gli  ftimolaua  à crederlo  mag* 
giore  di  quello  ch’era  in  effetto,  sdegna- 
rono di  riceuerne  il  contante  » col  dire 
che  amauano  meglio  niente  che  poco, cre- 
dendo che  tali  minaccic  fodero  fiate  ba- 
llanti à far  rifolucre  i Banchieri,  à molti- 
plicare rinterefic  e il  capitale j con  che 
perderono  il  tutto  ? conofcendo  vero  il 
prouerbio  > eh' è meglio  vrì  Ouo  il  Sabbato , 
che  vna  Gallina  la  Domenica. 

Quanti  ce  ne  fono  fiati  di  quelli , che 
folo  per  non  hauer  trouato  1*  inchioftro 
alla  lor  fantafìa  , han  ributtato  le  Lettere 
di  cambio  , e fenza  accettarle  , benché 
pronte  à riceuerne  lo  fborfo  del  contenu- 
to , fi  fon  pofti  in  colera  , filmando  che 
alla  qualità  dèlia  loro  perfetta  , c feruitia 
• fi  conueniuano  Lettere  particolari  fcritre 
col  rofTo  > non  col  nero  » c col  verde,  ma, 

man- 
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mancato  in  tanto  rinchioftro  rollò  » mo- 
rirono col  nero  nel  cuore  , e fenza  verde 
nel  capo. . 

Quanti , per  non  Caper  ben  leggere  le 
Cifre,  & abbreuiaturc , delle  quali  fi  fo- 
gliano fcruirc  i Banchieri  nello  fpaccio 
delle  Scritture  di  Cambio,  fi  fono  tratte- 
nuti di  ricorrere  ai  Banco  , per  influirli 
ben  bene  alla  lettura , accio  non  vcnilfcro- 
nel  numerar  del  cortfo'ingannati , in  mo- 
do che  chiufofi in  tanto  le  porte  del  Ban- 
co , fon  rettati  di  fuori  à legger  le  lor  Let- 
tere di  Cambio  , che  poi  non  gli  hanno, 
ad  altro  Cernito-,  che  à farne  impiaftro  al 
Culifco  , perche  cambiati  i Mondili,  non 
fi  parlò  più  de’  debiti  vecchi. 

Quanti,  quanti fe  ne  trouano  che  per 
. ]or  negligenza  fi  fono  lafciati  cadere,  di 
borfa  le  lor  Lettere  di  Cambio  ? Quanti, 
per  non  hauerle  Caputo  piegare  col  Coli- 
lo piego  , le  hanno  poi  tralmcfie  con,  al- 
tre Scritture  in  paefi  (Lanieri  ì Quanti,  fe 
le  Cono  vedute  sdrucciolare  di  mano  à 
guifa  d’ Anguille  , per  volerle  tener  trop- 
pe! (frette  ? Quanti  modi  dall’  auidità. 
grande  > di  farle  (pedire  con  molta  fiscc^  # 


« 
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ta  , per  lo  timore  che  haueuano  di  per- 
derne la  congiuntura  > fi  fono  (cordati  di 
farle  fottofcriuerc  dal  Montifta,  onde  ac- 
cortili poi  nel  Banco  , fon  ritornati  cor- 
rendo per  haucrnc  la  fottofcrittionc , Se 
appunto  nell’  entrar  della  Stanza  1*  han- 
no trouato  nell*  vltimc  angonic  della 
morte  , reftando  per  tal  difgratia  con  te 
lor  Lettere  fcrittc  , ma  non  foctofcritce, 
non  Temendole  ad  altro  , che  à fabri- 
• carne  Caftelli  in  aria;  ma  à proposto  di 
fperanza  > e di  Caftelli  in  aria  9 le  mando 
la  fegueme* 


€AN« 
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CANZONETTA 

Sopra  il  comm  Proverbio, 

Molti  fan  Cartelli  in  Aria. 

Molti  fan  Caftelli  in  Aria, 

E architettano  grandezze  . 

Con  chi  jpera  Contentezza 
TP  vna  Gloria  imagìnaria. 

Molti  fan  Caftelli  in  Aria. 

Quei  che  fin  Parenti,  o Amici 
3'vn  Papabil  Cardinale, 

Nel  Palalo  Quirinale 
Penfin  trar  i di felici  , 

E fon  Martìri  in  felici 
TP  vna  Jperne  lufinghiera  . 

Che  nel  crederla  più  vera 
Più  riefce  a (or  falfaria. 

Molti  fan  Caftelli  in  Aria . 

Nel  pcnfttr  che  giunger  potè 
Al  Papato  Barberino 
Diventar  Duca  d'V h bino 
Spera  il  Prencipe  Nipote , 

Pian  Jperanze  a tutti  vuote 
Di  regnar  nel  Vaticano  ,, 
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I P alaggi , e Par  ac  ciano 

E altra  gente  M er cenaria , 
Molti  fan  Caflelli  in  Aria • 
Se  di  nuouo  auuìen  eh’  impetri 

II  Triregno  fijpirato 

D’ ejjèrjpera  imporporato  t 
Ogni  Gatto  da  Velletri  , 

I Cappelli  gialli)  e tetri  ; 

Di  portar  non  penfin  più 
La  Nation  che /chiana  fu 
Nell’  Egitto  , e nella  Caria 
Molti  fan  C fi  e Hi  in  Aria. 
Il  Barbier  che  fi  valente 
Fa  la  Barba  d Gabrìelo 
Porge  hor  preghiere  al  Cielo 
Ctiei  [ucce da  al  buon  Clemente 
Che  per  ejfer  huorn  da  niente  y 
Altro  rnerto  non  riferba 
Cti  vna  barba  fi  fuperba 
Ad  vn  Papa  vice  fùria. 

Molti  fan  Cafiellt  in  Aria . 
Se  a Cafialdi  il  Ciel  concede  • 
l’aurea  Mitra  di  San  Piero , 

Jl  Prelato  , e il  Caiialìero , 
D'arricchìrfi  hanno  gran  fede , 

■ E gid  d’ejjcre  fi  erede 
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La  Cognata  fua  Ditchejfa 
Ve  Romani  la  Papefià 
E di  Chrifio  la  Vicaria 

Molti  fan  Cajìelli  in  Aria, 
l Parenti  di  Carpegna 

Nel  penfar  fanno  Jpropofito , 

Chefia  Papa  per  depofito  , 
Chehuom  fi  noto  mai  non  regna , 

E pur  folle  ogni  vn  difigna 
V'  ac  qui  fi ar  ricchezze , & ori  > 

E ottener  i primi  honorì 
Ma  la forte  farà  varia. 

Molti  fan  Caftellì  in  Aria . 

ZI’ è ogni  notte  chi  s ingegna 
Veder  Papa  Facchinetti  9 
E i fantajìici  diletti 
Dolcemente  ogni  hor  s agogna, 

E vna  Dama  di  Bologna, 

Che  già  fu  fico  alle  frette 
Le  Penfioni  altrui  promette  , 

Come  fajjè  la  Dataria 

Molti  fan  C afte  Ili  in  Aria . 
Porge  à Conti  vn  grandi  aiuto 
Con  preghiere,  offri],  e voti 
Chi  de’  Vandali , e de’  Cothi  - 
Fé  del  R egno già  rifiuto  , 

E quel  foglio  che  ha  perduto 
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Dì  trottar  qui  fi  dà  vanti 
Col  feder  al  Papa  a canto 
Et  hauer  la  man  primaria . 

Molti  fan  Cafieìli  in  Aria* 
L' odìatìffimo  Ottoboni 
- Che  faria  per  me  baiocchi 
V arcifanfano  de /crocchi, 

E vuol  far  gli  altri  Minchioni 
Nutre  in  fi  penfier  bricconi. 

Che fia  d’Albici  il  Papato 
Per  far  meglio  da  sfacciato 
Con  firnbianzA  temeraria . 

Molti  fan  Cafieìli  in  arU 
Vn  gran  numer  di  Brìbanti 
Per  le  Chiefe  a pie  di  fi  alai 
Cti  Ode/calchi  al  foglio  inalzi 
Van  pregando  il  del* e i fanti  - 
Haprorneffo  a tutti  quanti 
Marc  Antonio  Bacchettoni 
Dì  San  Pier  t Abitatione , 
dia  che  a Papi  è fi  contraria* 

- Molti  fan  Cafieìli  in  Aria* 
Il  Lucifero  di  Luca 

Per  veder  Papa  Bomtifi > 
Simulando  figni , e rifi 
Con  falmi  ogni  vno  Cucca  > 


Vi 
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Ma  la  gente  Mammalucca , 
Non  è già  cerne  ei  fi  p enfia. 

Che fi  fi  che  ha  voglia  immenfi 
Di  farftraggefanguìnaria . 

M e Iti fayi  Cafidlì  in  aria* 
Coll'  ammanto  Pauonazzo 
Molti  penfan  far  i belli  , 

$e  Pontefice  è Bonelli , 

E l'Abbate  mei^o  pazzo , 

P enfia  batter  il  fino  Palazzi 
Con  includerai  pian  piano 
La  Colonna  di  Traiano 
E di  far  la  hereditarta , 

Molti  fan  Cafielliin  Aria * 
jp / forfanti  vn  empio  [inalo 
Fa  gran  voti  per  Vìdone 
Per  dinider  col  padrone  , 

Di  San  Pietro  il  Ferraiolo , 

E v accorfi  d tatto  volo , 

Qui  de  Ladri  la  gran  Turba 
Che  in  rubbar  la  gente  furba 
P enfia  a'  fuoì  con  man  ficarid  ^ 
Molti  fan  Caftellì  in  Aridi 
Con  altijfime  preghiere 
1 Sene  fi  inginocchionì , 

. Ficcolomìn  s incjrronì  s 


/ 
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Già  fiordi/cono  le  Sfere, 

Che  di  già fanno  in  p enfiere  , 
Scorticar  à noi  la  pelle 
JMa  non  vogliono  le  Stelle 
"Elezione  finefarìa. 

Molti  fan  Cajlelli  in  Aria* 
Se  fi  nobile  C amoro 

Orna  il  Crin  inerii  cedente. 

Il  Boernan  Lieto,  e ridente 
Spera  vn  placido  rifioro, 

E ne  conta  argento,  & oro 
Come  fa fino  flil  N atio 
P enfia  dar  l'vltimo  Addio 
Allamevfi  numalarìa . 

Molti  fan  Cafielli  in  Aria. 
Litta  Papa  ancor  [offrir a 
Ogni  Laico  brodaro, 

E già  il  Cuoco , e il  Canauaro , 

Dar  di  Vefiouo  fi  mira, 

Ogni  Frate  al  fin fofpira. 

Alla  Porpora  bramata 
Che  la  Legge  Porporata 
Sariafopra  Numeraria. 

Molti  fan  Cafielli  in  Aria* 
Grìdan  tutti  prefio  prefio 
Dammi  il  guanto  nella  matte 


Parti  Prima! 

Ter  andar  nel  vaticano 
A vedere fi  fia  leflo 
Preparato , e tatto  defio , 

, Il  mio  caro  Monfignore 
Chefià  Papa  nel  mio  cuore, 

O concetti  di  Tarlarla. 

Molti  fan  Cafielli  in  Aria* 
'Cefi  viuono  lì  Stolti 
Lafingati  dalla  J preme , 

Poiché  vn  fil  tra  tanti  ottiene 
Quell'  honorchejperan  molti > 

E mentre  ejftflanno  inuolti 
In  fi firanefrenefie 
A cantar  le  lor  palaie 
La  mìa  Mafia  borafijuaria. 

Molti  fan  Cafielli  in  Aria* 
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A Ili  Signori  Bibliotecari , 
e Mercanti  di  Libri, 


Haucranno  intcfo  le  Signorie  votae  la 
morte  del  noftro  fornaio  Pontefice  » il 


quale  per  vnzclo  particolare  hadifpofto 
della  fua  Libraria  in  fauore  del  Sagro  Col- 


legio » e come  mi  vado  imaginando  che 
vi  fi  trouino  Libri  curiofiffimi  ho  rifolu- 
to  di  darne  auifo  àloro  altri  Signori , per 
poterne  fcicglicre  i migliori  perle  Libra- 
rie de’  loro  Padroni  > c per  vendere  voi  al- 
tri Signori  Mercanti  à Foraftieri , già  che 
al  preferite  i Signori  Cardinali  hanno  al- 
tra eofa  à pcnfarc,  che  à legger  Libri  \ on- 
de per  non  perdere  il  proprio  fplendore 
cflcndo  nelle  votare  mani,  faranno  almeno 
efenti  di  poluerc,  cfTendo  loro  officio  par- 
ticolare di  tener  i Libri  netti , e politi  dal- 
la parte  di  fuori  , acciò  non  fi  vedefiero 
tante  fporchczzc  che  vi  fi  trouano  nel  di 
dentro.  Scufino  l’ardire , e mi  comandi- 
no con  libertà. 


"r  , 


La  Libraria  di  Clemente  Decimo > 
lanciata  in  Tefi amento  al  Sacro 

Collegio  da  dittiderfi 

, * 

A Ciafcun  Cardinale  fecondo 
il  proprio  Genio* 

A BARBERINO. 

V inftabilirà  degl’  ingegni  del  Mar» 
■chefe  Brignole. 

A CARPEGNA 
Il  Cras  Morieris  di  Giouanni  Ambio» 
no  Marino. 

A GABRIELLI. 

Il  Salmir  Ebraico. 

A FACCHINETTI. 

Il  Mattiolo  fopra  i femplici  di  Difcoride 
A GRIMALDI. 

La  Corte  Santa  in  Francefe  del  Padre 
Carminio. 

A .ROSSETTI 
Li  effetti  dell'ingratitudine  del  Marinelli 
A LVDOV1SI. 

Il  fepelcro  de  Viui  dato  in  Luce  da  Ac-! 
«dcmicu  Hipocoudrico.  ’ ” 

' : L 
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A CIBO . 

,,  La  (cuoia  della  Verità  aperta  à Prenci-' 
pi  dei  Padre  Louifi  Iuglaris. 

A ODESCALCH1. 

Le  Vkte  di  tutti  i Santi  del  Ribaden.  « 


A RAGGI. 

Il  Teforo  della  fanità  di  Caftor  Durante. 
A RETZ. 

Il  Pcccator  pentito  del  PadreHcrcolani. 

A HO  MODEL 
Il  Buon  giorno  di  Ferdinando  buon 
giorno. 

a orroBONo 

La  Legge  del*  Alcorano. 

AD  ALBICl. 

Le  Satire  di  Pietro  Aretino. 

A RIO, 

Genalogia  de  Dei  del  Boccaccio." 

A MA1D  ALCHlNO . 
Bertoldino  Figurato. 

A LANTGRAVIO . 

r Mottiui  di del  Lazari. 

A CARLO  BARBERINO . 
Inftitud  de  Certofini  Copra  il  filentio. 
AD  AZZOLJNL 


Raguaglio  di  Paniate  del  Bqccalini. 
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A CHIGI . 

La  Pratica  del  Epicuro  Congiunta  ai 
Dannato  Panunto. 

A BONVISì. 


ilNepotifnao  Confarato. 

A B1CH1. 

La  Vita  del  Piouano  Arlotto. 

A PRANZO  NI. 
L'hoggidi  del  Lancelloti 
A VIDONI. 
Caratteri  delle  pationi  di  Cambiai. 
A BARBARICO. 


Hiftorie  del  Concilio  di  Trento  del  Pa-j 
drc  Sforza  Pallauicino.  * 

AD  ARAGONA. 

La  fomma  del  Toledo  vnita  al  Nobi- 
liario  di  Spagna. 

A bvoncompagnl 

La  Bolla  Gregoriana  della  riforma  del 
animo. 

A L ITT  A. 

La  diffefa  dell’  immunità  Ecclefiaftic* 
del  Ambre  (ino. 

A CORSI  NO. 

La  Lefìna  in  Ottauo. 

£ PI  CC  O LO  MIN  L 
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Elogi  c ritracci  degl’  huomini  litteraca 
ali  Lorenzo  Craflfo. 

A CARAFFA . 

Diffèfa  del  Gloriofiffimo  Pontefice  Pao- 
lo Quarto  delle  Calumine  di  Franccfco 
Velli  Napolitano.  : - *- 

.A  CONTI.- 

' • 

L’ arte  Militare  con  le  regole  dello 
{quadrone  del  Guezzi. 

A NINI.  . 

Il  Roffiano  honorato  , Commedia  del 
Cicognini. 

A SPINOLA . 

t • 4 * 

La  Polifnrca  del  Langia  doppiamente 
fcrictain  Latino  > Se  in  Volgare. 

A CARA  CC 1 0 L 1. 

La  Maccaronea  di  Merlin  Coccai. 

A DELFINO . 

" Il  Cicco  d*  Adria. 

A S AVELLI. 

La  Pudicitiaìfchcrnica  di  Ferrante  Pal- 
lauicino. 

A ALFIERI. 

Le  Metamorfofi  d’Onidio  Nafonc , e 1$ 
Jtlogic  diuiTe  da  Farti. 

ò A MASSIMI* 
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Il  Mufeo  Hi  dorico 

A ROSPIGLIOSI. 

La  Poucrtà  Contenta  del  Padre  BarrolL 

A B V'  g LIONE. 

La  Galleria  Curiofa  di  Scipio  Galarcani. 

A PORTOCARRERO.: 
Regola  della  Vera  Buflbla  per  ben  Na- 
uigarc  di  Nicolo  Vicomani.  ' 

A CERRI . 

Orlando  Furiofo  del  Apuleio. 

A SIGISMONDO  GRU  GL 

L’Adone  del  Caualier  Marino. 

AD  ACCI  AI  OLI. 

L’ Enconomia  del  Cittadino  in  Villa. 

A BONACORSI.  • 

La  Reccorica  delle  Puttane  dei  Pallar 
uicino. 

A GAS  PAI  RO  CARPEGNA. 

Il  Mercurio  Bugiardo  del  Siri. 

AD  ET  REE 

Le  Tragedie  di  Seneca. 

A BADEN. 

Il  Mondo  nnouo  del  Caualier  Stigliati!. 

, A B ON SI. 

Tacita  Politica  Burattato  del  Brugn®- 
Ic  Sale.  ^ . 

L 5 
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A RITARDO. 
IIDiuorció  della  Chicfa  di  F.  Palla*, 
iiicino  prohibito  di  San  Sifto  de  Pocefta-- 
tc  Epifcopi. 

A COLONNA. 

Le  Brame  di  Don  Crigiotto  della 
Mancia* 

A NERLf. 

La  Crufca  difaprouata  dagl’  humoritti 
di  Roma. 


A CASTALDI. 

Il  Mondo  infettato  da  Spirici  del  Padre 
Vincenti. 

A CRESCENTlO. 

Il  Martirologio  Romano  del  Baronio* 
A MARE SC  OTTI: 
Ritratti  Critici  del  Padre  fulgolL 
A ROCCE 

Il  Galateo  di  Monttgnor  delle  Cale* 
AD  ALBRITIO. 
LePragmaticc  dei  Regno  di  Napoli. 

A SPADA. 


Le  frafeherie  degli  Abbati. 

AD  H FARD. 

L’Ateifmo  fchernito  colf  cttempio  di 
Jlcnrico  Octauo. 

- *A 


Digitized  by  Googl 


f À R T ! PM  M Ari  147 

rA  FELICE  ROSPIGLIOSI . 
Dicerìe  Politiche  del  Padre  Caraffa. 

A CASANATA !> 

La  Filofofia  Morale  de  Emanuel  Te-- 
fauro. 

A BASADONNA. 

La  Politica  del  Macchiatilo. 

MADRIGALE. 

Crude  Stelle 

Empie , e rubelle , 

Mentre  in  Vatican  pofafte 
A noi  dafie 

Tanti  guai  con  le  Gabelle 
- Giorni  al  fin  bora  voi  fiete 
Contro  voi  fiere  Comete  , 

* Hot  a che  il  Superbo  Altiera 
T>a  donerò 

5*  è inalzato  d più  non po (fio, 

E fi  adojfo 

Non  li pionete  il  mal  anno 
2>ìro  ben  che  il  tutto  è inganno» 


24$  Il  V a r i c a no. 


LETTERA 

Sopra  alcuni  Sonetti. 

Al  StgT  Sergio  Perditempo,  Genomi 

Io  ho  Tempre  ftimato  i Genocli  piùjn- 
elinati  al  fono  della  Borfa  che  Be'  Sonetti*, 
ad  ogni  modo  V.  S.  mi  Tollccita  à man-  * 
dargli  qualche  compolìtione  di  quella  na- 
tura>&  io  volentieri  la  Terno,  perche  Tab--' 
bondanza  me  nc  porge  ampio  motiuo». 
affi curandola  che  noi  abbiamo  più  Sonetti 
in  Roma,  che  voi  PeTci  in  Genoa. 

ForTc  chela  maggior  parte  ìicrouerà 
fenza  Tale  & infìpidi,  ma  gli  farà  facile  di 
renderli  Tallì , col  gettarli  nel  Mare , per 
farli  becrc  alla  Tanna  de*  Poeti  che  l’hanno 
compollo.  L’ho  raccolto  con  confusone»  * 
onde  non  polfo  farglieli  capitare  che, 
confuTamcme  Tenza  ordine  alcuno  , giàr 
che  robba  di  quella  natura  , non  ricerca,  * 
abbellimento  dleriore»p.er  dar  meglio  oc- 
calìonc  ad  vn  ral'inglefe  di  biasimarla  à 
fuo  modo  y dico  advn’InglcTe  che  dal  Tuo 
viaggio  di  Genoa,  non  hauendo  palTato 
‘ » più 


• < 
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più  oltre  i non  Teppe  cauarne  altro  pro- 
fitto , che  quello  foio  diconofcer  la  qua- 
lità de*  Sonetti  italiani , fenza  intender  la 
lingua' c quel  che  più  importa  che  li 
bialima  come  Te  fofle  vn  Marino,  fecon- 
do che  m’cftato  riferito  d’amico. 

sonetto 

Sopra  Io  fchiafFo  dato  dal  Cardinal1 
Altieri  al  Medico  Saluatore. 

1 

' ’ S 

Già  del  cotogno  la  fatai  ricetta 

Dato  a Clemente  h aitea  l'vltìma  botta, 

De * Nipoti  piangea  l ani  da flotta. 

Che  le  man  piu  del  cui  egli  ha  rifl retto. 
Già  Roma  oppreflà  a benedir  s* affretta 
Del  Afe  dico  inhuman  l' empia  condotta, 

E lefte  in  tanto  alla  famiglia  giotta 
Sù  la  Menfa  di  Pier,ginfla  & affetta. 

AW  hor  dal  Qatrinal  Nafofgrobando 
Alfio  la  mano , e con  terribil  pondo,  . 
Recipe , dice  al  Afe  dico  nefando. 

Scuopri  0 mia  Afufà,  il  mio  dolor  profonda  > 
Del  Pontefice  rio  fcrwefècrando- 
Batte  la guancia  al  Sai  autor  del  Mondo > 
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Sopra  l’Albero  de  Facchinetti'., 


De  pregi  tuoi  l'ineflricabil  tramai 

Quel'  Albero  che  afende  in  ver  le  sfere y. 
Con  quante  ha  fronde  in  fu  le  cime  altere , 
Con  tante  lingue  a contemplar  mi  chiama. 
Sotto  l'ombra  fatatelo  oggi  dirama 
. Del  T èro  ad  illuftrar  l'altc  riuiere. 
Nudi fl  anca  in  narrar  t opre  guerriere 
Verrà  dittata  a ripofir  la  fama, 
dà.  il  tuo  pie  fiero  tutto  vn  Afondo  ador a*: 

£ ad  illufirar  le  chiome  aure  corone 
Di  Pier  fifueglia  a rifarcir  la  prora 
Onde  vedrà  quell'  Oronteo  fellone . 

Che  ne  flutti  del  Gange  il  crin  s indora a 
Pender  da  rapi  tuoi  nuouo  A falene* 


SO* 
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La  Lupa  Romana  languente , bra- 
ma per  Tuo  riftoro  dhauer  Papa 
ii  Cardinal  Cibo.  1 


Hoimenonpoffo  ecco  il  mio  fen già  languì 
Il  fonte  b figli  del  Materno  affetto , 
Ecco  fiato  non  ho,  non  ho  piu  Jangue, 

E non  ho  fiato  per  mancanza  in  petto . 
Dirnen  non  pojfo  ecco  mi  rode  vrì  angue 
Che  di  mancanza  vrì  alimento  fretto , 
Nudo  mi forila  dir  con  bocca  effangue 
Ch‘  io  fia  di  morte  vn  dolor  ofi  ajperto -- 
C ejfare  b ornai  di  lacerarmi  il  cuore  # 

£ fie  potete  fia  dato  riftoro 
Figli  alla  Lupa  che  languendo  more. 
Ho  fite,ho  fame  onde  affittata  moro 
Grande  del  certo  è di  Vidon  l’h  umore' 
Ma  fi  Cibo  non  vienfio  manco,  e morto. 


L £ 
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• ? 

Sopra  rinclin adone  di  qucfto,  e: 

quello  che  parla  de’  Concor- 
renti al  Papato. 

E piu  guercio  di  luì  chi  vuol  Gaflaldi 
Chi  Bonacorfì'e  Marcheggìangrateffoy 
Chi  vuol  Crefcetio  è vn  Frate  mai profejjo . 

E chi  Muffimi  è vn  maffhno  ribaldo. 

E Befiia  chi  ZJìdon  ancor  tien  falda 

Chi  per  fife  in  Bomiifi  è vn  inatto  ejprejjb , . 

Chi  brama  Ro figlio  si  io  lo  confefò , 

Vuol  eh * il  frutto  maturi  aitanti  il  caldo . . 
Ma  infatti  chi  non  vuol'  Albritio  e giuflo , . 

Chi  Facchinetti  vuot  d torto  è infuno. 

Echi  Cerri  non  vuol,  non  vupl  il  giuflo. 

Chi  non  vuol  Conti  e vn  genio  affai  villano , - 
Chi  non  vuolCibo  e vn  huom  dìguaflo  guf  o - 
Chino  vuol  Odefialco  è vn  mal  Chriftian 
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Sopra  le  preghiere  di  Beata  Dama 
Vedoua  al  Sagro  Collegio  per 
rjElettione  del  fommo 

Pontefice.,  ’ * 

Peperei  fammi  Dei  del  Vaticano 
Se  provafii  d' amor fiintilla  alcuna 
Deh  fo  me  ni  te  a Vedoua  digiuna 
Dando  il  triplici  fcettro  ad  vn  Romano . 

Se  Conti  afcende  all'  Apice  fourano 
Fabri  farete  voi  di  mia  fortuna 
Nè  in  vigilia  rabbioja  , & importuna 
Haura  il  mio  ben  menato  i giorni  in  vano . 

Alla  fera  AJJèmblea  qnejia  porgea 
Bellezze  vedouil , prego  /incero 
Che  del fo  vago  a*  caJH  ardor  tende  a. 

Ma  non  fu  ben  comprefi  il  fino  penfiero , * 

Che  non  fi  f fi  in  lei  fupreualea 
Defio  dì  amor  0 auìdìtadì  impero*. . 


y 1 ■ 
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II  Cardinal’  Altieri  parla  al 
Cardinal  d’Etreè. 

« 

E morto  il  Papa  o Cardinal  et  Erre  e 
Di  modo  tal  che  fconfolato  fio. 
Mentre  ambiguo  e perplejfo  tra  fi  e no 
Se  meco  e piu  J degnato  il  vofiro  Re* 
Nel*  Emincrffa  voftra  io  [pero  affé  , 

Che  facciate  per  me  quanto  fi  pub,. 
Che  fi  volete , voi  potete  il  so 
Tarli  il  furor  partir  contro  di  mi. 
Patemi  dunque  quefia  carità 
Che  vi  profejfaro  gran  firuitìt , 

S’ oprar  et  e che  il  Rè  m'vfi  pietà, 
Kltrimente  cofi  nonpojfo  più 
Fedendo  che  il  mio  viuere  farà 
Peggìor  d’ vna  Turchefia  fintiti** 
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In  rifpofta  dal  Cardinal’  d’Etreè 
Al  Cardinal’  Altieri.. 


Che  vi  puoi  far  e il  Cardinal  c£Etreè , 

5’  anelo1  io  contro  di  voi  /degnato fio  y 
Dolete  eh* io  vi  aggiati  o quefio  no 
Voglio  veder  ciò  che  vuol  fare  il  Rè» 

£ tempo  di  vendetta  è giuro  offe. 

Di  farla  con  due  mani  fi  fi  può  t 

Voi  confidate  nè  Spagnoli  il  so 
Ma  poco  lalor  /palla  importa  a.  me* 

Non  rn  annotate  dunque  in  carità. 

Con  tanta  efibition  di  feruitu 
Che  per  dirla  per  voi  non  ci  è pietà . 

A parlar  meco  non  venite  piu  > 

Che  chiu/a  la  portiera  vi  farà  , 

Perfegno  della  vofira  fichiauitu. 
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Sopra  quelle  parole,  Maxim  do- 
mini tetigit  me , applicate  al 
Cardinal*  Altieri. 

Dimmi  vnpoco  Palu77o  e chi  fèì  tu 

/>/  /»  / • | i « « \ 

G«<r /rm  nel  tuo fen  tant  impteta  3 
Ancor  non  ti  vergogni  ? il  mondo  sa,  . 
Che  da  Gradafj'o  no  n potrai  far  piu . . 

Per  moflrar  eh'  eri  andato  troppo  in  su 
In  capo  ti  J alto  la  vanità 
D'erger  Pala'^gi  in faccia  doueflà 
L'ofcurato  da  tè  nofiro  Giesu » 

1 Temerario  infedet  bafta  fin  qui , 

' Tane  ingtuftitia  Iddio  J offrir  non  può 
Ne  à danni  del  figlio  l la  vuol  cofi. 
Laporta  del  regnar  fè  ti  fèrro  , 

Dunque  per  confederila  è giunto  il  di*J 
N el  quale  la  fina  mano  ti  tocco . 
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^opra  li  Cauallo  dì  Campido- 
glio il  quale  querelandoli 
parla  coli. 

- vi 

2)i  generofd  razza  effer  ben  nato  x 
E fra  Guerrier  armenti  ejjèr  nodrito 
Tra  pai  eflre , e Tornei  ì ejjèr  ver  fato 
E dì  palme , e trofei  effer  fornito. 

Che  prò  ? eh * io  fìa  di  bronco  effigiato 
Ejprefjb  al  vitto , al  corfo , & al  nitrito y 
Se  a N embì ,apiog gie  ,a geli  io  fon  donato* 
E il  merito  fi  vede  ejjèr  fchermto . 

Sotto pretefto  dì  inceri  far  gli  hit  ari  * 

E.  conuerfar  i Sarmati , e i Gettili > 

S*  empiono  dì  oro  y i Simoniaci  Erari . 
Tonano  i Baffi  ardi  heggi  i Cernii 

Tartan  Selle , eValàrappi  hoggi  i Somari > 
E in  Stalla  Quirìnal  regnano  i Aitili. 

\ 
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Chi  foffe  PapaPaluzzo  Paluzzi, 
ò Emilio  Altieri. 

Qual  di  lorfojfe  Papa , io  , non  so  bene 
^lOh’il primo  hebbe  il  poter  e ( altro  il  nomt 
Del  Papato  eì  porto  le gratti  fitne, 

Quello  ri  hebbe  l'honor,le  grati*  il  vanto* 
Della  Chiefa  J occhio  cefi  ni  le  vene % 

Anzà fiacchiate  hauria  due  cento  Rome 
Mi  marauiglio  ben  e non  so  come 
Vii  huomo  fi for fante  il  Cielfofiiene * 

Alla  finevn  mori  l'altro  fi  lagna 
Che  fon  finiti  i Palatini  honori 
£ terminata  la  Papal  Cuccagna. 

P7on  vibra  contro  molti  i Juoi  dolori 
Ma fi  duol  perche  piu  non fi  guadagna 
£ piange  perche  più  non  corrongli  ori * 


s o- 
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All’  ingordigia  dell!  Paluzzi, 
hoggi  Altieri  Nipoti  di  Cle* 
mente  Decimo. 


jQuartdo  vi fognafle  mai  gente  efecranda 
Vilmente  nata  9 o di  lignaggio  immonde 
Soflener  della  Chiefi  il  Sagro  pondo 
Farm  incenfarda  ehi  l' Orbe  comandai 
arrichìfie  la  Terra  il  Cìel  vi  manda 
1 Tefori  nel  Sen  del  Mar  profondo 
Vi  dà  Parenti  i pili  grandi  del  Mondo 
N è pur pitia  tu pi  Turba  nefanda . 

Del  grand'  l ddio fé  male  io  non  rnamifo 
Delle  Sfere  vorrebbero  il  gommo, 

E eh * egli  dejje  à lor  il  del  diuifo. 

Ah  no  eh * vfiiti  quefti  delt  Inferno 
Del  Mondo  battendo  fatto  il  Paradifo . 
Volean  che  il  Papa  fojjè  il  Padre  Eterno, 
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Sopra  VMettione  del  mono  Pontefice» 

Fior  eh’ e morto  Papa  di  Cartone 
Ogni  vno  ajpira  alla f iprema  Sede « 

Vidon  Papa  per  certo  fi  crede 
Afa  Chigi  non  farà  tanto  Coglione . 

Per  fa  i indegno  Cardinal  N afone 
Di  efja.lt ar  Crefientio  perche  crede 
Ch ’ vn  Satiro  sfratato  > efen^a  fede 
Lafciarebbe  impunito  quel  Ladrone . 

Spada  forf  pretende  di falire 

Perche  battendo  vnu  1 efla  di  Cocuzza*. 

Là  Nane  Santa  nonpotria perire, 
jilbrtcij  in  dar  no  aprii  poter  s*  agiata 

Non  fino  ì Preti  vn  Canaio  Condire  • - 

La  cui  brodafvon  reca  altro  » che  puzza» 
Conti  il  Gallo  rintuzza. 

Perche  del  Vatican  i bei  fplendcrì 
Giufto  non  e chef  alme  fpighe  indori. 
Patifce  gran  Dolori. 

C affaldi  , ma  non  credo  che  S.  Piero 
Vorrà fidarfi  divn  Guercio  Nocchiero 
Fa  cadere  il  Braghero. 
fi  fentir  che  vifpera  Barberino 

Ma 
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Aia  è conofcinto  per  vn  Affijfino* 

Piu  tcjlo  Maildadiino 
Di  cui  farebbe  forfè  minor  male 
Il  far  qualche  Puttana  .Cardinale 
Facchinetti  è vn  finale. 

F diuerrebbe fce?ia  il  Vaticano 
Se  vigiongefe  il  Dottor  Grattane, 
Bonacorfi  Marchiano 
Si  crede  buon  Pafior  ma  prima  impari 
Dì  Dìflìnguer gli  Agnelli  da fi  mari. 

Cibo  j che  non  ha  pari, 

E tenuto  per  ejfer  hoc  con  duro 

P erchehafiomacoguaflo,  e mal  fi curai 
Da  la  Fefia  nel  Afuro. 
jQucl  faccia  da  feortate  del  Vicariò 
Perche  ha finito  d' ejfer  e Datario 
Si  dnol  che , il  fuo  Lunario l 
N on  metti , che  fi Ecclifino  le  Stelle 
Che  fi  credea  mirar  piu fife  , e belle* 

Par  che  tiri  la  pelle . - 
Nerlì  , che  Jìà  facendo  l' amalato 

Ma  Francia  al  certo  non  lo  vuol  Cutratoì 
Sta  affaticato. 

€ erri  che  hauerebbe  al  certo  molti  voti 
Si  etitr afferò  in  Conciane  t fusi  Nipoti* 

V rrrebbm  ì Demi 
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Odefcalco  afiringefje  quella  Chiane 
Ma fu  [canato  nell’altro  Conciane* 
Palazzo  molto  preme 
Che  non  fia  Gabrielle  incoronato 
Ma  e conosciuto  troppo  lnterejfat* * 
Se  veniffe  acclamato 
Rofpiglìofì?  Sarebbe  vnagran  fòrte 
L’aprir  due  volte  al  Vatìcan  le  porte* 
Diranno  le  Genti  Diuote 
Se  in  Asolino  cade  l'Elettione 
Andana  il  Papato  per  Succeffione, 
Ad  Ouidio  N afone 
E Don  Gafparo  dare  vn  Scaccomatto 
Nel  futuro  paflor  ripofìo  è il  fatto • 

Il  Mantello  di  Scuriate 
Se  fiorìfeano  i Gìgli  a Juo  difpetto. 
Ritornerà  per  cinque  Gìulq  in  Ghetto 
■ E Don  Angelo  [retto 
Vifo  di  furbo  e cera  d'AJfaffmo 

Si  farebbe  Squartar  per  vn  quattrino • 
Non  è cos ) Piccino 
Che  ha  partito  la  Torta  Vaticana 
Perche  dà  il {ho  alla  Puttana . 

Ogni  Jperanza  e vana 
Se pen.fi  fitto  l'ombra  del  Padrone 
Vmr  lontano  da  qualche  Baflont* 
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Sopra  ringordigia  del  folo 
Cardinal  Paluzzi. 

E morto  al  fin  al  Regnator  tiranno 
La  jperne  dì  rubfar  quello  d'altrui 
Non  fot  ad  ejfo  mà  tutti  li  fui 
Il  Popol  non  haurà  dalorpiu  danno . 

'Adontando  malitia , arte,  & inganno 
Calamita  fife  dell  oro  luì , 

Quanti  fin  che  per  ciò  dicono  fui. 

Con  le  commodith  hor  ho  il  mat  anno. 

Poiché  quefio  ladron  crudo,  e rapace 
Il  tutto  ne  vfirpò  tngiuflamente 
Per fiutar fio  petto  empio , e varate. 

Aia  chiufi  le  pupille  il  buon  Clemente, 

Dal  Nafi  Altiero  l' abbaf so  l'audace 
Voglia  inìqua , ria,  impertinente . 

Onde  tutta  la  gente 

Liberata  da  quefia  arpìa  atroce 

Ringratia  il  Citi  col  cuore,  e con  Uvoct\ 
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Sopra  la  giufta  Vendetta  dell© 
Spirito  Santo.  - 

Giucca  Domine  Dio  col  Mondo  a palla 
Nè  le  vendette  a urne  Vhore  a folla, 

Ma  fili  noftro  defio  mai  fi fato  Ila 
Tutti  i difigni  in  vn$  borfa jpalla . 

Altieri  in  cento  modi  r'ubba,  e falla 
Hor  Chirografi  efioltper  vna bolla 
E il  Papa  buono  à tutto  arridete  ammolla t 
Ch'  inalbato  Canna  fin  dalla  Stalla, 
Del  Cielo  Altìer  vjurpo  nome,  e Stelle,  - 
Gratis  al  Adendo  non  dono  due  Jpille , 

E tutta  a Chrifio  lacero  la  pelle . 

Ma  quando  volle  le  M entìane  ville  , 
Efarfià  chi  il  fe  Papa  empio  rubelle. 
Santo  Spinogli  chìufis  le  Pupille • 


LETTERA 


Digitized  by  Google 


- f» 

Parte  Prima.'*  t6$ 

LETTERA 

Nella  quale  fi  fa  vedere, che  nell’ara 
te  della  Spia  non  deue  ingerirfi 
nifllino,perefier  quello  Officio 
appartenente  a’  foli  Gefuiti, 
efpertiffimi,  e deftriffimi 
in  taf  Efercitio. 

Al  Signor  Lelio  Lelìj , Amba* 
filatore  in  Genoa . 

I due  fratelli  di  V.  S.  riefeono  à tutta 
perfectionc  nell1  arte  ch’cfercitano,  e fan^ 
no  con  le  prouc  manifeftamcntc  conofce- 
re  k chi  d’effi  fi  fcruc  , che  Cotto  la  Ccola 
d’vn  fi  buon  Maeftro  qual'  c (lato  » Se  è 
V.  S.  non  potcuano  riufeir  eli*  efpertiffimi 
Difcepoli.  Intendo  ch’vno  di  quelli,  cioè 
il  primogenito  ha  tifolutG  di  abbandona-* 
re  il  meftierc  , per  potei  meglio  impiega- 
re il  tempo  nella  compoficioife  d’vn*  O- 
pera , che  pretende  far  ìlamparc  in  Foglio, 
Copra  l’arte  della  Spia  » non  con  altre  an- 
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notationi,  che  con  quelle  efpericnze,chc 
le  fon  pallate  per  mano>  nell*  efcrcitio  di 
Spione  per  lo  (patio  di  trenta  , e più  anni; 
onde  il  volume  farà  molto  groflo  > e che 
in  Roma  hauerà  fpaccio  grandiflìmo  ia  . 
pochi  giorni,  perche  alprelence  ogni  vno 
procura  di  ftudiar  quella  materia , per  po- 
ter meglio  tentare  con  tal  mezzo  quella 
fortuna,  che  di  rado  s'incontra  con  altra 
virtù  in  tutto  lo  Stato  Eclchaftico. 

Non  ardirei  chiamar  virtù  la  Spia  fe  il 
fratello  di  V.  S.  non  m’haueflc  accurato, 
che  con  prouccHìcaciffime , era  in  ordine 
per  farlo  à tutti  toccar  con  mani  nel  fuo 
Libro.  E gli  pretende  far  vedere  che 
fenza  la  (pia  farebbe  impoflìbile  di  con- 
feruarh  la  Società  humana,  mentre  pct 
lo  più  il  timore  di  non  e(Tcr  fcopcrti,  im- 
pedifee  molti  linguacciuti  ( ha  detto  con 
riuerenza  di  lei , c di  me  ) à fcaricar  il  ve- 
leno delle  loro  maldicenze  che  tengono 
in  bocca,  contro  quello»  c contro  quell* 
altro  ; ha  in  quello,  ha  in  quello  angolo 
della  Città  * ottimo  freno  per  mantener  1* 
amicitia , già  che  bene  fpeflo  , bada  vna 
fola  paiola  d’vn  momento,  per  diflocarc 
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da  vn  vecchio  nodo  i più  grandi  amici 
del  Mondo. 

Oltre  à quello  fé  i Popoli  non  fodero 
ficuti  » e certi  > che  la  matlìma  di  Prencipi 
d’hoggidi  è di  tener  Ambafciatori,  Spio-  ‘ 
ni , Se  Agenti  per  tutto  , per  feoprire  pac- 
fc , fi  burlarcbbono  de’  Prencipi  , e del 
Prcncipato , ond’c  che  i più  fauij > e pru^ 
denti  Monarchi  del  Mondo  > fono  anda« 
ti  alla  Caccia  più  volte  per  far  preda  d’vn 
buon  Spione  j e quel  gran  Teftonc  di  Si- 
ilo V.  ch’empii  tutte  l’Europa  di  tal  raz^ 
za  di  gente,foleua  dire,  che , i buoni  Prcn-> 
cipi  bifognaua  che  fpcndelTero  la  metà 
delle  lor  rendite  à Spioni  per  aflicurare 
gli  Stati,  e pcrviuer  tranquillamente  iti 
letto , fenza  fofpctto  nei  cuore.  , 

Di  limili  proue,  c ragioni  prerende  cm-’ 
pire  il  fuo  Libro  Monfignor  fuo  fratello,  * 
c quei  che  farà  di  più  curiofo, ch’egli  vuol 
dillruggcrc  , quella  comune  credenza  nel-? 
la  quale  tutto  il  Mondo  c flato  fin’  hora 
imbeuuto  > cioè  > che  fi  deuono  amare  li 
tradimenti , e le  fpie,  ma  non  gli  Spioni, 
e i Traditori  ; ad  ogni  modo  detto  fuo  Si*? 
gnor  fratello  difendendo  la  giudici*  di 
• ~ V M ì 
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tauri  in  fc  folo  , e facendo  Timereflc  co-^ 
mune , fua  caufa  particolare, già  eh’  egli 
folo  ha  più  cfperienza  di  tutti  gli  altri,in 
Tna  fi  fatta  profe ffione , proteggerà  il  drit- 
to delti  Spioni  che  fon  la  Quinta  eden  za 
de*  Traditori , per  render  la  Compagnia  di 
Sant*  Alcffio  , d*vgual  proportione  , nu- 
mero, emù  (uraà  quella  di  Sant*  Ignatio. 

Ma  già  che  la  materia  mi  porta  à par- 
lar di  Santo  Ignatio , non  deuo  come  a- 
mico,  c lcruidore  trafeurar  di  dirgli  che  il 
fuo  Signor  Fratello  s’ingolfa  in  vn  peri- 
colofo  Oceano  , c s’intrica  in  vn  Labe- 
rimo , dal  quale  difficilmente  ne  vfeirà 
con  honore,  per  tralafciarc  il  redo.  1 Pa- 
dri Gc fuiti  pretendono  che  quella  arte  di 
far  la  Spia  , fia  vn  particolar  priuileggio 
del  loro  Ordine,  e che  tutti  quelli  che  fi 
mcfcolano  ad  vn  tale  efcrcitio  , fenza  la 
loro  ciprefià  licenza , deuono  come  vfur- 
patori  deli*  altrui  bene,  efferrigorofamen- 
te  caligati , e puniti. 

lo  non  so  veramente  come  la  cofariu- 
feirà,  perche  lo  feopo  principale  del  fuo 
fratello  confitte,  ad  inanimire  tutti  Preti» 
:vr  . $ Frati > alla  ìpia  > & i Gcfuici  che  fi  croua- 
V . no 
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no  in  politilo  da  vn  Secolo  in  qua, di  que- 
fta  feicnza,  non  foio  non  vorranno  cede- 
re ad  altri  , ma  di  più  vorranno  efFcr  foli 
nell*  opera  j onde  coftumandofì  al  prc- 
fente  in  Roma,  di  rimettere  la  vifità  di  tut- 
ti i Libri,  per  approbationeà  queftibuon 
Padri  , lafcio  giudicar  V.  S.  di  qual  ma- 
niera tratteranno  le  farighe  del  fuo  Signor 
Fratello,  quando  fi  vedranno  ciclufi  del- 
la gloria  , di  forpaflàr  tutto  il  rcfto  del 
Mondo,  nel  metodo  di  ben  praticare  la 
fpia  ; temo  che  ne  faranno  con  la  lor  for- 
za bruciar  tutta  l’opera,  & obligheranno 
PAuttore  à difdirfi  di  cucco,  & à fcriuerc 
In  vn  più  lungo  Volume , che  mai  alcuno 
nell’  Vniucrfo  c giunto  alla  pcrfettionc  di 
far  la  Spia  , fuori  de*  Padri  Gcfuiti ò di 
qualche  loro  Difcepolo , e V.S.  vedrà  che 
col  tempo  quelli  buoni  Padri  faranno  pu- 
blicar  dal  fommo  Pontefice  vn’ ampliflì- 
ma  Bulla , acciò  forco  pena  di  feomunica 
rifèruaca  alla  Sede  Apoftolica,  nifFuno  ar- 
diffe  intraprender  l’arte  di  far  la  Spia,  fen- 
za  prima  riceucrc  da’  Superiori  del  lora 
Ordine  le  douute  memorie. 

Diciamo  il  vero  Signor  Come  , à chi 

M-  j 
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non  difpiacerebbe  di  vederli  corre  il  pro- 
prio capitale , dopo  vn  potei!©  di  tanti 
anni?  la  Spia  ha  reto  accreditati  i Gemi- 
ti nelle  Corti  de’  Prencipi , e quella  s'il- 
Juftre  profeflione  , l’ha  ipalancato  le  por- 
re de  Conigli  Sopremi  delle  Città  , c 
quefta  appunto  è quella,che  gli  rende  coli, 
opulenti  in  ricchezzc,menrre  i Spioni  ro- 
dono il  (angue  più  puro  de’  Soprani  : Pri- 
ma ches’introuucellèio  nel  Mondo  i Ge- 
fuiri  gli  altri  Rei 'gioii  haueuano  qualche 
parte  negli  intrighi  della  Sede  Apoftoii- 
ca  , ma  da  che  quelli  Padri  s’applicarono- 
all’efcrcicio  della  Spia,  fcauailarono  tut- 
ti, con  quello  potente  inftrumenro,perehe 
i Pontefici  vedendo  la  neccftrà  che  la 
Corte  di  Roma  haueua  , di  penetrar  gli 
affari  più  reconditi  de’  Gabinetti  de’  Pren- 
cipi» c conofcendo  per  cfpcricnza,  che; 
mai  alcuno  era  coli  ben  riufeito,  con  tan-- 
to  auantaggio  della  Sede  Apoftolica,  nell* 
officio  di  Spione  , come  faccuano  i Gc- 
fuiti , fi  diedero  ad  idolatrarli , à procu- 
rargli lo  ftabilmcnto  nelle  Città  più  famo- 
fe,  Se  ì metterli  con  priuileggi , e Bulle 
itt  credito , e (lima  fopra  tutti  gli  altri  Or- 
dini* -- 
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clini  i per  poter  con  maggior  faciltà  efer- 
citarc  la  Spia  , e fcauare  i fegreti  più  oc- 
culti da’  Senati , e dalle  menci  dc’Prencipi. 

Gli  Spagnoli  che  hanuo  Tempre  hauu- 
t©  lo  feopo  di  (largarli  alla  Monarchia  V- 
niuerfale  , c vedendo  che  ciò  haurebbe 
portato  vn  Mondo  di  gelofia  nell*  animo 
di  tutti  i Prencipi , e Popoli  delPVniucr- 
fo , penfarono  di  feruirfi  de’  medefimi  Gc- 
fuiti  per  fcoprirla  magagna  altrui,hauen- 
do  effèrciuamence  detti  Padri  contribuito 
molto  all*  aggrandimcnto  della  Cafa  Au- 
ftriaca  col  mezzo  della  lor  Spia  , & bora 
che  la  veggono  neilardecadenza  fi  getta- 
no dal  partito  più  forte  } c procurano  di 
mangiar  carne  > e pefee  nel  medefimo 
tempo. 

1 Pontefici  gli  hanno  dechiarati  Peni-] 
tentieri  non  folamcntc  nella  Città  di  Ro- 
ma , ma  ancora  per  tutte  le  altre  Città- 
dell’Europa,  menerei  Vcfcoui rimettono 
per  ordinario  P alFolutionc  de’  Cafi  rifer- 
uati  a’  Gefuiti,  quali  col  mezzo  delle  C011- 
ffflìoni  s’infinuano  nello  rpirito  dc*  Po- 
poli , conofcono  Pinclinatione  , Se  hu- 
«nore  di  qucfto  , e quell’ altro  Configlie- 
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re , e Miniftro  di  Scato  ; e poi  con  la  retto- 
ricabcn  maturata,  cauano  dal  fondo  del 
cuore,  tutte  le  rifolutioni,  e maffime  che 
lì  van  criuellando  j di  douc  procede,  che 
da’  medefimi  Pontefici  fono  ftari  fatti  c- 
fenti  dei  Coro,  non  congregando/i  come 
gli  altri  Regolari  à cantar  gii  offici  diuini 
tutti  in  fieme,  per  poter  meglio  attendere 
alle  Confezioni  > già  che  da  quelle  ne  ti- 
rano la  foflanza  maggiore  della  fpia.  An- 
zi gli  Impcradori,  iRc  di  Spagna,  gli  Ar- 
ciduchi dJ  Auftria  fi  fono  femprc  feruici 
nelle  lor  Corti  di  ConfelTori  Gefuiti , de 
hanno  voluto  che  i loro  Miniflri  ne  facef- 
fcro  lo  fletto  in  altri  Regni,  e Prouincic 
della  lor  foggettione  j fperando  che  dal 
loro  efempio  fi  mouettcro  poi  gli  altri 
Prencipi  à fcruirfi  nella  materia  di  Con- 
fezione de’  mede  fimi  Gefuiti , per  meglio 
aprirli  la  firada  alla  fpia. 

Cofa  in  vero  che  riufcl  fauoreuolittìma 
a’  difegni  degli  Spagnoli , perche  gli  altri 
Prencipi  che  viueuano  nella  buona  fede, 
jnon  penetrando  fi  alianti  nella  malitia’di 
quelli, vedendo  che  i primi  Monarchi  dell* 
Europa  fiferuiuano  de  Padri  Gefuiti  per 
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ConfcfTori , e che  à quelli  fi  daua  l’ampia 
facoltà  di  confcfTarc  quali  per  tutti  gli  an- 
goli della  Terra  , cominciarono  ad  ima- 
ginarfi  che  hauelfero  qualche  virtù  parti- 
colare per  quello  carico , onde  rifoluc- 
rono  di  feguir  Tefempio  de’  Pontefici,  de- 
gli lmperadoi  i > c de’  Rè  di  Spagna,e  chia- 
mare come  qucfti  nelle  lor  Corti  Gcfuiti 
per  Confeirori,  cquelche  importa, che  fe-j 
guono  il  male  anche  dopo  conofciutO. 

Molti  fi  flupitcono  come  poifwno  que- 
lli Padri  mantenerli  ih  tal  pollo,  fegiàda 
tutti  fi  sìch’elfi  confettano  non  ad  altro  fi- 
ne, che  ad  efcrcitarc  la  fpia.?  Diiòi  altee 
volte  non  haueuan  o à cuore  che  la  propa* 
gationc  della  Sede  Apo(lolica,e  degli  intc- 
refli  della  Cafa  Aullriaca,  ma  vedédofi  poi 
baftantemente  feoperti,  fi  fono  dati  gene- 
ralmente a feruir  di  Spioni  agli  vni,  3c  agli  • 
altri  Prcncipi,  là  doqc  le  occafioni  fi  prc- 
fentano , ond  e che  tutti  gli  amano , e tutti 
gli  odiano  ; gli  odiano}pcr  quella  nfafllma 
generale  di  feruir  à tutti  dì  (pia  $ Tatuano, . 
perche  non  faiinodoue  pigliar  Spioni  più 
propri  per  feruire  à loro  Interètth  Tarn  a no» . 
parche  volontariamente  fi  offrono  al  me* 
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ftier  della  fpia;  Todiano  , perche  da  quella . 
ne  [cauano  il  fugo  maggiore  per  il  loro 
parcicolar  benefìcio. 

In  fomma  dirò  il  vcroà  V.S*i  Padri  Gc- 
fuiti  meritano  con  ogni  ragione  d’cfcrci- 
tar  foli , quella  arre  nel  Mondo  » mentre 
tanti  altri  che  hanno  p.rctefo  dimetter  ma- 
no all*  Aratro,hann©  guadato  i folchi, pri- 
ma di  cominciare  à idearli  > & appena  Ci 
fono  conferuati  pochi  mclhper  la  ioroin- 
efperienza , nella  gratia  di  quel  Prencipe, . 
o Minidro  che  l’haueua  impiegati } ma  £:< 
Gefuiti  quando  cominciano  vna  volta  li-, 
attaccano  come  la  pece  , la  quale  quanto  , 
più  lì  fcalda,  tanto  maggiormente  lì  auan- 
za.  Nel  tempo  delle  riuolurioni  di  Napo- 
li,cravn piacere  à vederli  farla  fpia  ài  Vi- 
ceré contro  Mafanclio  , & à Mafancllo-. 
contro  il  Viceré,  e con  tal  deftrczza  , che_ 
né  Mafanclio  , né  il  Viceré  s’accQrgeuai- 
no  della  furberia;  & edì  in  tanto  mangiar 
nano  deli’ Arrollo  , e del  Ledo.. 

In  tanto  haucrà  V»  S.  inrefo , che  furo- 
no vidi  in  Conclauc  quefti  giorni  padàtL; 
Gritolao,  e Diogine , come  lo  potrà  oflèr-- 
^are  dal  quiinclufo  Dialogo.. 

Csu 
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Critolao  eDIogene  s’incontrano  di 
notte  nel  Conclaue,  e l’uno  con 
la  Stadera  in  mano  , l’altro  conia 
lanterna  va  pelando  , offeruaR- 
do  le  qualità  de’Papabili. 

DIALOGO. 

C R 1 t.  Chi  farà  mai  co  fluì 

Che  col  tacito  pie , col  luméan  mane  * 
Viene  tutti  à mirar  del  Vaticano, 

Parche  la  frnetria 

Lo  canonici  per  Jecreta /pia  j . . 

Si  ferma  ad  ogni  puffo, 

S'accojla  ad  ogni  cella, 

E con  fibilo  baffo 

In  diflinti ftfurri  anche  favella,.. 

Forfè  qualche  curfire 
Del  Conclaut  in  quejì  bore 
Dea  àqueft  adunanza  Porporina 
Lo  fcrutinio  intimar  per  domatine. 

JPtà  parche  alza  la  voce , 

E crollando  la  Crefta.- 

M inacci  una fatirica  temptf  a,  . 

Sia  ciò  che  vacilla  fuga  non  eoamente' 
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iSlon  fungono  i Fìlofofid'  Atte  ne.. 

D i o g • Oh  vergogne  del  Latto . 

Eh  quefii  fino  ì Porporati  Eroi  *. 

Co»  labbra  dì  topatio 

Corre  fatua  bugiarda  a ìli  dì  eoi,. 

Si  premiano  i delitti, 

I decreti  d' Afirea  finoprejcritfi, . 

Fra fimonìaci  acquìfli , 

Libiditìofiamplejfi 

Fi  oggi  fino  per  me  fi, 

E fui  Trono  reai  fiatino  gl’  egitti, 

II  tutto  Jpìra  enormità  gl'  incerti , , 
Sedijfichei  roJJ'orì 

D'vn  ingenua  virtù  fono  coleri 

Hora  dirò  che gl*  ofiri 

Con  le porporefue  coprono  i mofiri, . 

Senti  ve d,@na  Romana-' 

Altre  nozue  non  hai  fir accia  la  chioma 
Fra  cento  Lozzà  ignudi 
Mira  dormir  li  fpefi no, ma*  drudi 
Se  ne  fogni  de'  lucidi  domiti] 

Jn  braccio  alf  impietà  vegliano  i viti],, 
Ma  chifeitti  che  conjlatera  a lato , . 

E nella  toga  involto  * 

Delle  dogane  fei  qualche  Prelato, . 

O Jet  qualche  togato. 
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Ch*  il  fecolo  corrotto 
Per  firmar  dinari»  b abbia  introdotto , 

Accio  la  fanoni* 

PoJJd  i pefi  aggravar  di  dattariaì 
G R i t . Alla  àrnica  sferza,  al  greco  panno 
£ Diogene  quefl $,  io  non  rn  inganno 
Apri  ben  la  lanterna. 

Guardami  fijjo  in  vifo 
Ctì  alla  fèmbìanzjz  ejlerna 
Leggerai  su  la  fronte  il  nome  incijà. 

D l o g . Critolao  tu  fèi  qui , 

Chi  le  Porte  tappri  ? 

Crit.  'Vn  certo  che  lo  chiaman  Piccini 
L'adito fpalanco per  due  quadrìnu 
D i o g . Non  oecor  altro,  no,  bajia  fratello 
E co  fluì  di  Palazzo  il  Macchiatilo. 

G r i t . Perche  non  dici  Altieri 
Che  lo  chiami  Palazzi? 

T)iog.  Tu  di  poco  informato  a fé  mi  puzzi 
E vn  titoì  aventitio, . 

Vn  nomefarrettittOi 

Chi  eglìrubbo  dai  vergognofi imperi  . 

A firn  natalioccopiat  ha  il  cognome » 

A baflarda  genia,  baflardo  nome . 

Gr  i t.  Non fa  dunque flupor  fe  al  veropefa 
Vndeci  vncìe  trottai  di  contra pefa 

\ 
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Ma  tu  come  qui  dentro  ? 
Diog.  Con  adito  finir* 


M introduci  Epicuro 

CW  effóndo  del  Conciane  hoggi  il  pilota 

Mi  feci  trapafjar  per  vna  pota. 

Cr.  Dunque  inCafa  di  Pier, eh  e fonte  fi  Dei 
A nudrir  l'erefie fanno  gl ’ Atei 

Dio  g.  Dì  Pietro  hoggi  la  fedey 
O poco  fi  conofce  ò nulla  credo, 

Dentro  delufitempij 
Le  leggi  calpefiati , 

Le  Bulle  violate 


De'  fuorileggi  altrui danno gl'  effe  rapii,  - 
Epervefir  di  Telo  gli  Anarorni 
Dei  diplomi fi  formano  problemi 
C R i t.  Taci  non  dir  cofi 


Non  fai  eh * hoggi  fifùolc 
Scommuoicare  ancora  le  parole  ? 


Diog.  Progenie d Ateifii 

Non  può  fcemmunicare  i MarceliJH.  ■ 
Grìt.  Pur  chi  fono  idivieti? 

Diog.  Sono  vani  decreti 


Non  oblìga  la  legge 

Se  chi  corregge  altrui  fi  fon  correggi. 
Crtt.  H or  su  vedrò fi  la  tua  lingua  è ver 
Con  la  lanterna  tua  la  mia  fiaterà, 

~ ' nifi 
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Dì  chi  è quefta  fianzA  ? 

Di  o g . Qui  ci  (là  Barberino. 

Cr  it.  Non  ci troutrìl valor d’un qmtrino * 

Diog.  Dentro  Barbari fiiarnì 

Quefi'  Api  auuezzeà  putrefar  Al  miele 
l pimi  ancora  cangiariano  in  fiele... 

Cr  it»  / fuoi purpurei ftami 
Bilanciati  à capello 
N on  pefano  vna  dramma  di  cer nello 3 , 

Chi  e co  fui  che fogna  il  q ninnai  e 1 

Diog.  Evn  che  /vergogna  il piuiale 
E'I  Cardinal  Carpegna. 

Cr  1 T.  Gajparo  forfè  quella  razza  indegna 
Che  nella  Dattariafe  tanti fcrocchi 
Stralunate  di  cor  conforme  d'occhi  ? 

Diog.  Ohibò  quefit  e lo  fi  alido  vi  derivo . 

H uomo  poco  intendente , 

Decrepito  cadente • 

Che  per  dirla  com  enon  vale  vn fico. 

G R 1 T . Già  l'ho  pefato  e la  fua  te(ìa  trono  ■> 
Vn  ouo  vuoto j anzi  una  coccia  d'ouo . 

Diog.  Co/lui  nel  mar  dì  Pietro 

£ vn  gambaro  che  va  fernpre  all'  indietro. 

G r 1 t . Et  io  dirrò  che  nel giar din  del  Papa 
Dìrojfo  va  veflito  anche  la  rapa 
Oh  chefir  dido  fiato. 


* • « 


Digitized  by  Google 


V A T I C A tf  ò; 


P i o g • Di  Ravenna  et  fi  a fitto  il  legate ■* 
Che  per  far  le  patte 
D'Aron  e di  Moificelebramejfe. 

Cr  it.  E vna figura aflratta 
Di  concreto  interejjè , 


E per  la  fita  nequitia 
Il  ritratto  mi par  dell  Avaritia. 

- D i © g . Art^ì  amante  J coperto  di  Racchelt 
A me  par  Afrnadeo  non  Gabriele. 

C r 1 t-  Dici  la  verità , la  mia  bilancia 


Tutto  il  Ghetto  gli  trono  nella  pancia. 

Dio  g-  Adira  quella  fciauìna 
Dici  dorme  vna  volpe  cremefina. 

Per  abbrugiar  i Campi  Fil'tfiei, , 

V addirato  Sanfinc 

Rubbo  le  volpi  à i bofihì  farnnatei 3 -, 

Se  à quel  tempo  era  vino 

Vn  fuoco  piu  nociuo 

Per  tre  cento  facea  quefio  volpone: 

Cri  T.  Ma  bifognaria  con  l'ifiejfa  moda 
Accenderli  la  (loppa  siila  coda ì 
Diog.  Critolaononfcher'Xare 
Che  fifino  li  volpi  vendicare. 

Cr  it.  Si  guardino  i Francefi 

Che  liccandoli  il  pel  non fian  off  e fi. 

Diog.  Tati  è merafintione 
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Legt  hifipo  e vedraifenzl  inter  Hallo, 

Che  della  volpetion fi  fida  il  gallo.' 

C r i x . Dentro  cpueflo  Enfinolo 

Conia  febre  mi  par  che /Ita  Rofietti, 

Ch  amteygo  a far  da  Capitan  Spagnolo 
A eli  intrin/eco  abomina  i racket  ti > 
Dicono  i naturali 


Che  le  fine  maladìe fino  reali 
Mentre  per  un  fino  mal  fatto  incurabile, 
Già  da  Spagna  piglio  (oro  potabile. 
Dlog,.  Inganni  egli  nel  limine  Apoflolico 
Se  volle  far  un  poco  più  Cattolico. 

C R i t . Chi  vuole  del  Tttufion  efier  amico 
Che  rnaiejlofà  prefinta 

Oh  quefto  fi  che  merita  il  Papato. 

Di  o g . P ergelofia  politica  di  fiato 
L'imptdifie  il  gran  Duca  di  Fiorente. 

C r.  E par  e vn  huomo  degno  e i fimi  co  (lumi 
Hanno  (impulfi  dagl'  Eterei  numi , 

D i o g . Ciò  non  importa  mafia  di  Carrara 
A lui  toglie  dal  crine  la  Thiara. 

Cr  i T.  Oh  che  Secolo  indegno 
Dall' inter efs'  al  trai  prendi  il  Triregno , 
Che  Cardinale- longo  , 

Di  o g,  E vna  ftatura  fatta  col  di ftongo. 

C r i t.  Mà  dimmi  per  che  tìen  siti  caperle, 
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Vna  Mitra  Papale  ? 

D i o g • Non  molti  giorni fino 
Fu  fublirnato  al  Trono 
Dandogli  il  fujpendattir 
Fin  eh ' i Galli  ventano  al prefintatur»- 
C R i T • Io  già  vedo  l'impiccio 

La  Francia  che  non  opra  alla  Cieca 
Vuo  potaggio  mangiar  , non  la  boffèca. 
Dio  g - Anzi  Spagna  non  vuol  jue/ìopafliccio * 
Che  farian  di  Milano  i giri  falchi 
Dopo  i Sforici  e ì Vifcomi gl'  O defcalcht,  * 
Cr  it.  C oli' ijìejjo  deflino 
Dnncjue  vanno  i configli 
Ch'  in  concetto  farian  di  Majfaniellù 
D i o g . Ut  poi  far  l' in  donino 
Gl'  IJpanì  che  non fino  Papagai  li 
Vogliono  dependetiti , e non  VaJJalli. 

Cr  r t.  Ecc  Àlbici  quel  rigido  confòrt  e? 
Quel  moderno  Catone 
Se  per  gratta  fofje  dittatore 
Linoueria  le  le'g  fi  di  Dracore , 

Diog.  Fià  vn  dijferto  effentìale 
BencW  egli  fìa  fìrnulator e fc  altro , 

H or fi  butta  à vn  partitoti  bora  all'altro . 
Cr  1 t.  Forfilo  fà per  comparir  neutrale . 

Di  o g . Si  quando  moflrajje 

D’effer 
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D'cffervn  Par  alito  a due  garnafifie. 

C R i T . Chi  e quefto , Diogene,  e Cor  fino, 

E fama  che  per  ejfer fiorentino 
Ejjèrcit  il  mercante. 

D i o g.  Se  mai  fife  regnante 

Trafficando  di  Pier  il  Matrimonio 
Su  l'altare  porrebbe  anch ' il  Telonio. 

C r i t . Certo  il publico grido  non  inganna 
Mira  su  la  fiaterà , ecco  la  canna 
Quanto  è brutto  colui,  mi  par  Nerone. 

D i o g . Non  lo  conofii  tu  quegli  e vidoni3 
Non  datur  amplila  vfus 
Semel  exchtfUs fimper  eji  exclujUè, 

E poi  chi  fippe  biijlonar  la  madre 
La  piglìarebbe  ancora  con  Dio  Padre . 

C R i t • Che  Cardinale  e quefio  ? ■ 

Dorme  con  Carmi  in  fieno 
H à ìnìmicitia  forfi. 

Di  o c . Non  ti  rechi  Stupor  e Bonacorfi 
Che  non fi puoi fior  dar  l'vfio  piceno. 

Il  purpureo  Capello 
Con  prudenza  gli  diede  RoJpi± 
benché  egli preuedea 
Che  in  tempi  fificabrofi 
A punto  ci  volea 
Perla  Sede  vacante  in  Vaticano  - 
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Vn  Cardinal  col  terzarolo  in  mano  > 

Ode  Bonuifi come fi  querela 

Del  Nipote,  odiato 

Mira  Cerri  eh'  ha  il fito  tutt  affdnato 

fUmprouar  il  peccato  della  mela*. 

In  efficaci  voti 

Spargo  il  voftro  cordoglio 

Le  colpi  de  Nepoti 

Le  Jperanze  vi  atterrano  del  figlio. 

Che  l' vn  soffiando  d'arroganza  il pifero 
Paffèria  la  fuperbia  di  Lucifero, 

L' altro  giocando  co'  ì ragazzi  d morra 
Titolar  farebbe  da  go  morra 
Quefii  fono  Genouefi ; 

Critt.  Non  occorre pejdr quefia  Canaglia 
Se  del  Lofio  veggefier  i Poefi 
Lagobella porrian  su  la  fufiglia . v 

Dio g . Han  tonghie  nelle  braccie 
Nel  cor  la  fuligine 
E per  mofirar  che  fin  di  due  faccia, 

Baffi  dir  che  da  Giano  hanno  l'origine. 

C r i t . Che  dici  di  G affaldo. 

D i o c . A dir  mal  di  lui  farla  ribaldo 
E vn  Cardinal  filmai  in  fin  all'  Umbria 
Signor  della  Monocola  caverna 
Lia  in  v noe  eh  io  il  Ducato  Nottumbrìa 

EnelC 
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E nell'  altro  il  Paefe  dì  Lucerna. 

C R 1 t . Perche  non  dici  ancora 
Che  porti  nella  chierica  rafita 
Vn  quarto  del  Reame  dì  granata. 

X>  1 o g.  Diro  ben  che  nel  apice « [premo 
Porriàfar  dell'  ouil  il  Polifemo. 

C R 1 T . Di  due  celli  i cubil  fino  già  voti. 

Chi  s 'atende  di fitore. 

Diog.  1 Cardinali  dell ' Imperatore 
Alias  de  Bacco  ì veri  Sacerdoti. 

Cr  1 t.  Se  la  cella pero  fojjè  Vinaria 
A Roma  volar  ebbe  per  aria 
' Hor  la  todefia  vfanz/% 

Diogene  vn fi  [petto. 

Della  lor  tardanza,  m 
Mi  fa  cadere  in  p etto 
.Che fan  giti  di  'notte 
A fitcchegiar  ingrecia  le  mie  botte '* 
Diog.  Se  la  fame  preuaglia 

La  botta  mia  gli  porrà  dar  la  paglia 
Quella  camera  apprejfi  v 
Sarà  del  Cardinal  Bonello 
Che  cìnto  t altro  giorno  di  ciprejjb 
Laficio  nella  Mìnerua  il  fuo  modello . 
Crit.  Dopo  longacontefit 

Sì  può  dir  che  fpofito  habbia  la  chiefit  - 
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Se  dell'  ultimo  dì  funerea  tromba 
Celebra  le  fue  nozl{e  in  vna  tomba. 
Qcfìaife  non  m inganno  e Piccolominì* 
Di  o g.  Meglio  farà  pero  che  tu  lo  nomini 
V u infipidù  pomo 
rUn  efimera  d huomo 
Se  la  Luna  lo  fa  nella  fua  sfera 
Di  volante  ceruello  una  chimera. 

C R i t . Il  capo  /ho  mi fa  veder  portenti 
E palejlra  del  fumo  aria  de  venti. 

Di  o g.  Fermati  Crìtolao  fermati  dico . 
CriT.  Voglio pejàr Crefcentio. 

Di.  E vn  Apoftaia  infame  vnfier  mezzenfio 
Cofluifu  capuccìn  e fu  fornmafco , 

E poi  prima  chefofe  Cardinale 
Diede  vn  fihiajfo  in  cappella, 

Ad  vn  che  daua  al  Papa  vn  memoriale, 
C R i T . EccefJ'o  da  punir  su  la  girella. 

Dio  g . Ho  raggion  s’ io  non  rnirafo 
Se  dà  lui  San  Francefco  fu  mal  vifio , 
Rinegarebbe  ancora  Pietro  e Chrifio , 
Credi  ad  vn  vero  amico 
Se  di  Paluzxi  voi  pefar  la  fchiena 
ì n mano  te  f Jpe^a  la  fiaterà 
Andiamo  via  che  di  refduo  Stuolo 
Chi  egìouin,  chìErmcefe  , chi  Spagnolo, 
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C aiT.  / Veneti  laficiafii, 

-D  iug.  / ofino  fine  morato 

Mi  fior  dada  ài  Conti  ; UpUdk 

Ch  egli  dette  di  Pìereffer  l'Erede. 

Cr  i T .Qiteflo  eh' affermi  è genico  pure  e fot 

X>  I O G . .£>*  delfo  in  vn  amico  protocollo 
Otte  l ha  detto  l'oracolo  d’ Apollo, 

Ecco  appunto  il  /ito  letto 
Offcrua  quell’  affetto. 

C R i t.  Lumìnofo  de  fulgido  teforo 
H*  coflumì  d'argento  il  grembo  d'oro 
Quel  nebìl fernbìante 
Su  le  facete  dì  Eroi 
Spega  i natali  fuoi , 

Et  in  Limpido  fino 

Eorfi  dal  ciel  Jèreno 

T>  vn profondo  fàuer  alma  b affante. 

Si  che  del  del  Romano  e degno  Atlantd 

Diog.  Hors u l'alba  fin  viene 
E tempo  di  tornarfine  ad  Atene^ 


LETTERA 


Sopra  la  qualità  deTurti  che  fi  com* 
mettono  nel  V aticano,e  la  natura 
di  tutti  i viti), e difetti  che  furo- 
uano  nella  Corte  di  Roma. 

All'  lllujlriftimo  Signor  Abbate 
Cicci . Napoli. 

Alla  gentiliffima  Tua  del  paflato  hatie- 
rei  riCpollo  Cubito  conforme  al  mio  foli- 
to  , fe  la  morte  del  Pontefice  feguita  due 
giorni  dopo  Carràio  della  Polla , non  m* 
hauelTe  colmato  d’vn  milione  d’altre  oc- 
cupationi  j oltre  chele  nuouc  che  lei  mi 
ricerca  di  quella  Corte  » cioè  della  qualirà 
de’ Corteggiarli,  e cofc  di  quella  natura, 
-domandauano  nicelTariamente  tempo  alla 
rifpolla,  per  poter  formarne  ilraguaglio 
diftinto,  che  Cenzal’acc’dcntedeH’acccn- 
nata  morte  gliele  haucrci  fatto  Capere  con 
tutte  le  douute  particolarità. 

Non  conlìglio  V.S. illuflriflima  dimet- 
terli coli  toilo  in  viaggio  per  la  volta  di 

Roma* 
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Roma,  perche  come  Napolitano  non  fa- 
rebbe ben  viflo  in  quelli  tempi  di  Sede  va^j 
canee  » nel  quale  fi  deprezzano  à più  po- 
tere i Ladroni  ; ben'  c vero  che  il  Signor 
Cardinal*  Altieri  coftumato  à rubbar  la 
Chiefa  > difficilmente  fi  priuerà  dcll’efer- 
citio  del  furco  cofi  ben  connaruralizzato 
al  fuo  humore,  onde  (limo  che  i Napoli- 
tani potrebbono  eflcr  molto  ben  accetti 
in  fua  Cala  , che  potrebbe  con  ogni  ra- 
gione chiamarli  ftanza  di  Ladri  , già  che 
tutta  è fabricata  di  Ladronecci , c di  funi» 
pure  farà  bene  d’  afpettar  l’elctione  dei 
nuouo  Pontefice  , perche  in  tale  perfona 
caderàil  Pontcficato,  che  fi  (limerà  à for- 
tuna di  haucr’  alcuno  del  fuo  paefe  , per 
infognarti  Parte  di  rubbar’  anche  di  notte» 
già  che  p^r  l’ordinario  i Nipoti  de*  Papi 
rubbano  Tempre  di  giorno. 

Viuiamo  ad  ogni  modo  per  la  Dio  gra- 
tia  in  vna  grande  abbondanza , nc  vi  c pe- 
ricolo che  i Foraftieri  fiano  mal  vifti  per 
lo  dubbio  d’introdur  la  careftia  ; e per  il 
benefìcio  publico  di  quella  pouera  Città 
farebbe  dadcfidcrare,  che  fi  difFerifièali* 
infinito  l’Eledone  del  nuouo  Papa  , per-' 
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che  mai  fi  troua  più  abbondante  come 
nel  tempo  di  Sede  vacante , e la  ragione  c 
che  quali  tutti  fi  pafeono  d’aria  cornei! 
Camaleonte  ; & è vn  piacere  di  veder*  an- 
elar per  Roma  tanti  Nipoti  di  Cardinali, 
anzi  tanti  amici , & aderenti  di  quelli  con 
la  bocca  aperta , allettando  che  pioua  la 
Manna  del  Cielo  , per  leuarli  dal  (olito 
palio  delle  Cipolle , e degli  Agli, ma  con 
quella  differenza  degli  Kraeliti  , perche 
quelli  fi  naufearono  ben  rollo  della  Ce  Ie- 
lle viuanda  bramando  poi  di  ritornare  ne- 
gli Agli  ,e  Cipolle  d’Egitto,  doucchepcr 
lo  contrario  quelli  che  aleggiano  vna  vol- 
ta la  Manna  del  Vaticano, non  penfano  più 
a’  Porri  co’  quali  fono  (lati  nodriti  à Cafa 
loro,  ond’è  che  anhclano  con  tanta  fere» 
e fame  quella  abbondantiflìma  nodritura, 
c heuanda,  che  non  vogliono  mangiare, 
uè  bcuere,  mentre  fono  nello  (lato  della 
fperanza , per  entrar  poi  come  ciafcuno  s* 
imagina  di  fare  tutto  affamato  , & allctta- 
to nel  Vaticano,  doue  piouc  incelfantc^ 
mente  la  Manna , per  i Nipoti  de’  Papi  ; c 
V.  S.  sa  che  i Caraffi  Tuoi  Compatrioti  ne 
mangiarono  in  fi  grande  abbondanza,  che 
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ne  creparono  in  brcuc  per  non  poterla  di- 
gerire à fiio  tempo. 

In  quanto  alla  qualità  de’  Sogetti  che 
compongono  hoggidi  la  Corte  di  Roma, 
non  è potàbile  à chi  fi  fia  di  darne  ragua- 
glio,  ancorché  da  lungo  tempo  s’cvifta 
crclcerc  giornalmente  nel  male  , ma  la  Ip-] 
pocrifia,  e la  fintionemefcolanotalmcn-? 
re  infieme  l’apparenza , con  la  foftanzaj  la 
folidità  del  cuore  col  vento  delle  parole; 
la  bontà  conia  malitia  ; la  beftemia  con 
le  preghiere  ; il  ludo  col  decoro  ; l’humil- 
tà  con  l’ambitione  » c l’incenfo  con  l’adà 
fetida, ch’è  quafi  impoffibiliffimo  di  diftin- 
guere  il  bianco  dal  nero. 

Da  che  fi  cominciarono  ad  allontanare 
da’  Preti  i Regolari  del  Vaticano,  per  non 
poter  i loro  occhi  di  Pipiftrello  , foppor- 
tarc  i raggi  fulgiditàmi  della  virtù  di  quel- 
iti , fi  introduce  à cofi  fatto  fegno  l’Irre- 
golarità, che  non  vi  c regola  alcuna  nellj 
opcrationi  de’ Corteggiai  di  Roma. 

Quiui , la  malcdicenza  ha  prefo  il  fuo 
feggio,  mentre  fon  pochi  quelli  che  dico- 
no bene  del  compagno  , c pure  niflunq 
vuol  parer  di  dirgli  del  male. 
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Quiui,  fi  vede  pompeggiare  la  Luflu- 
ria  , perche  difcacciata  la  virtù  s’c  intro- 
dotta la  cecità  delle  memi,  che  quella  ap- 
punto che  lafcia  (correre  mcenfidcrara- 
isenreil  fenfo  alle  libidini. 

Quiui , regna  con  fuperbo  impero  la 
Supcrfticionc  , conuenendo  per  vfo  inue- 
teraro  lodar  indebitamente  quei  tali, che 
fon  degni  di  biafimo,  c di  cenfure. 

Quiui , campeggia  alla  feoperta  la  Bu- 
gia, odiando  cia(cuoo  di  fcntiY  il  vero  di 
le  fteflo  , tanto  s’ha  inhorrore  la  verità, 
appropriandoli  etiandio  à diuerfi  Sogetti, 
quelle  virtù  che  non  hanno. 

Quiui,  non  vi  manca  la  Magia, impie- 
gando ogni  vno  l’ingegno , e le  parole  ad 
«incantar  lo  (pirico  del  loprcmo  Regnante, 
per  poter  meglio  regnare  à Tuo  modo. 

Quiui , la  Difcordia  più  che  altroue, 
(ancorché  affai  comune  tra  gli  Eclefiaftici 
dell’  Vniuerfo  ) fi  (ente  batter  di  piedi  fui 
fuolo  , (trappandofi  gli  vni  con  gli  altri 
gli  Offici  dalle  mani , e cozzando  infic- 
ine quello  con  quello  per  l’acquifto  d’vn  • 
titolo,  più  che  non  fecero  per  Troia  Giu- 
none , c Venere. 
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Quiui , s’abbraccia  auidamentc  la  Fo-, 
ligamia  , fpofandofi  vn  folo  à molte  di- 
gnità , che  come  mendici  di  capitale  nel 
capo  non  polfono  quei  che  feguono  tal 
forte  di  fponfalitio , loftencrle  con  hono- 
re  » cadendo  poi  buona  parte  in  manife- 
fta  vergogna. 

Quiui , l’Idolatria  regna  piu  che  tra 
Gentili , perche  non  vi  c chi  non  idolatri 
fc  fteflò  , anzi  molti  permettono  d’ellèc 
idolatrati  come  Vitelli  d’oro,  benché  Ali- 
noni  di  Toma. 

Quiui , s’aggira  nell’  animo  di  moki  lo 
fpergiuto  , giurando  nell’  occorrenze  da 
veri  Prelati , c pure  della  Prelatura  non  nc 
pofledonoche  il  titolo  j anzi  diuerfi  giu- 
rano diHucroinida  bene  , mentre  lì  veg- 
gono viabilmente  peccare  agli  occhi  di 
tutti. 

Quiui , fi  va  alla  caccia  del  Maleficio, 
ingannando  tutti  con  falle  apparenze  , e 
con  finto  merito  la  faniffima  volontà  del 
fopremo  Regnante  , per  ottener  l’intento 
alla  loro  ambinone. 

Quiui,  la  fmodcrata  Pafiione  diuora 
ic  yilccrc  d’agni  vno , non  hauendoiì  al- 
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tro  riguardo  che  à fodisfar  fe  dello  , fenza 
vifitarfiftclTo. 

Quiui,  fi  lente  l’Ira  roder*  il  cuore  di 
tutti  coloro,  che  fpogliati  d’ogni  virtù, 
muouono  Tappetino  irafeibile  alla  ven- 
detta , contro  quei  vittuofillìmi  fogetù, 
che  rendono  con  la  loro  dottrina,  più  elù- 
dente la  loro  Ignoranza. 

Quiui,  la  Gola  tira  al  prccipitio  l’in- 
gorda fame  di  tanti  , che  appetirono 
inordmatamenre  vna  confufion  di  viua.de 
in  vn  parto , e che  mangiano  infinitamen- 
te più  cibi , di  quello  che  può  digerire  il 
loro  debiliffimo  ftomaco. 

Quiui , fi  nodrifee  à ventre  gonfio  TH-i- 
pocnlia,camin2ndomolti  Lupi  rapaci  fiot- 
to vna  pelle  d'Agnello  j molti  Muli  con 
briglia  d’oro  che  paiono  gencrolì  Deftrie- 
r i,  e molti  Somaróni  di  fichcnacon  lafipo- 
glia  di  reggi  Leoni. 

Quiui,  aguifia  d’Hidra  produttrice  di- 
viti),  corre  sfrenatamente  Tlnuidia  , vo- 
mitando da  cento  bocche  il  vencno  , per 
auortìcar  l’altrui  merito}  rauuiuandpiì  Tem- 
pie più  empia  contro  l’innocenza  ideila 
bcfìche  Tempre  più  immerfia  nelle  Cicute,, 
e nei  corticc?.  . Quiai, 
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Quiui,  non  fi  confatila»  ma  fi  genera- 
la detcratione  da  tanti  Correggiani  mali- 
gni , che  limili  a’  fuliginofi  Etiopi,  male- 
dicono la  Luce  del  Sole  , appunto  quan- 
do comincia  à rifehiarar  tutto  benigno  la 
Terra. 

«-  Quiui , non  fegreto,  ma  publico  fi  feo-  * 
prc  l’Homicidio , benché  effettuato  dai 
cuore  , più  che  dalla  mano,  ammazzando 
molti  il  profilino  iflcffo , fe  non  col  ferro 
con  la  lingua. 

Quiui  > infaftidica  l’Accidia  , o pure 
altri  dalle  Accidia  infaftiditi,  fe  ne  danno 
boccheggiando  con  le  mani  alla  cintola, 
innanzi  l’Anticamera  di  quello,  e di  quell* 
altro  Cardinale,  perafpetrar  dall’  alerti 
difcretionc  qualche  eleni  ofiiia. 

Quiui  , l’vbbriachezza  fa  perdere  a’ 
più  aflerari  il  ceruello , perche  bsucndb 
molti  col  capo  debole  i vini  più  gcnerofi 
d’ardcntiffime  prctemioni cadono  iile- 
taigiti  nella  fonnolenza  di  mille  errori*, 
fenza  poter  fare  vn  palfo  dritto. 

Quiui,  faci ilegamcncc  domina  il  fagri- 
leggio,  già  che  indegnamente  fi  mcfco!s> 
iio  le  cole  fagrc  con  le  profanc,c  con  ogni 
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irriucrenza  fi  rubba  Tadoratioac  allavhtu 
per  darla  all’  ignoranza. 

Quiui,  i Odio  come  vn  demonio  in*- 
fcrnalc,  fpinge  ad  arcioni  diaboliche  i fen- 
timenti  de*  piùpropinqui  all’ Altare,  rari 
e (Tendo  quelli , che  non  profefiino  auuer- 
rione  di  volontà,  verfo  quei  cali  che  li  fo- 
no fuperiori  nell’  intelletto. 

Quiui , corre  per  tutto  fenza  freno  Io 
fcandalo , non  hauendo  infilino  vergogna 
à peccare , merce  che  venale  s’è  re(a  la 
giuftiria , hauendo  i Giudici  dalla  forza 
dell’  oro , refo  pieghevole  il  ferro. 

Quiui  , s’erge  victoriofa  la  Violenza,* 
mentre  ogni  vno  vuol  portarne  à qualfi- 
voglia  prezzo  fopra  del  compagno  la  vit- 
toria > e non  potendo  vincer  col  merito 
per  non  hauernc,s’auanza  con  le  minaccie 
che  non  fi  compiano. 

Quiui,  fi  negotia  fui  banco  dell*  Vfura, 
pretendendoli  dalle  migliaia  , e migliaia 
di  rifcuotcre  per  vn  (oi  quadrinaccio  di 
mal  comporto  fetuicio,  cento  applaufid* 
oro,  anzi  il  cento  per  cento  d’intcrcfie. 

Quiui , la  Simonia  se  refa  tanto  comu- 
ne , che  pochi  fon  quelli  che  non  fe  ne 

ice- 
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fcruono,  per  falire  al  fornmo  di  quelle  Di- 
gnicà  > clic  fi  vendono  ali*  incanto , non  à 
chi  piu  mcritajma  à chi  più  offre. 

Quid,  l’Ambitione  madre  della  Su- 
perbia , non  cede  ì qualfivoglia  alerò  vi- 
tio  , mentre  armati  di  quella  prefumono 
gli  Alini  iftefli  d’accreditarli  alla  ftima  del 
Mondo  ; affettandoli  di  federe  come  Lu- 
cifero fopra  il  Monte  deli’ Aquilone , per 
meglio  empirli  il  cranio  di  vento. 

Quid } con  1*  Incendere  in  mano  ve- 
llica di  vari  adobbi  feoprefi  tutta  ridente 
l’Adulatione  » quali  che  l’inccnfo  degli 
Altari  foife  (laro  negli  Eclefiaftici  vn  pre- 
fagio,  di  quel  fumo  che  fe  gli  porge  da- 
gli Adulatori , per  renderli  fe  non  più  de- 
gni , più  vani* 

In  fomma  quanti  viti}  può  imaginaifi 
l’ Intelletto  , o comprendere  vn’  humana 
mente  , tutti  quiui  li  veggono  freggiari 
con  differenti  colori , nell’  animo  de’  110- 
ftrf  Corteggiani  , ne  altro  mancarebbe 
che  l’ alTuntione  al  Pontcfkaro  del,  Car- 
dinal’ Altieri  > al  di  cui  dimore  credcua- 
V.  S.  facile  l’accommodarli.  Stia  pure 
in  Napoli , fin’  alia  crcationc  d’vn  nuoti»» 

N,  5. 
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Pontefice,  & ali’  hora  potrà  venir’  à ten- 
tarla fortuna  con  gli  altri  j Se  acciò  non 
li  paia  il  tempo  troppo  lungo , li  mando 
alcune  Pocfie,  che  nafeono  in  Rotila,  co- 
me li  Broccoli  in  Napoli. 

So  eh5  è proprietà  de’  Napolitani  di 
■mangiar  l’herbe  crude , appunto  come  gli 
Afini  mangiano  i farmcnti  delle  vigne  do- 
po le  vendemie,  onde  quelle  Poefic  nate 
in  vna  (tagionc  più  frefea  , non  riufeiran- 
no  fecondo  mi  vado  imaginando  di  minor 
gufto  , al  Palato  di  V.  S.  A quello  fine  tra- 
lafcio  diuerfe  cofcttc  curiofe,  che  potreb- 
bono  fcruir  di  falfa  al  fuo  humore , per- 
che fpcro  che  fia  per  trouare  ogni  conten- 
tczzajtalc  che  ddìdera,dal  Colo  titolo  del- 
la qui  giunta  Poefia  , e fe  non  corrifpon- 
dc  al  fuo  appetitto  , mi  fcriua  , e gliene 
manderò  tante  che  lo  (tufferanno  come 
i Broccoli. . 
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De1  quattro  Cardinali  preten- 
denti al  Papato. 

Cerri  mìo  non  jperar  piti 

Quanto  vai  che  non  impetri 
Mentre  andafii  in  Domo  P etri 
Fojli  Papa  ingiouentit . 

Canta  pur  il  rejponfirio  • 

Già  che  hai  per  fi  vn  pezze  fa 
Dell ’ anello  Pifiatorìo 
ha  fiprema  Dignità • 

Quel  fnperbo  tuo  Nipóte 
Che  par  giuflo  vn  Belzebù 
Ti  fà  fiat  firnpre  all * in  gin- 
Come  ratto  li  t e Carrote. 

Pe,r  tener  i due  Lacchei 
Che  Jposo  fenga  dijptnjà 
Ha  ripieni  i banchi  hebrei 
Col  miglior  della  credenza ; 

£’  ei  regnafje  il  che-non  fia3 
Oltre  al  Secchio  Nìpotìfino 
jil  Palazzo  introdurrà 
Noma  de  Laceheifim* 

N 6 


300  II  Vatican 

Ma  non  è fen&i  ragione 
Ciò  egli  tanto  ami  l' Anello 
Se  la  fita  generatone 
Ha  principio  dal  Martello. 

Quando  feppe  F lauto  Chigi 
Ch'  era  figlio  a Sant  Alo 
Benché  andajfe  a fuoì  Jèruiggi 
Dalla  Corte  lo  fcaccio. 

Monfignordt  Propaganda 
Non  tttsn  lui  Ncjpole  monda 
Va  nell'  vno , e- l altra  banda 
Voi  la  briglia , lunga,?  tonda» 

Se  ben  credo  che  {baglio 
Dal  fno  j olito  camino , 
Quando  al  A fendo  propago 
La  Progenie  di  Bottino . 

Che  per  ejjère  Nipote 
Della  {fede  al  Promotore .* 

Lo  promojfe  à quefio  honorey 
Per  dar  gufi ó al  Sacerdote* 

Facchinetti  ancor  pretende 
Più  d‘  ogni  altro  Cardinale . 

La  RoJJana  fld  in  facendo 
Per  far  Papa  il  fuo  Jììuale. 

B Jb  arcato  da  Bologna 

ìfnVafiel  di.Cmtiam 
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Ch*à  vederli  e vna  v agogna 
Paion  tanti  fial^acani. 

Il  Difiepolo  diletto 
cDel  beato  Pepar  elio 
Coll ’ Abbate  B ene  detto 
Van facendo  gran  Bordello*. 
Quel  Zopetto , Bacchettone 
Che  porto  per  Roma  i ChrijU 
* Ritrattar  vorrìa  padrone 
Per  accrefcere  gli  aequìfiì. 
Pece  voto  d Sant  Agneje 
Di  mutar  Pìazxa  Nauona-. 

Se  vien  Papa  il  Bologne/è  ■ 

In  ampli Jjima  Chicfina. 

J\4 a lo  fiirito  beato 
Del  defont  o Pepar  elio 
Non  vorrà  che  Porporato 
Roma  domini  vn  Bardella» 

La  RcJJana  fi  querela 

Che  fia  morto  l’Gruictano 
E per  rabbia  fe  la  pela 
Perche  sa  che  fiera  in  vano» 
Quel ’ Amante  appafiìonato 
Del  mìo  Duca  di  Medina 
Ejjo  ancora  s e imbarcato „ 
Per  fiofar.  laVcdouìna, 
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Ma  fi  il  Drago  locacelo 
Dalla  lifia  degli  Amanti 
La  Colomba  il  Cogliono 
Ver  atnor  del  Duca  Lami. 

E il  Signor  Cola  de  Comitibm 
Ha  l' iftejja  frenefia 
D'arrichir  facris  redditìbui 
Qitella  fua  Pezzenteria. 

Ma  li  Conti  non  riefeono 
Molti  vi  entrano  Mitrati , 
Ch*  alla  fine  non  li  pefiano 
E rimango n Coglionati. 

Quella  Zoppa  Coronata 
Che  dvn  Papa  jpofifu 
Mai  vedrà  quefla  facciata 
D'  ejaltar  la  fèruitk. 

Il  Mini  (Irò  Ai archeggiano 
Non  farà  pili  Segretario 
L! Ottobuono  , e l' Ottomano 
Non  piu  /pera  ejfer  Datario. 

Spica  d’  Orfo  j à chi  dirà 
Che  regnar  debba  la  jpica  . 
Quel  fece  già  fi  sà 
Il  gouerno  d vna  fica. 

Quando  Pietro  alli  Stroppiati 

^ Ladrizzà  le  cianche  forte  3 
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Non  fano  li  Coronati  > 

Aia  lì  birbi  delle -porte. 

Per  la  refa  Pomerania 
Gli  mancoYonol ' entrate 
E penso  ir  in  Germania 
Alla fin  dìquefia  EJìate. 

Ma  la  jpeme  concepita 
Diveder  Prencipe  Conti 
La  trattien  dalla  partita 
Che  dee  far  di  là  da'  Adonti. 
Quella  Ciurma  rotti  nata 
De  Parenti , e de'  Nipoti 
Piatteria  Roma  Jpiantata 
Piu  de'  Vandali , e de'  Goti, 
T'orni  dunque  a JpaJJo  a Polì 
Che  per  lei  non  ci  è fofian'je 
E per  tanti  ALarioli 
A Palazzo  non  ci  è flange. 
La  DucheJJà  Rofanella 
Si  prepara  al  Jponfalitio 
E fi  filaccia  per  Zitella 
Col  Nipote  Pontificio . 

La  DucheJJà  di  Acqua  (parta 
Nel  pretefb  Prencipato 
- D'arrìuar  à Santa  Marta 
Il  Palalo  ha  difegnato  v 
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E farebbe  affai  probabile 
Che  rìitfcìfje  il fuo  penftero 
Se  toccafj'e  al  Conteflabile 
Di  riempir  il  Soglia,  a Piero* 

E non  vedi  il  Cucciar  elio 
Che  [bar co  di  Monte  Santo 
Egli  ancora  entra  in  duello 
Per  batter  di  Pietro  il  M anto * 

Gli  [alto  al  Schiribiz.z.0 
Per  la  [ita  natìuìta 
Egli  dijjè  , chi  non  sa 
C'  ha  felice  il  fao  dirizzo 
Sempre  ha  pronta  l'hclufma 
Perche  tutti  gli  Antenati 
Son  andati  in  Continua  - 
Ad  includer  Carcerati . 

Suo  Fratello  eh’ e C oppierò 
Muti  Cappe  guanto  vo 
Perche  il  puffo  fuo  penftero  ■ 
Riufcir  mai  non  gli  può, 

L’eJJer  flato  Teforiero 
Gli  pregiudica  il  Papato  , 

Che  fé  Giuda  fu  Caffiero 
Di  quel  primo  Apoflolato 
In  Cambio  d’ejjèr  Papa  fu  impiccato . 
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Alia  Maeftà  delle  due  Corone, 
fopra  i’Eletione  del  Car- 
dinal Facchinetti. 

Monarchi  Altieri  hor  che  al  flap  or  del  Modo 
Su  le  glorie  maggiori  il foglio  ergete 
V' arrida  il  Dio  tonante > e faccia  liete 
Le  grande  opere  vofire  il  Dio  giocondo» 
Vedono  e il  Tebro  , e dell  algofi fondo 
Piange  y deh  pronti  al  pianto ficcorretCj, 

E concorde  voler  porga  la  mente 
Et  Italia  j & Europa  al  duo  l profondo . * 
Facchinetti  s’elega  ei  del  gran  Zio 
Eia  che  auuiui  le  glorie  y e le Joruole 
Cti  vn  gin(lo  regnar  lo  renda  vnP  io» 

Lo  brama  il  Chriftianefmo  y il  del  lo  vuole 

Addio 
•oa  il  Sole. 


Efe  da  lui  Jparir  le  fìellt 
Fate  Prencipi  voi  che fi 


j 
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Sopra  la  Morte  d’vn  Pallore. 

E morto  //  buon  Vaflore  , e al fio  morire 
Pianfir  tutte  lè  Pecore,  e i Cafironi , 

Ma  non  lo  volle  il  Cìel  , ne  fuoi  Cantoni 
Ne  pur  l'Inferno  Ohimè  lo  volfe  aprire . 
Che  non  fin  quei,  che  non  fin far,nè  dire 
Nè  per  il  del , nè  per  l'Inferno  buoni. 
Quei  che  non  fanno  come  piu  minchioni * 
Nèigiufti  premiar , nè  ì rei  punir  e. 

Ne  men  da  Dio  fu  al  Purgatorio  ci  Jpinto 
Che  col  far  torto  al  dritto  anche  infinito 
Le fìte fredure  haurian  quel  fuoco  efiinto . 
Quindi  il  Limbo  per  lui  fu  fiabilito 
Che  non  potea  in  altro  luogo  auuìnta 
Andarla  tra  fanciulli  vn  rimbambito . 

E doue  l’ha  gradito 
Recato  hauer  tra  tenebrofi  fiuadre 

Del  vecchio  te  fi  amento  vn  Santo  Padre , 

Il  Limbo  che  le  quadre 
Achi  del  viuer pria  morto  fi feopre 
L fi può  dir  che  nulla  vijjeaà  opre . 

Ma  temprato  l’affanno 
Ouer  che  la  fua  morte  a torto  affffe 

. Che  non  potea  morir  chi  mai  non  vijfe. 

Non 
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Non  haueua  finito  ancor  di  iìgillare 
quella  vltima  Lettera  il  buon  Pafquino, 
quando  fopragiunfe  tutto  ftracco  il  po~ 
ucro  Marforio , che  come  antico  ami- 
co fuifccrato  di  Pafquino  i’  haueuano 
prefo  in  fofpctto  , credendo  molti  Pre- 
lati eh*  egli  andana  per  la  Città  racco- 
gliendo dagli  Atitcori  Satire  , e Pafqui- 
natc  , acciò  fodero  crafmdle  nelle  par- 
ti Settentrionali  per  edere  ftam paté  > e 
publicace  , e cofi  ne  fecero  il  rapporto 
al  Gbucrnatore  di  Roma  , che  die- 
de ordine  à due  Spioni  di  feguir*  alla 
larga  fecondo  1*  vfo  Romano  quello 
buon  Vecchio  , per  olTeruar  tutti  i Tuoi 
andamenti  ; e mentre  Marforio  ne  in- 
formaua  di  tutto  ciò  Paquino  quello  ti- 
Ipofc  poi. 

A difpctto  di  quanti  fono  Marforio  ca- 
ro, noi  viueremo  tempre  buoni  Amici  in- 
ficine, c gracchi  chi  vuole.  Se  alla  virtù  fi 
dafte  trattenimento  honoreuolc  , molti 
lludiarcbbono  ad  e/Ter  virruofi , & in  luo- 
go d’impiegarlì  à criuellar  Palerai  attioni» 
vificarcbbono  le  loro  proprie  i non  c cofa  ■ 
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naoua  la  compofitione  della  Satira  in  Ro- 
ma , ma  è ben  vero , che  Tempre  nuoua 
iicfcc  la  materia  agli  Auttori.  Che  faccia 
no  pure  diligenze , H Lupo  mangia  Tem- 
pre lui  conto , in  buon  conto.  Ma  di  gra- 
tia  Marfotio  mio  che  porti  di  nuouo , e di 
frclco , per  poterne  prima  di  figillar  que- 
lle mie  Lettere , trasmetterne  le  nouitàpiu 
curioTe  agli  Amici. 

Tu  Tal  già  Palquino  ( rifpofe  Marforio) 
che  i Cardinali  entrarono  dopo  le  Tolice 
cerimonie  in  Conclaue  > con  rifoludone. 
di  tentar  cial'cuno  la  Tua  fortuna  > ò quella 
degli  Amici  , e poi  cader  nella  parte  pià 
forte  > non  potendoli  rinforzar  la  più  de-: 
bolc  , onde  dalla  voce  comune  fi  crede 
per  certo Telcdone  cjuafl  concluTa  Topra 
la  perfona  del  mericeuol illìmo  Odcfcal- 
chi  ; non  è pollibile  d’efprimere  gli  ap- 
plaulì  generali»  e le  preghiere  dei  Popolo, 
per  vna  tale  eledone  , parendo  à tutti  nc- 
cclTarioper  il  ben  cornuti  della  Chiefa,c 
per  il  beneficio  pattieolare  dello  Stato 
Eclefiaftico , che  il  Papato  cada  in  Ro- 
piglicfi.  • * • 

Di  quella  materia  ne  habbiamo  già  di- 

fcorTo, 
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fcorfo , ( replicò  Pafquino  ) fc  ben  ci  ri- 
cordi , ma  per  me  ho  difficoltà  di  crede- 
re, che  fopragiunga  dopo  vna  fi  lunga  a- 
fpcrtariua  il  bene  di  cucci  i beni  all’ afflitta 
Chiefa  di  Chrifto  , ik  al  tormentato  Po- 
polo di  Roma  ; e poi  fono  già  Secoli  che 
i’cfpcrienza  ci  infegna  , che  quei  tali  eh* 
entrano  Papi  in  Conclaue,  ritornano  Car- 
dinali in  Cafa. 

Iddio  ( riprefe  Marforio  ) come  Giu- 
dice caftiga  , e come  Padre  accarezza , c 
non  vuol  mai  la  morte  de*  Peccatori,  che 
certamente  arriuarebbe  quello  anno,  of- 
fendo impoflìbilc  al  noftro  Popolo  di 
foflrir  più  lungamente  le  calamità  , e la 
corrutcionc  , nella  quali  fono  flati  fora- 
merfi  da  chi  fin*  hora  ha  regnato  co*  Pon«* 
telici  nel  Vaticano,  fe  il  Padre  di  miferi- 
cordia  non  manda  dal  Cielo  vn  Riftora- 
core , nè  ce  ne  altro  da  mandare  » che  i* 
Odefcalchi. 

Dio  lo  faccia  , ma  per  me  ( rifpofo 
Pafquino  ) ho  fi  gran  defidcrio  che  ciò 
fia , che  à guifa  di  San  Tomafo , non  cre~ 
dam  nifi  videro , & tettgero.  Ma  pure  che 
gltro porci  di  nuouo»  degno  $ noi?  Che 
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lì  fà  in  Città  ? perche  mi  vado  imaginan- 
do  che  ogni  vno  compone  Pafquinate  à 
Tuo  modo,fapendo  che  io  me  nc  ftò  an- 
cora in  Cala  ritenuto  dalla  podagra. 

Veramente  fa  mia  intentione  di  racco-  1 
glierc  il  tutto  , ma  il  numero  è coli  gran- 
de che  ci  vorrebbe  vn  Luftro  à copiarne 
vna  parte , e tanti  Perdigiornata  , che  vi- 
uono  nella  Copia  di  limili  Controban- 
di , non  li  degnano  hora  di  parlare  à nif- 
funo,  coli  grande  è l’impiego.  Con  tutto 
ciò  io  ne  ho  ricuperate  i migliori , e che 
ferirono  àmarauiglia  dell’  Aromatico. 

Di  grana  ( dille  Pafquino  ) moftrami 
quello  vi  è di  più  raro  » per  includerne 
come  t’ho  detto  in  quella  Lettera  ; ac- 
commodari  fe  ti  piace  da  quella  parte» 
per  elfer  più  da  vicino.  Lafciami  chiu- 
der la  porta  acciò  non  venga  ( replicò 
Marforio  ) alcuno  à fpiarci.  Ecco  prima 
d’ogni  altra  cofa  che  mi  vien  nelle  mani» 
vn’  editto  rigorolidìmo , Sentilo. 


ED1T%  ' 
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In  occafione  di  Sede  vacante,  con- 
tro quelli  che  compongono, 
tengono,  copiano,  ò mandano 
ad  altri  Pafquinate. 

* Richiedendo  il  buon^elo 

Vinttigilar  /òpra  qualunque  ardito 
Che  prender  ofia  ì Principati  a fcherno. 
dia  che  Clemente  ha  i giorni fioi finite, 
Proibi/ce  ad  ogni  vrì  e/pre/famente 
Siafi  F emina,  b Majchìo , o Ermafrodite» 
Siafi  plebeo , o nato  nobilmente , 

O fiafi^  Regolare , o Secolare 

In  vno  in  fornma  a qualfivoglìa  gente* 

Il  non  coporre , leggere,  o copiare. 

Il  non  mandare  ad  altri  P affamate 
Nè  per  anche  tenerle , ne  portare . 

Le  pene  ad  vnaad  va  a infratajjàtc 
Legga  ciafcnno  in  quefio  noftro  editto 
E vogliam  chabbia  Vira  pententi*,  late . 
Non  fia  già  mai  che  del  Monarca  ìnuìtto 
Succejfore  di  Pietro , e Vice  Dio 
Dìcam  male  verna  in  verbo , o 


in  fritte . 
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Clemente  fu  faggio  Pafiorc,  e pio, 

E chi  con  tra  ajjèrifie  io  non  adulo  - ' . 
Nell'  -altro  Mondo  pagar  anno  il  fio. 

Chi  poi  CAltìcrN afon  chiama  per  mulo 
Voglio  che  dall'  ofefio  gli  fia  dato 
Da  cjui  aitanti  ogni  di,  di  nafio  in  culo . 

Chi  gli  dicejjé  avaro  inter efiato 

Che  rubbajje  a S.  Pier  le  Chiatti  e il  Regno 
E ch'ai Jùo  Gregge  il fiigue  babbi a/ucchiaro 

Che  lineato  hauejje  già  il  difiegno 

D'aggrauarci  co’  Datij , e con  Gabelle , 
Che  vender  pretendere  anco  il  Triregno. 

Ch'  al  lafiiuo  Nipote  opre  fi  belle 
Permettere  a tal  fegno  ch'era  giunto, 
L'horribil  fatto  fino  fin  nelle  Stelle. 

Ch’  à quel  tir  anno, e con  quel  vifo  fimunto 
Angel  di  nome  , e Diano l nell'  oprato 
O almen  nella  fhperbia  a luì  congiunto. 

Chi  'firmi  veritate  ha  pronimtìato 

Ofcritto , o letto , o faccia  in  annerire, 
lnpenafcah.o  al  letto  fia  mandato. 

E fi  quàlch'  vn  di  pajfar  hauejje  ardire , 

Più  oltre  a far  ancor  qualche  Lunario 
Di  quei  pero  cheti  ver foglìono  dire . 

E dicejjè  fiigrilege  al  Vicario 

Perche  jfofne  con  Donna  Sìmone, 

In  rutti 
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In  tuta  il  tinto  ch'egli  fa  Datario . 
Che  mercantando  con  ogni  perfine 

I beni  della  Chiefi  egli  h abbia \ftefi 
Efatto  il  prezzo  di  P enfiane  buona. 

Al  Maldicente  diCarpegna  iflejjb 

II  mal ’ occhio  gli  faccia  ogni  qual  voita> 
Il  guardo  da  lontano  > o ver  d'appreffo. 

Dfae  tal  vn  facejje  la  raccolta  J 

De  fir didi  trattati  di  Piccini 
Che  a tutti  in  mano  la  fòrte  ha  riuolta 
C hiraccontar  volejjè  di  Bottino 
Li  jpropefiti  fatti  in fententiare 
D'empir  il  piu  capace  Magazzino. 

Ld abbia  in  pena  dì  ciò  da  nominare 
Se  il  maggior  nell ’ infamia  il  primo  fi* 
yi  infame  dall  altro  giudicare. 
dSÌ e ardifea  dire  alcun  che  il  Zaccaria , 
Non  già  la  voce  del  Battifia  impari) 
Ada  da  vn  Ero  dìade  inìqua  e ria. 

E che  vna  V'accaguidi  li  Somari 
Perche  per  fito  cafiigo , e defiinato 
t di  Confino  delVicol  de  Chiauari. 

Sia  dunque  ciafiheduno  riguardato 
Che  faenza  indulto  del  Gouernatore 
Sara  come  se  detto  cafiigate . 
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Per  dire  il  vero  Marforio  caro  non 'vi  è 
hoggidì  huomo  nel  Mondo  il  quale  non 
fappia  , che  le  tele  de’  Ragni  fon  fatte  per 
pigliar  Mofehette > ma  non  le  Mofche,  ò i 
Mofchoni  » che  le  rompono , e {tracciano 
tutte.  I Cictadinidelle  Republichc  fi  la- 
mentano che  gli  Editti,  le  Leggi, e gli  Or* 
dinifon  fatti  per  lamifera  plebbc,chcnon 
ha  ne  parenti , re  apoggi , ne  protettori, 
ma  gli  altri  che  fi  vanno  incatenando  in- 
ficine con  Parentadi,  e con  il  pofeflo  di 
cariche,  e dignità , e che  portano  Mantel- 
li di  Seta,  e Cafacchc  divelluto  le  rom- 
pono , c {tracciano  à lor  modo,  c piacere, 
come  fc  non  vi  fotte  nè  Dio , nè  Magiftra- 
to , ne  Giuftitiaperi  Primati  non  foio,ma 
per  i Prottìmi  de*  Primati  delle  Rcpubli- 
che  ; ad  ogni  modo  tutto  quello  abufo  è 
vn  niente  in  riguardo  degli  abufi  di  Ro- 
ma, douc  gii  Editti,  e gli  Ordini  fi  publi- 
cano  efprcflàmcnte  per  far  cader  nella  Re- 
te , qualche  miferelìo , che  non  sà  che  co- 
fa  fia  colpa  volontaria,  e che  fe  pecca,ciò 
icgue  più  tolto  per  ignoranza, che  per  ma- 
lùiaj  anzi  malitiofamentc  fi  lafciano  d’in- 
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ftruirc  gli  Ignoranti  , per  haucr  meglio 
pronta  1*  occafione  di  forprendcrli  in 
qualche  errore } ma  per  quelli  che  vivono 
Torto  l’aura  del  Nipotifmo,  vi  fono  Leg- 
gi ? Signor  nò.  Per  i Roffiani , e Spioni 
di  quello,  e quell’ altro  Nipote  » vi  fonò 
Editti  ? Ohibò.  Per  i Bardafci  » Ladri , c 
Micidiari  vi  fono  Forche  ? Appunto.  Se 
gli  dà  Indulgenza  plenaria  ye  boera  autto- 
rità  di  burlatiì  delle  Leggi , c de’  Giudici 
a loro  piacere. 

Veramente  ( replico  Marforio  ) fareb- 
be da  defiderarc , che  Roma > e la  Chielà 
caddFcro  nelle  mani  ò di  Nerone,  ò d’vn 
Siilo  , perche  la  tirannia  è generale , & i 
Grandi  incianpano  più  de’  mifcrclli,c  coli 
fu  ofleruato  nel  tempo  di  Nerone , nel  di 
cui  tempo  i Magnati,  tremauano  piu  dell* 
infima  Plcbbe  , mentre  fi  caftigaua  con 
maggior  rigore  la  colpa  d’vn  Barone  Ro-‘ 
mano,  che  d’vn  Baronaccio  di  Roma  : e 
cefi  ancora  nel  tempo  di  Siilo  il  quale  Ta- 
ccila oflcruarcgli  Editti,  e gli  ordini  pu-’ 
blici,  fenza  alcuna  eccezione  di  Pcrfona. 

Piaccfle  à Dio  ( foggiunfc  Pafquino) 
che  ritornalTc  vii’  altra  volta  l’vfo  di  Mìa 
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mitrar  lagiuftitia  con  gli  occhi  chiufi,che 
al  ficuro  cclfarebbono  gli  fcandali  nella 
Chiefa  , e le  Barbarie  in  Roma.  Odefcal- 
chi,  Odcicalchi  folo  potrebbe  richiama- 
re in  Roma  il  Secolo  d’oro  , e lo  Staro 
dell*  innocenza;  fé  quello  folle  Pontefice 
riempirebbe  il  Cartello  , come  pure  fece 
Siilo  di  immenfiTefori,  perche  in  luogo 
d’applicar  le  rendite  della  Chiefa  all* in- 
gordigia c fallo  de’  Nipoti,  l’applicarcbbe 
alle  necclCcà  del  Popolo, & a’  bifogni  del- 
la Chiefa,  c con  quello  fi  renderebbe  ca- 
pace , c baftcuole  la  Sede  Apollolica  à pcr- 
l'egnitar  gli  Infedeli , e gl;  Herctici  : oltre 
,chela  miglior  rifoima  farebbe  quella  di 
render  giufticia  lenza  alcuna  eccezione 
à ciafcuno  ; c quello  vuol  dir  di  caftigar 
generalmente  tutti  i Ladri,  e non  già  co- 
me fi  è fatto  fin’  hora  in  Roma , doue  fi 
fono  condannati  alle  Forche  con  cftraor- 
dinatio  rigore  alcuni  giouinotri,  e per- 
che ? Per  hauerrubbato  qualche  braccio 
di  panno  nella  Bottega  di  qualche  Mer- 
cante , ò vero  vna  mezza  dozena  di  Giu- 
li in  Cala  di  qualche  Lupo  di  Mandra  ; e 
poi  all’  incontro  lì  fono  inccnfati , anzi 

de- 
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dechiarati  Prencipi , quei  publici  Ladro- 
ni , che  hanno  à vifta  di  rutto  il  Popolo 
jpogliato  laChiefa  di  Chrifto  de*  Tuoi  piu 
pretiofi  ornamenti , & afiàffinato  Pcrario 
publico  del  Papato. 

Pafquino  ( dille  Marforio  ) (limo  qua-i 
fi  imponìbile  all’  Odefcalchi  medefimo> 
, eflendo  Papa , il  radazzar  quefto  moftro. 
Conuerrebbe  (locar  gli  ofli,  c liquefarla 
Natura  degli  Huomini  che  viuono  al  pre- 
fentc  in  Roma,  cofi  inclinata  nel  male  è 
i’inclinatione  di  tutti.  Se  non  fi  permet- 
tcfl'c  a’  noftri  Preti  di  rubbar  le  rendite 
della  Chic  fa , nifiuno  fi  trouarebbe  chi 
volefiè  abbracciar  lo  fiato  Clericale.  Se 
tu  fapcflì  come  è dolce , e tenera  la  La- 
na delle  Pecorelle  innocenti  ti  verrebbe 
il  penderò  di  fcorticarlc  , non  che  di  ro- 
darle , e forfè  con  maggior  rabbia  di 
quello  hanno  fin’hora  fatto  i Nipoti  de* 
Papi.  Quelli  che  hanno  moftrato  vn  ze- 
la, Se  vn  dìfinterefle  particolare  per  il 
ben  della  Chicfa , fon  quelli  appunto  che 
entrati  poi  nel  Vaticano  fon  diuenuti  i 
piu  auidi  Ladroni  di  tutti  i Ladronifiìmi, 
onde  tu  che  fai  tanto  il  Sa?itificetur  j ca- 

O ì 
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dercftc  il  primo  nel  peccami™. 

Forfè  fi  ( ripigliò  Pafquino  ) quando- 
mi  fi  lafciaflè  campo  aperto  da  farlo  j mi 
io  dico  che  bifogna  che  il  Pallore  mede- 
fimo  cuftodifca  il  Gregge,  c non  lafciar- 
lo  cfpofto  alla  difereteione  di  quefto  , c 
di  quell’  altro  Lupo  di  Notte. 

Ben  detto  ( dille  Marfoiio  ) e coli  noti- 
vi farebbe  più  motiuo  di  componcr  Sa- 
tire ; ma  à propofito  di  Satire  , mi  fu. 
dato  quelli  giorni  palTati  da  vn  mio  ami- 
co  il  leguentei 
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A quelli  che  compongono , e pu- 
blicano  Pafquinate,  contro  i 
Signori  Cardinali. 

Guarda  è pena  della  vita 
A compor  Satire  3 e motti , 

‘ Perche  vdir  non  vuol Jlrambottìy 
Ogni  Porpora  erudita 

Guarda  e pena  della  vita, 
tronfi  dica  Barberino 
E vna  pittima  cordiale  3 
E non  puoi * vrì  huom  befiìale 
Al  Papato  ejjer  vicino , 

E eh 5 il  Papa  Fiorentino , 

Che  fu  antico  fuo  parente 
Canfa  fia  che  bora  fi fente 
Roma  affatto  irnpouerita 

Guarda  è pena  della  vita . 
ìsìon  fi  parli  di  Carpegna , 

, Ha  vna  flirpe  numero  fa  3 
Che  la  Chìefi  efjèr  più  Spofa 
D'  vn  decrepito  non  degna  » 

Che  Jperare  fi fofiegna , 

O 4 
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là  effalt are  e 'vanità 
Chi  per  troppo  antichità 
Ogni  fiorila  ha  già  ffuanita 

Guarda  è pena  della  vita. 
Che  Panfilio^  il  fuo  Squadrone 
Con  la  vecchia  Aldobrandina 
Voglìon  Porpora  fiacchina  , 
Pffalrar  contro  ragione 
Non  Jì  vuole  vn  Coffpettone  > 
'Vcglion  ben  che  Cibo  Jìa 
Perche  lui  filo  potria , 

Raffrettar  la  gente  ardita. 

Guarda  è pena  della  vita,. 
Che  fio l brami  Gabriello 
D' e ffer  Prencipe  fio  arano 
Per  poter  di  propria  mano 
. Cafiigar  N affo  il  fratello  ; 

Quindi  amiien  che  poi  da  quello 
Per  timor  della  vendetta 
Non  fiirà  chi  li  prometta 
Che  habbia fiorte fi  gradita 

Guarda  è pena  della  vita . 
Che  tal ’ vn  fiìocco  e tapino , 

Il  Camauro  già  prometti 
Col pronofiico  a RoJJetti , 

De  IT  Abbate  Gioachino  , 
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Ma  immutabile  dcflino 
Non  vorrà  che  qucfia  cofa 
Toni  fi  in  a tormentofa 
Alla  Ghìe  fa  illanguidita^ 

Guarda  è pena  della  vita. 
Che  da  borgho  fi  bisbiglia 
Che  fia  d'Albicì  il  dìfcorfo , 
Troppo  ardito  e (ènzA  morfi 
Benché  dotto  à marauiglia  , 

E che  vn  Padre  di  famìglia , 

Non  può  hauer  dì  Papa  il  luoc» 

Si  che  dunque  in  quefio  gioco 
Habbìa  perfo  la  partita. 

Guarda  e pena  della  vita* 
O defalco  huomo  dinoto 
Sarebbe  ottimo  P «fiore , 

Ai  a T Hi  fi  anice  Signore , 

Non  s arrifihia  a farne  moto  , . 
Che  temendo  a darli  voto  , 
Mentre  e fendo  da  Milano 
Luì  Pontefice  Romano 
H abbia  Palma  ingelofita. 

Guarda  è pena  della  vita*- 
Che  d'  'auaro  oltre  mifura 
Sia  V'ìdon  vnico  efirnpio , • 

£ che  uri  huorn  perfido  » & empio9 
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Ciafchedun  Ì affermi , e giura, 
E che  fil  per  poca  vfitra 
Con  eftrema  jua  vergogna 
Nel  gouer  no  di  Bologna 
Lui  vcndejfc  ogni  ferita. 

Guarda  e pena  della  vita . 
Cti a contar  già  s'amicìna 
La  fua  fòrte  in  'Vaticano 
Conti  Nobile  Roman o* 

Col faucr  della  Regina, 

E vna  ciarla  fòprafna. 

Non  potria  men  vna  Donna 
Benché  in  odio  h abbia  la  gonna 
Cofa  far  che  fia  compita. 

Guarda  è pena  della  vita. 
Che  fia  Cerri  buoni  in  effetto 
Di grandijfimi  riguardi , 

E che  rnerti  ò prefio  , o tardi 
Dìiicnìre  al  foglio  eletto  , 
Magli  apporta  gran  difetto 
il  dcfis  di  Monfignore 
Che  fai  brama  a tutte  ihore. 
Giouentu  bella , e polita. 

Guarda  è pena  della  vita. 
Che  con  barba  dìlnnocenzjo  , 

Si  prono /He hi  il  Papato . 
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Mfiro  borrendo  Porporato 
Già  che  tal fiembra  Crefientio 
Ve  vna  cofia  fuor  di  fé  tifi , 
Perche  all ' hor  verrebbe  il  cafo+ 
Che  i Chirografi  di  nafio 
Hauerian  gratta  jpedita. 

Guarda  è pena  della  vita . • 
Che  il  Monocolo  Gufi  al  di 
Sia  vn  Economo  perfetto 
E che  al  publico  diletto 
planerebbe  i penfier fai  dì , 

Ma  con  modi  affai  ribaldi 
Ne  procuri  in  Ciel  la  via 
Eper  troppo  fimonia 
Già  la  firada  habbìa  ammanita: 
(fiuarda  e pena  della  vita 
Che  hauer  M affimi  il  Cognome , , 
Che fi  deue  al  Ponteficio 
Gl' e felice , e lieto  aufpicio 
Di  portar  fi grani  fio  me , 

Ma  che  Itti  di  Papa  il  nome'-' 

(fio  da  fil  da  Cardinale 
Perche  il  maffimo  Papale - 
Chiama  vn  altro  à tal  fiali t a: 


Guarda  è pena  della  vira;- 
Dunque  noi  taciti,  e quieti 
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l^on  par  Hard  o male  o bene  3 
Già  che  tante  fin  le  pene 
Che  minacciano  li  Preti  ; 
Soldiciarn  che  veder  lieti 
Ci  potrebbe  il  Cicl'  in  tanto  ■ 
S’infìuifie  il  Spirto  Santo 
In  perfina  à Dio  gradita  , . 

Guarda  è pena  della  vita < 


Gli  Auucrtimcnti  fon*  ottimi  caro  Mar- 
forio , quando  il  zelo , e la  carità  fi  muo- 
ue  , e non  la  paflìonc  degli  intereffi  mon- 
dani i come  s’vfa  hoggidi  nei  Mondo.  Se 
i Cardinali  vnici  inficine  in  vn  Corpo  pre- 
tiofo , e fagro  come  quello  del  Colleggio 
auertifie  i Coneggiani  di  quello 3 e quell* 
altro  Porporato  particolare , anzi  i Prcla* 
ti  i e Religiofì  della  lor  negligenza  verfo 
il  fcruitio  di  Dio  , e degli  Scandali  che 
giornalmente  danno  agli  occhi  del  Popo- 
lo, non  vie  dubbio  alcuno,  che  non  vi 
s’inrroducdlè  inuifibilmcnte  vna  Tanta  Ri- 
forma nella  Chiefa , ma  ad  ogni  altra  co- 
fa  fi  penfa  che  à quella  fontionc  ; cqftuma- 
no  d’auuertire  i loro  Amici , e Partiggia- 
m»,i\ on  già  dei  vicio , c delle  colpe,  ma 

dei: 
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del  procedo  prefo  contro  cffl  da’  Giudici, 
per  farli  fuggire  dal  caftigo  della  Giuftitia, 
con  che  fi  vengono  à render  più  criminali* 
c federati  » c la  pouera  giufticia  con  le 
mani  legate.  < 

Baftarcbbc  Pafquino  mio  ( replicò  Mor- 
forio  ) che  i Pontefici  nell’  entrare  al  Va- 
ticano aucrtifTero  i loro  Nipoti  del  loro 
doucrc > c con  Siilo  V.  foffialfcro  di  conti- 
nuo nell’ orecchie  de’ Miniftri  che  chia- 
mano al  loro  feruicio  , Non  veni  pacern 
mietere Jed  gladiwn  , per  farli  ftar  sù  ferta. 
Nel  tempo  di  Siilo  non  vi  fu  chi  ardiflc  di 
rubbar  alla  Chiefa  cinque  Giuli , perche 
egli  fc  tutti  auertire,  che  per  il  furto  d’vn 
folo  ne  hauerebbe  inpiccato  dieci  , c ne 
prouarono gli  effetti  il  Bellocchio,  & il 
Guaiceruccio > che  non  furono  efenti  del- 
le Galere,  benché  Prelati  di  (lima  , c Tuoi 
benemeriti  feraidori.  Al  prefcntc  i Papi 
trafeurano  il  loro  douere,  per  dar  meglio 
campo  libero  a*  Nipoti  di  rubbate  fenza 
icrupolo  ; pure  che  s’vfi  diligenza  per  fa- 
per  le  alcuno  bialìma  le  loro  attioni,  ò de* 
Parenti  tanto  balla,  e Monfignor  Rauizza 
eia  verfatiflìmo  in  calè  officio.  Ma  addio 
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che  mi  ricordo  bifogna  farti  vedere  la  Co*- 
pia  d’vna  Lettera  che  quello  Moiìfignorc 
fcri/Te  z Cardinali  dall’  Inferno.  > 

_ Si  di  gratia  ( gli  foggiunfe  Pafquino  ) 
perche  deuc  eflcr  bella>  hauendo  egli  vif* 
luto  Tempre  come  vn  dannato.  Eccola. 

LETTERA 

Di  Monfignor  Rauizza,fcritta  dall’ 

. Inferno  a Signori  Cardinali  del 
• x Conclaue. 

Dal  gran  Regno  de  morti  à voi  vìuentì 
Cardini  della  Chiefa /ganganati. 

Rattizza  Segretario  di  Dannati 
Viglia  la  penna,  e ferine  in  quefli  accenti:  ■ 
Pur  è morto  Clemente  Papa  Altieri 

Che  fu  nel  Mondo  vn  Papa  di  Cartone } . 
yijfc  fégato  a quel  grande  N afone 
Che  rubilo  della  Chiefa  t vafti  Imperu 
Pu  condannato  a quefìo  baffo  I nferno 
PerJentenza  fatai  degli  alti  Numi, 

Ma  Pluton  che  conofce  i fuoicofìumi  ' 

N on  lo  volfe  accettar  nel fuo  gouerno*  ■ 

E nemico  crudel  di  quefìa  ratRa 

' Che? 
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Che  col  Papato  ha  dominato  il  Afondo > 
Al  nofiro  Inferno  pur  darebbe  fondo 
Se  veniffe  qua  giu  tal  gente pazJfa. 

Vada  nel  limbo  a giocar  fra  bambini 
Dotte  non  hauerà  ne  ben  nè  male. 

Ouer  de'  Pazzi  à quel  granài  Hofpìtale 
Che Jlà  di  Letheagli  infernal  confini . 

Se  tra  noi  fi  fer matta  il  buon  Clemente  ■ 

Qua  farebbe  concorfo  gran  Canaglia , 

All  Inferno  faceua  raprefaglia 
L’ingorda  farne  detìi  Altiera  gente. 

Di  gran  trotto  correua  il  fero  Mulo 
Che  vefle  ài  Offro  traBaflardi  indegni 
Vfurpato  batterebbe  quefìi  Regni 
Sotto  preteflo  di  ficcarli  in  Culo.  ' 

Efe  nel  Afondo  là  (pianati a i Afontì 
Sotto  l'ardir  ài  vn  Altiera  pojfanz/t , 
(fai  nell ’ Inferno  confìerapojjàn^a 
Pianerebbe  afciugato  i Piami , e i Fonti . 

Afa  fe  voleua  c/uì  Ì Angelo  H ebreo 
Il  nofiro  Impero  diveniua  vn  Ghetto } 

E Gajparo  bafìardo  maledetto 
De  l'Inferno  faceua  vn  Colifèo. 

Tutta  la  Scola  della  Simonia 
Qui  farebbe  venuta  col  Datario 
E tutti  gli  altri  del fuo  Calendario 
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Vìi  guercio  Genouefe , vn  Mire  befano 
0 pur  vn  Pifìoìfe  poco  pino 
Vi}  N apolìello  figlio  di  N afone. 

Già  fon  tutti  fcartati  à mio  parere 
Pafquìn  vorrejìe  vn fatiro  sfratato, 

0 Cerri  dalle  Darne  molto  amato 
0 quel  Conti  ciò  è Nebìl  Canali  ere. 

ha  Spagna  non  vuol  già  Napolitani, 
Francia  concorre  con  ogni  Cornuto , 
Promette  à tutti  Gallico  tributo. 

Gli  altri  Regni  al  Conciane  fon  lontani. 

Fiorenza  porta  ifìtoi  benché  non  degni. 
Purché falifcan  non  f guarda  in  facci  fi. 
Come  fi  fufe  fare  vna focaccia  ' 
Riporre  il  Capofitto  quei  Triregni. 

Ve  netta  al  mio  parer  non  ne  fa  conto 
Di  Papa  , fa  Spagnot  b fa  Francefe 
Purché  tenga  dell'  Adria  il fùo  Paefe 
A'  voleri  di  Marco  Jempre  pronto. 

Ce  nona  che  non  ha  la fala  Reggia 
Sta  lontana  da  dir  la  fua  ragione. 

Se fujfe  vn  Papa  di  quella  Nat  ione 
La  Fede  hauria  tirato  vna  Correggia. 

Ma  fe fufe  apprettato  il  mio  parere 
Dall'  1 ntefati  di  voi  Porporati, 

Direi  por  Papa  vno  de  Dannati » 
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Che  nell'  Inferno  tìen grande potere, 

Non  mancan  qui fogettì  di  gran  vaglia- 
Ver  reggere  di  Pietro  il  gran  Vagata 
Non  vi  etra  noi  vn  mifcro  dannato. 

Che  non  fa  meglio  di  qvicfla  Canaglia . 

Horsù  benché  tra  voifojfe  tefione, 

Hor fatto  fi  ne  vienemolto  quieto 
Ancor  R afoni  e fatto  gran  fogetto. 

Ne  Medici  più  fa  lo  Bacchettone . 

Tifa  fi  delli più  antichi  voi  bramate 
Zìi  fon  due  Spade , vn  Elci,vn  Gefitita' 
Che  fu  Compagno  al  Padre  Car avita. 

Li  due  gran  B or  romei  e quel  Barberino 
Ch * eprotettor  de*  Galli  nell * Inferno $ 
Nerli  che  huorno  fu  dìgran  governo, 

O quel  Politicon  di  Margarino. 

Hor  fi  tanti  fogettì  di  valore 

A piacer  vofiro  elegger  ette  vn  V apa 
Che fia  di pefi quanto  vnagran  rapa , 

E farlo  di  Clemente fiiccefjbre* 

Ma  fe  di  quefti  non  vi piace  il  merto. 

Vi  configlio  di  dare  al  Vaticano, 

La  fatua  di  Pafquìn  vofiro  Romano, 

Che fira  Papa  filo , e molto  ejperto. 

Lf°fi finirete  gli finitimi 

Le 
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Le  gare,  lefattìon,  le  pretendo  ni 
Voi  vjcirete  dì  qitejìe  Prigioni. 

Andar  et  e a goder  vojlri  Domimi. 

"Fatta  dunque  da  voi  tale  elettionc 
F Pafquin  del  Triregno  incoronate 
Lorna  potrà  goder  nobil  Papato, 

N on  vi  firà  piu  Papa  di  Cartone . 

IL  Mondo  goderà  che  il  Vaticano 
Vfcito  dalle  mani  d'vn  Bambino, 

Hor fia  pajjàto  à quelle  di  Pajqmno,. 

VI obile  antico  Cittadin  Romano. 

Qucflo  è quanto  vi  ferine  dall*  Inferno 
Rattizza  voflro  amico  , e Ronfiano 
Qual fernpre  vi  farà  toccar  con  mano 
Quato  ha propofo  in  quello  fuo  Quaderno. 

Che  dici  hora  b Pafquin  o dille  Marfo- 
rio , tu  vedi  che  il  buon  Rauizza  li  ricor- 
da di  tc  anche  nell*  Inferno  > mentre  ti 
vuol  procurare  il  Papato,  all’  efcluliua  di 
tutti  i Cardinali  più  Papabili. 

Io  credeuo  ( replicò  Pafquino  ) che  i 
Dannati  haueilcio  altra  cofa  à pcnfarc  che 
à burlarli  del  profijmo , ma  bifogna  ifeu- 
farli , perche  non  hanno  altra  con  Colano- 
ne di  quella  che  li  porta  la  befìcmia , ap- 
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Secvndvm  PASQJ/ INVMÌ 

IN  ilio  tempore  quando  laudabatur  Do - 
minai  'tiofìsr  in  conuerfione  Maria  Mag- 
dalena  venie  bora  vt  Clemens  X .tranfeat  ex 
hoc  Mundo  ad  alhtrn , & cum  dilexijjèt  non 
fiuos  in  finem  non  dilexit  eos , & Ccena  filila 3 
cum Jpiritum  intrajjet  in  corde  Floridi  vt  mo~ 
derentur  eurn  babiìt , & recepii  alta  Cbidni - 
orma  tradidic  eì } & cum  JùmmijJijJet  dixiù 
confinrnatum  ejì , & C alias  cepie  cantare.  Bo- 
timi»} autem  cum  ejjèt  Auditor  anni  il  Hai 
jarn  Prophetari  er  atonìa  F loridurnforet  Sal- 
uator  frrbùs  & Orbis  , quando  corarn  vni- 
uerfit  cohortem  oficulatum  efl  eum  , fidpojl 
pufillum  vntu  de  rnaioris  afiantibtu  dedit  ala- 
pbam  Saluatori  dìcens  fic  medelam  Prbebes 
Pontifici  j ipfievero  exiens  foras  fieuit  amar e * 
& contìnens  G alias  cantauit.  Palutium  au- 
tem accejfit  ad  locum  vbi  erant  de  Soctetate 
le  fili  bine , & bine  medium  autem  clamante 
& Jiimulabant  eum  dìcens 3 tu  babes potefia- 
tem  i cr  tempo*  eligendi  dignos  Fratres, 
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firmandurn  folitutn  legitimum  Chirographum 
per  conce]] nrn , ipje  vero  non  refpondit  ei  ad 
illum.  Ica  ejlvt  Regina , que  crac  prefens 
mìraretur  vehemcntcr  , & ipf*  enm  caàem 
replicar  et  Injlanriam , habnit  ampline  non  li - 
cec  mittere  in  Cerbonam  pretìurn  fangninis . 
Hora  aiitetn  Jèxta  tenebrefatte flint phiuit 
fuper  vniuerfam  'Vrbcm, & flrepitm  enrrum , 
& expirauit.  Palntia/que  allii  diuijcrunt  ve- 
flimenta  fica  , er  illic  eo  relitto  fngerunr. 
Piccinnm  pr imiti  prccurator  ad  matrem  di - 
xìc.  Mulier  venit  filinrn  tuumyipfà  vero  per 
fcalarn  preuenìt  eum  dicens  > ecce  rnater  jua , 
& accepìt  e arn  in  maxima  enfio  dia  ; Ica  vt 
vigiles  flatim  apponcrant  qui  cu/lodierent 
ìllam , & iterurn  acque  iter  am  cantarne  G al- 
ba : M ulta  alia  fatta  fuerunt  que  non  fune 
in  libro  hoc , hecautem  fcripta  funtvc  cre- 
dati* qnod fatua  iam  tacer , & Saluator  vi-* 
nat  Floridum . 

L’Auttore  ò Marforio  caro  di  quello 
nuouo  , c profano  Euangclio  meritareb- 
bc  d’ellcr  baciato  viuo  per  ricomperila 
delle  fuc  fatiche.  S'cgli  fi  burla  di  Chriq 
fto  giudichili  come  egli  tratterà  gli  Huo* 
«nini.  Tra  gli  Hcrctìci  yna  profanationc 

limile 
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limile  fi  caftigarcbbc  con  la  vita  } ma  in 

• Russia  tutto  e buono.  Palliamo  in  qual- 
che altra  cofa  che  (chetai  con  gli  Huomi- 
ni  > e non  con  i Santi. 

Anzi  con  le  Donne  fe  tu  vtìoi  (fcggiun- 

• ftMarforio  ) afeoltafeti  piace. 

,1  L LAMENTO 
Della  Duchefla  ci’ Anticoli. 

Chi  confila  i miei pianti 
Chi  conforta  il  mìo  dolore, 

E chi foccorfo  forge  à fio  mio  cuore > s 

Mentre  gicuin  vezj^ofa 
Gode  vecchio  importuno  h oggi  vna  Spofi. 
Vn  cadauere  fpirante. 

Tutto  pieno  di  fredexj'a 
B accia , e gode  mìa  ve  dona  belletta. 

Mi  fera  vengo  meno  - - 

M etre  vn  ombra  animata  io flringo  in  fino 
Nel  bel  fior  degli  anni  mìei 
- V ille  pur  mia  cruda  forte 

Vn  marmo  deflìnarmi  per  confòrto 
Mi  vedo  il  crine  d’or  tra  crin  dt  argento , 
Tutta  rammcata  me  ne  pento * 
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Sondi  Tantalo  compagna 
Pari  fon  le  mìe  brame 
Poiché  langue  dìfiete , & io  di  fame, 

Siam  prefi  entrambi  a vn  laccio , 

Egli  pena  nel  fuoco , & io  nel  ghiaccio^ 

Da  vna  lama  ìnfienfiata 

Senza  metter  mano  all * armi 
Alla  guerra  d! amor  finto  sfidarmi» 
Amorofa  mi  giunge 
Per  ferir  mi  nel  fen  ne  pur  mi  punge . 

Ogni  notte  ejueflo  vecchio 
Con  gran  sforzo  rn  affale, 

Aia  è prouìflo  di  fi  mal  pugnale, 

Terrò  di  bajja  lega 

Nelli  colpì  di  amor fi  torce , e piega . 

Poi  con  a 'lìmo  da  forte 

V'orna  dar  colpi  damane , 

Ma  ha  le  forze  fi  corte  » 

Non  mi  Inficia  goder  dì  amor  la parte 
E eli  s’adira,  e (lizza 
% Mena  la  coda  il  Porco,  e mai  l arifza. 

Matrimoni  di  quella  forre  ( dille  Pafqui-  - 
no  ) fi  fogliono  per  ordinario  trattar  da 
qualche  Gcfuita  , perche  eficndo  quelli 
buoni  Padri  auezzi  à fcruirfi  dell’  occhia- 

- \0*c> 
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ione  , rapprefentano  poi  le  cofc  differen- 
ti di  quello  fono  in  effetto. 

Et  io  vorrei  ( rifpofe  Marforio)  che  tut- 
tì  i noftri  Eclefìaftici  lafciaifcro  la  cura 
delle  Ponne  a’  Secolari  , perche  mal  fi 
“ conforma  il  far  voto  folennc  di  cattiti  » e 
poi  infìnuarfi  i4.hore  del  giorno  alla  com- 
pagnia, ali’amicicia,  & a*  trattaci , e ne- 
gotiati  col  fedo  fcminilc  j qucfto  e vn 
gettarli  dentro  il  fuoco,  con  vn’  imagina- 
tione  che  le  fue  damme  non  brucino. 
Quando  i nottri  Sacerdoti  fi  mefcolano 
con  tanta intrindehezza con  le  Donne,  fi 
pofTono  afTomigliare  a’  Preti  de*  Luterani* 
che  lafciano  la  loro  femina  in  letto , pec 
andare  à far  la  lor  predica  in  Chiefa, 

* Almeno  ( foggiunfc  Pafquino  ) fareb- 
be da  defidcraie  che  con  le  Donne  non  fi 
confultafTero  le  materie  Ecledaftiche , ra- 
pendoli beniflimo  eh’  effe  vogliono  met-  , 
cere  il  Nafo per  tutto, onde  foilecitano  con 
mille  lafciuie,  &c  atti  diffonefti  i più  poten- 
ti del  Clero,  per  poter  meglio  naucr  parte 
in  certi  maneggi  fàgri  , che  riguardano  il 
jgouerno  affoluto  della  Chiefa;  di  douena- 
feono  poi  unte  oceadoni  di  (bandaio* 


33$  Vaticano. 

Se  la  mifericordia  del  Signore  Iddio  fi  j 
compiacerà  mandarci  per  Papa  quell’  An- 
gelo di  purità  dcll’Odcfcalchi , fon  /icu- 
ro  cheda  Chiefafarà  gouernata  dàSacer* 
doti  di  Chrifto  , e non  dalle  Feminc  del 
Dianolo,  ecofi  remota caufi remouetur  cf~  ! 
feftn*.  La  Cura  delle  Donne  fi  deue  lafcia- 
re  a’  Mariti , & a’  Padri  nel  fecolo , & a’  ! 
ConfclTori  > c Procuratori  ne’  Chioftri,  c 
cofi  la  Signoria  di  Corncto  s’anderà  di- 
ftruggendo  pian  piano. 

A propofito  di  Corncto  ( rifpofe  Mar- 
forio)  quella  matina  mi  furono  prefenta- 
tc  da  vn  mio  vecchio  amico , alcuni  ver- 
fi  che  non  ho  ancor  lecco  > che  porcano 
il  (egueme  titolo. 


CON-; 
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CONSO  LATI  ONE 
Alli  Signori  Martini  di  Roma. 

Non  piangete  Cornuti  Amici  cari  , 

Non  ceflate  ì flint 
Che fefete  Martini 
Sono  di  queflo  Mondo  i frutti  rari. 

Che  germogliano  i Campi 
Delle  voftre  Magliere. 

Con  te  oh  Caualiere 
Parlo  che  me  ti  ftampi  . 

Di  nafcìta  Antiano , 

Che  per  voler  flar  cheto  . 

T'ìncamini  d Corneto  piano  piami 
Arriuato  colà  cuopri  le  forme  t 
Il  fio  flato  è conforme  i . 

Corre  quiui  C vfanzjtt 
Con  nuoua  flfferenzjt 
Sopporti  vilipefi 

Se  da  vna  penna  in  carta  vieni  ojfefb. 
Hor  che  la  briglia  fciolta 
Ha  lafiiato  Ì ardire 
Alla  Critica  turba 
Che  le  Donne  diflnrba 

" P 4 
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Con  poetico  modo  dì  ridire 
/ di  loro  Congrejfi , 

Le  Voglie . t Solazzi . ioufii » i (baiti. 

Li  Bertoni , li  Drudi , 

Li  Bocconi  che  inghiotton  crudi  » erudii  'r 
Jo  difenfor  fedele 

Sarò  de'  voflri  torti , I 

Et  il fino  Velen , l'amaro  fole 
Di  quelle  bocche  indegne  , 

Che  non  filmano  vn  iota  \ 

La  Sede  del  gran  Piero  per  eh* è vota  ; 

Farò  che  ogni  vn  J opporti 

Con  lieto  vifi,  e con  bocche  ridenti* 

Fu  Cornuto  Mose  come  ogni  vn  vede 
Negli  antichi  Libracci 
Senfaprendcrfi  impacci 
Le  portò  fin  che  vtjj'e,  e pefeia  heredt 
Ne  dichiarò  la  Terra  » 

Per  amoroja  guerra . 

Ciotte  quel  gran  Tonante 
X?  Europa  innamorato  * 

Ft  antiope  la  fialtra 

fistiando  fi  fece  amante 

Toro  fife  per  l'vna , e poi  per  f altra 

Satiro  volle  farfi , 

- Nella  Libia  chiamata  - ; '• 

: ' . I»  i 
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. Ter  batterne  ficcorfit 
In  Caflrone  mutato 
Sì  vide  toft*  per  batter  fortuna  , 

Di  portar  Come  , come  meciA  Duna 4 
Il  dolce  latte  prefi 
Dalla  Capra  Amaltea , 

E il  Corno  ancora  porta 
Della  diuinìtà  la  bella  Dea . 

Torta  le  Corna  Bacco 

Efempre  dotte  va  fi  metta  vn  Becpe. 

QuelT  Altari  fi  bello 
Ad  Apollo  dicato 
Con  acuto  Jcalpello 
Di  Corno  fu  compofio , efabricate , 

Umifero  Acheloo 

Quando  da  Erculeo  braccio  egli fit  vinta- 
si vide  qttafi  eflìnto 
Ter  che  gli  ruppe  i Corni 
Che  glifuelfe  dal  capo , e dal  la  fronte 
Ter  mandarlo  alla  Barca  di  Caronte . 

V imprefa  di  Gufino 
Ter  la  Tecora  adorno 
Tu  d'oro fin  per  tutto fin  nel  Corno . 

Tien  la  Luna  le  Corna  su  nel  Ciclo, 
Elifegnicelejh 
Ciafi bedano  diquefii, 

P z 
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1 [Tauro , l'Ariete , e il  Capricorni 
Ha  gufi  o di  portar  fignì  di  Corno . 
Porta  torna  dì  Tritone, 

Ha  le  Corna  ogni  fiume  j 
De  P * fiori  il  gran  Nume 
Chiamato  Pan , padrone  ~ 

De  Satiri  j e de * Fauni 
Tiene  per  cofa  honefla , 
li  Coronar  con  Corna  la  fua  Tefia. 
s Nella  fianca  del  fimo 

Ci  fino  le  due  porte  * 

Vna  d'auorio , e l'altra  pur  di  Corno • 
' Con  Come  gli  Animali 
Perle  Scine  fi  ve  don  caminare. 

* ' Di  Corno  i Tribunali 
Si  fanno  fabricare  » . 

Del  Corno  ancor  del \ Pari 


• Si  fanno  i Calamari , 

E Corneto  cum  quo  potefi  Jànari  l 
Et  eccouì  prouato 
Cofa  lecita  e honefla 
Ejjèr , thauerle  Cornasti  laTefia*, 

E per  miafe  ho  giurato, 

D'eJJere  difenfore 

Della  vofira  honefià,  del  vofiro  honore. 
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E facciami  dal  cuor fi  fiere  doglie 

Se  mi  fate  dormir  con  vofira  moglie. 

Non  più  di  Corna  (Marforio  caro)  difi- 
fc  Pafquino,  chi  hagiuditio  feguiràle  no- 
flre  pedate,  elafcicranno  di  maritai  fi  co- 
me habbiamo  facro  ancor  noi  ; già  che  in 
Roma  fi  troua  meglio  il  conto  d’andai  al- 
la bufea dell’ altrui  Moglie»  che  d’cfpo- 
ner  la  Tua  alla  difcrcttionc  di  quello  * e 
quell’ altro  Monfignorc.  Ben’  è vero  che 
in  quella  Città  le  Corna  fon  fagre  , per- 
che fi  fabricano  da  perfone  confagrate  al 
culro  diurno. 

Anzi  (fogiunfc  Marforio  ) fi  limbicca- 
no  con  l’oro  della  Chiefa  , trouandofi 
molti  Prelati  in  Roma»  e tu  Io  fai,  e non 
fon  baie  , che  fpendono  tutta  la  rendita 
del  lor beneficio,  e Vefcouado  à tratte- 
nerla Famiglia  di  qualche  Donnicciola 
maritata,  che  vuol  dir  Marito,  Moglie, Fi- 
gliuoli, eScruidori,  e poi  va  San  Pietro 
fcalfo , e gli  ApoRoli  ignudi. 

In  qualche  maniera  vai  meglio  nodrirc 
vna  Famiglia  di  Chriiliani,  che  vnallalla 
di  C'aualli , replicò  Pafquino  , c (Tendo  fi 
hora  introdotto  i’vfo  tra  Prelati , di  riem- 

P * 
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pir  di  fuperbiflìmi  Caualii  le  lor  Stalle» 

lòtto  apparenza  di  decoro  Eclefiaftico. 

Taci  Pafquino , rifpofe  Martori®  » che 
fc  noi  ci  mettiamo  fu  quello  articolo , fa- 
lerno vna  lunga  Comedia , con  diucrli 
Atti  apparenti  di  Caualii  > di  Giumente, 
di  Muli,  di  Alini,  e di  Caftroni , & io  ho 
la  volontà  di  inoltrarti  il  Biglietto  d’vn* 
altra  Rapprefentatione.  Doue  c qucftd 
Cartello  che  nonlo-trouo  , con  le  altre 
mie  Sc.itturc>  forfè  mi  farà  caduto  di  ma- 
nojoh  eccolo  qui  » ma  fenti  quell’  Otta.- 
ua  prima. 

OTTAVA. 

Il  Cardinal  Ctjlaldì  promette  di  gotter- 
fjare  filo  > finita  aiuto  del  Cardinale  Pa- 
drone y redimer  la  Chiefi  del  debito  di  fi t- 
tanta  orto  M iliioni, al  primo  giorno  dafior- 
farfi  da  Genoefi  , a quai  darà  per  premio 
la  Sala  Poggia  , e per  Generale  ài  Sant  a 
Chiefi  vn  Pè  di  Corona  , come  che  il  firn' 
mo  Pontefice  col  piede  calpefla  tutte  le  Te-  ■ 
fio  Coronate * 

Se. 
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S*d  me  del  gran  N, mìglio  il  remo  in  mane 
Per  vn  picciol  momento  offrir  volete , 

Faro  veder  che  il  mìo  penfier  in  vano 
J14 ai  ftt,  nè  mai  fara  come  credete , 
Redìmer  della  Chiefft  il pefo  infimo, 

E me fil gouemar  col  Rè  vedrete , 
Fermar  non  fi può  <pìd  la  mia  fortuna 
Che  pria  non  giunga  ad  oficurar  la  Luna* 

• • ' f 

Altra  GETTAVA. 

Suppofla  la  /abita  efiintione  de'  debiti  del* 
la  Chiefit  offendente  alla  detta  fio  mina  , & 
adempite  infra  annata  l' Antecedenti  prepo - 
fitioni  j il  C affaldi  promette  per  il  fecondo 
anno  , con  l'entrate  della  Chiefia  me  de  fimo , 
evidenti  » & afe  jpettantì  far  la  Cupola  di 
San  Paolo,  e di  San  Giovanni  Luterano  • vn 
Ho/pedale  per  cento  poueri , e far {àbito  sfrat- 
tare il  reflo  de  Vagabondi  \ accio  non  ff  r en- 
dino piu  importune  nelle  Chieff  ; e fi  fard' 
chiamar  Sifio  feflo  , per  dar  Seflo  d tutti  Ir 
bifigni. 

A replicati  voti  non  vdtte 

Pietre  del  Fatican,  Saffi  mfinffttì, 
v P 5 
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E pur  di  voi  medetni  hor  ne  flupite , 
Quanto  più fe  da  me  farete  alzate 
- Sopra  de  Luterani , e de  fiorite 
Bafiliche  Apoftolicìoe  incenjate , 

Quando  vuo  dileggiar  gente  plebea 9 
Fa  veder  quanto  può  Spada  d'Aflrea • 

Prima  di  paflàr*  oltre  afcolta  ancor  tu  ; 
diflc  Pafquino  > o Marforio  caro  qucfto 
Sonetto  che  riguarda  il  Cardinal  medefi- 
' no  t che  mi  fu  dato  hicri  la  ferace  poi  fc- 
guirai  à inoltrarmi  il  refto.Non  voglio  fen- 
rirlo  rifpofe  Marforio  , & nc  fono  tanti»  , 
che  ne  fon  (tuffo.  Afcolta.  , 


CARTELLO. 

Trottato  nella  Porta  del  Vaticano. 

SIGNORI. 

Sono  in  aitati  alla  bizzarifòma  Come- 
dia , intitolata.  Le  P o 1 i tic  h e C a u- 
tele  nelle  gare  degli  Amanti. 
Opera  motta  da  rapprefentarfi 
nel  prefente  Conciane  di 
Clemente  Decimo, 


Interlocvtori. 


CHIGI.  Innamorato  publicodi  Comi; 
Bandii , Odefcalchi , c Carpcgna  > ma  fe- 
grero , c fedele  Amante  di  Bonuifi , Cord- 
ili , c Piccolomini , Riualc  degli Squadro- 
nifti,  c d’  Altieri, nemico  di  Vidone,  e di 
Cibo  , e di  Maffimi , c diffidente  di  Cerri, 
e Facchinetti. 


CARAFFA.  Da  Cola  \ p ..  . 
DELFINO.  Da  Paralo., c f .^Cojiglun. 

- SIGISMONDO.  Suo  Lacchè. 
FICHI,  Damutofuo  Cufiiculacio. 
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ALTIERI.  Amante  publico  di  Cre~ 
(cencio , Bonuifi  > e Cerri  , ma  fpafimata- 
internamenre  d’Albrmo)Carpcgna,3o- 
nacorfi;  inimico  di  Cibo , di  Maffimi,e 
di  Gabrielli , . e perfeguirato  cfprcflàmenre 
da’  Francefi  , e copertamente  da  Chigi^ 
Rofpigbofì,  e Barberino. 

BASADONNA.  Da  Senatore  fuo  Se- 
gretario. 

C Ó LONN  A..D  a brauo  Tuo  Torci- 


mano. 

NERLI.  Da  Cicco  bimbi  Tuo  Cama- 

* » ■> 

riero. 

HOWARD.  Suo  Coriicre  fualigiato. 
BARBERINO.  Innamorato  di  Facchi- 
netti,  e di  Ceni  ; ben1  affetto  à Vidone,  a 
Gabrielle , & a Piccolomini  ; diffidente  di 
Carpegna , & Odcfcalchi  i Contrario  ali* 
Albiti}.,  e Nemico  a Referti. 

CARLO.  Suo  Faggio  da  Vaiife. 
ROSPIGLIOSI.  Innamorato  di  Cerri* 
e Bonacorfi;  inclinato  à Mafiìmi,  e Fac? 
cbinctti  j Inimico  fcopcrto  di  Bonuifi,$ 
diffidente  degli  Spagnoli. 

FELICE.  Suo  Tutore. 
EALLAKIC1N0 . Suo  curatore. 

POR i 


Spagna , vero  amante  di  Carpegna , Ode* 
(calchi , Bonuifi , Maflìmi,  c Conti  j Cor- 
rifpondentc  di  Crefcetitio , Piccolominir 
c Coifino } difguftato  di  Facchinetti,  Ci- 
bo , e Bonelli  ; Inimico  di  Lieta , di  Vido- 
nc,  & Albritio  ; eperfecutor  ardentiffimo. 
de’  Francefi. 

NlTARDO.  Officiale  rifbrmato^ntra- 
tenido  con  fueldo. 

LANGRAVIO.  Auucturiero  Todcfco. 

PIO i Da  Capitano  (pacca  Montagna, 
Capitano  della  Guardia  Spagnola. 

S AVELLI.  Da  Referendario 


RAGGI.  DaTartaglia Ciarlatano 


Fattionari  di  Spagna. 

D ETRE'.  ColoneJlo  Franccfe,Aman- 
re  publico  di  Facchinetti,  Albriuo,.c  Vi- 
done  ; inclinato  àCibò  , à Lirta  , Cerri, 
Bonacorfi  j Diffidente  di  Piccolomini, 
Corfino , Maffimt , e Carpegna;  contrario 
à Bonuifi  O.dcfcalchi  i Inimico  degli 
Spagnoli,  e d’Alcieri.  ' " 

BVGLIONE.  \ c • Afra.  .• 

mmi.  j Suoi  AflìfteiKt 

AZZOLINO.  Spia  publica  in  abita 
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di  primo  Zanni , raggiratore  della  Cornei 
dia  , Amante  di  Vidonc  , Conti , Cibo, 
Gerri,  e Facchinetti  ; CornTpondcnte  di 
Bonacoifi,c  Corfino  ; Inimico  d Qdefcai- 
chi,  Bonuifi  j & Albritio } Contrario  à 
Chigi,  c Rofpigliofi  j Capo  dello  Squa- 
drone, e Corfaro  de’ Semplici. 
OTTOBFONO . Suo  Pedante. 

OMO  DEI.  Cuoco  de*  Squadronici. 
ALBRlTlO.  Dama  de’  Franccfi , c d* 
Altieri. 

MARESCOTTE  Sua  Matrona. 
CARPEGN  A.  Ribambito  innamorato 
degli  Spagnoli , c di  Chigi. 

GASPARO  CARP E&N A.  Sua 
Nodrice. 

ROSETTE  7 ~ 

MASSIMI,  j ?ame  rePudlate‘ 

BOTI  ACORSE  Dama  dei  Bordello. 

FACCHINETTI.  J Iimamoraticiicutti 
p D ESC  ALCHE  j Dime  ritto  fé  in 
CEB  O.  - > habito  di  Ternarie 


C R ESC  ENTI  O.  > hcremite. . 
BARBERIG.O.  Lor  Teologo,  e Cap- 
pellano. 

(EA* 
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GABRIELLI.  Degli  Hebrei. 
CORSIMI. 

CONTI. 

BON  AC OR  SI. 

• BONriSI. 

BVON  COMPAGNI. 

BON ELLE 
TRAN  ZONE. 

SPINOLA. 

CITTA. 

NINI.  Cuftode  del  Serraglio*  e Ruf- 
fiano delle  medeme. 

CARACCIOLl.  Spazzino  dello  Ser- 
raglio. 

ROCCI.  Ceremon iere  delle  Dame. 
ACCIAIOLI.  Scnfalc  delle  Faccioni. 
GRIMALDI.  Nocaro.  v 
CASANATA.  Paciere. 

ALBICL  Da Doccor  Gradano con- 
feritto  del  Conclaue. 

LVDOVlSlO.  Da  Caualier*  errarne,  Se 
inutile,  clìliato  dal  Conciane. 

SPADA.  Locandiere  del  Conclaue. 
GASTALDI.  Barigello  del  Conclaue. 
Piaceuole  inuentionc  dille  Pafquino, 
che  va  aliai  ben  congiunca  con  la  qualh* 


Dame  del 
Serraglio  di 
Chigi. 
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degli  intereffi  de*  Cardinali , che  potreb* 

. bono  rapprefcntar  dentro  il  Conclauc  la 
Commedia  in  effetto , corrifpòndentc  al- 
la qualità  de’  Pcrfonnagi.  Comedie  quan- 
to piace  ( rifpofe  Marforio  ) pure  che  1V1- 
timo  Atto  non  termini  in  Tracedia.  Ma 
parli  chi  vuole,  non  credo  che  fi  polla» 
rapprefentar  più  bella  Comedia  di  quella 
s’è  rapprefentaca  quelli  giorni  paffati 
ecco  ncqui  la  Copia  al  viuo. 


Gli  Amori  [coperti  della  Bottina . 

Atto  primo  Scena  prima , Medico 
Florido  y òc  vn  Staffiere. 

Med  ico.  Che  importuno  Garzone, 

In  e]  ne  fi  hora  coccente 
Con  modo  impertinente 
Mentre  eh * io  voglio  fare  colatione 
Conturba  ì miei  difegni. 

Con  picchiar  delle  Portei  duri  Legni, 
Staffiere»  l o fino  vn  fruitore 

Della  celebre  Dama  la  Bottina,  * 

Ho  portato  vn  Capone  vna  Gallina, 
Queft'  è il  buon  ferr  Ago/lo 
Che  manda  a V.  S. 

Acciò  vada  ben  tofb 
Med.  Ho  poter  del  mio  fipere 
Che fi  amale  la  Marchefe  ? 

Non  hauràforfiil  fao  AZefe  ì 
Jo  farò  prefio  a vedere 
Z a fina  nuoua  infermità 
Ma  mèdica  vn  poco  fitt\come  la  fiat 
S T A F . Sta  cole  a in  un  Letto, 

E fi prende  diletto 


jj4  I t Vati  c a n o. 

D'vn  bel  Cagnolin 
4 Che  non  vai  vn  quatrin, 

Benché  lo JHmi  cofa  tanto  bella 
Che  anco  la  notte  JpeJJo  ci fané  Ila. 

Me  d.  Sarà  qualche  cannolo 

Che  vorrà  farli  far  qualche  figlinolo  ? 
Vorreifàpere  ancora , 

Dalla  tua  cortefia 
Per  certa  bizzaria. 

Che  male  fi  ritrosia  la fignora  ? 

S t a F . lo  credo  che  gli  dolga  la  canaglia * 

M e d . Oh  che  pezzo  dìfomaro , 

» 'Tu  non  fai  cofa  ti  dire  » 

Dì  fiupire 

Tu  mi  rechi  un  modo  raro 
Che  canaglia  , che  canaglia 
Forfè  vorrai  dire  l anguinaglia. 

S T A F . Quefio  appuntagli  duole , 

E l'hà  detto  vn  Filofofo  Tedefco 
E perche  è tardi  men  vo  'la  riuertfco. 
Med.  Andate  pur  Beato 
' E dilli  eh'  io  verro  con  molt a fretta, 

. Dopo cti  haur'o  canato 

D'Ipp ocrate , e G alien  qualche  ricetta. 

SCENA 


i 
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SCENA  SECONDA. 
Medico  folo. 

Mid.  Gallerie  dotte fii 
Serica  la  tua  grand'  opra 
Je  mi  trono JdJfoyra , 

Ne  rimedio  jofdr faprei 
Jppocrate,  e G alleno  douefei? 

Son  tanti  li  perigli 

Ch * io  trono  in  tjneflo  fioglio 

E più  filcar  non  voglio  > 

Non  trono  una  ricetta 
' Che  mi pojfa  firuìrper  la  zappetta  ; 
Chi  vuol  briga  fi  la  pigli 
ìl  bnon  tempo  anco  a me  piacer,  » 

Ch * io  non  vo  cercar  perigli 
Già  fon  ginn  ti  gl'  Jlftrial  Cielo , 

Più  non  temo  de'  Codardi , 

De'  M aleuolì  alcun  Telo 
C onfifle  la  mia  lode , e l'honor  mio 
Per  batter  medicato  vn  Vice  Dio. 
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SCENA  TERZA. 


Medico  e Staffiere. 


Me  d.5:  'attacchi  la  Carola 
E tu  caro  Garzone 
Sin  tanto  eh’  io  mi  metto 
Il  violato  Giappone, 

OJferua  in  quel  Cantone 
Si  trotti  vna  ricetta 
Ter  dare  all ’ Amalata 
E non  mi  cure  far  qualche  frittata 

Staf.  Oh  che  Beflia  Incantata 
E qnejh)  mio  Padrone , 

Che  bella  diferetione 

Di  medicare  al  buio  un  amalata > 

Io  per  me  gl’  ho  giurato 

Se  mamalaffi  mai 

Non  firmi  medicar  da  quejlo  Boia 

Che  fi (Urna  vna  gioia, 

Era  tanti  Mediconi , 

Son  pur  igran  Minchioni 
Sefifidan  di  queflo  Trauertino. 

Me  d . Ola  piglia  vn  Ta  nino 
Quel  Libro  intitolato  il  Mattiolo 


rogne 
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Voglio  offeruar filo 
Quel  aglio  per  leuar  l'enfiagione. 
Staf-  lo  credo  che farà  l' effremuntionc  , 
Mentre  medica  alla  cieca , 

* lo  per  me  le  giuro  affé, 
foco  danno  al  fin  mi  reca 
Mora  pure  la  M archefi 
Tanto  hauro  la  pa^a  del  mio  mefi. 

Me  D.  Finiamola fla  cheto -, 

. Voglio  andar  à veder  qtteft a Signora, 

E paffuta  già  l'hora 
Ricordami  co  Uà  foglio  d Aneto,  ' 
Perche  ho  tante  cefi  in  Tefia , 

Che  non  poffo  hauer  memoria 
Per  ufiir e con  mia  gloria, 

Quefla  fera  da  ffà  fefia 

Andiamo , e tu  Palalo 

Dammi  grata  Licenza 

Che  ti  giuro  in  confidenza 

Tcfio  verro,  ma  filo 

Per  non  lieue  cagìon  deh  mi  Confinti 

Che  per  pochi  momenti 

M'allontani  da  te  poi  torno  à volo . 
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SCENA  QVARTA. 

Damigella,  Prelato  , Caualiere , e 
Medico. 

D A m . Ecco  il  Medico  Signori 
Si  retiri n per  crearmi 
De  Damafehi  nella Jlanza 
Sin  che  ri  efebi  q uè  fio  fuori , 

Afecolteranno  intanto 

Di  queflo  Cjallenijla  i Cappocchioni , 

E voi  come  volponi 

C aminate  pia  ripiano 

Che  un  occhio  largo  fcuopro  da  lontano . 

Med.  Il  Me  dico  o die  afa 
Ecco  il  voftro  Salutatore, 

Deh  Signori 

Quiut  vuole  gran  partenza. 

Che,  fi filma  una  rapa 

Il  Medico  del  Papa 

Che  toflo  non  mi  fate  hauer  vdìenya? 

D a m.  Entri  Signor  Dottore 
Venga  con  Carco  in  mano 
A filettar  la  mone 

Con  quache  medicina  de  far  fatto* 

Scocchi 


Digitized  by  Oc 


■ '*w  RIM  A.  • ) 55 

Scocchi  t acuto  forale 

Miniftro  della  morte , e non  del  male. 

P R fi  l . Stiamo  qui  ad  afioltar  quefi  animale 
Ojfoeruarcmo  àfona  confufione 
Come fi  porta  infirnil  occafione 
Come  fi  fino  le  dire  daflivale . 


SCENA  QVINTA. 
Marchefa,  e Detti. 


Mar.  Sott  pur  da  quattro  giorni 
Signor  Dottor  mio  caro 
Ch*  iofoento  un  gran  dolore  in  qttefoa  parte. , 
E foempre  mi  comparte 
Nel  Palato  un  fapore  molto  amaro. 

Vorrei fiper  dall'  Arte  y 
Da pr attica , b Dottrina , 

Dellefilofipfia  b Medicina. 

Se  vifoJJ'e  da  par  te 
Qualche  co/a  a/jai  rara, 

Qualche  Pilota  dolce , cnon  amara 
Jo  mi foento  vn  calore  nel  cuore 
Ch * m infiamma,  m abbrugia,  e m amtC^a, 
Mi  conturba  il  ripofoo  efirapazzA, 

Queflo  mifero  albergo  d amore 
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lo  mi finto  vna fiamma,  nel  cuore , 

E vorrei /camparla  fiamma, 

E riceuere  almen  qualche  Dramma 
Di  diletto,  efiacciar  il  dolore . 
lo  mifinto  un  calore  nel  cuore , 

Oh  correte  con  frigide  orziate 
Su  Signori , che  dite,  che  fiat 
Soccorrete  vna  Dama  che  more. 

Gran  calore  io  fento  nel 
Mio.  Che  /ara  mai  Signora 
Ch ' vna  fiamma fi  ardente 
Ricerca  dì  repente  • 

Che  s'aiuti  , e foccorra. 

Le  fiamme  di  vefuuio , o di  Gomorra* 
Orsù  datemi  il  polzjo 
Che  ojferuaro  di  quefio  alla  battuta 
S'è partita  la  febre  o pur  venuta  » 

0 bianca,  e vaga  Diva 
Ch ' hai  tanti  /pecchi,  quanto fino  i mari. 
Mira  quefio  candor  che  non  ha  pari . 
Mar.  Son  tanto  rifialdata 

Chefila  fiamma  più  s'accende  in  torno  '. 
Pria  che  eflinguer fi  po/fa 
Abbrugìara  vtuente fin  all  offa*  ■ 

Meo.  Quefi  e febre  d' A more 
E fi  medica  filo 

C«f 
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i^on  vna  rntariccetta 
La  diro  bella  fi  bietta 
C on  ogni  rìuerenzA, 

Recipe  nn oncia  e mc77a 
Di  coda  di  Prelato. 

Pre  l.  Oh  fi  tocche  à me  farei  beate. 
Lite  ne  potrei  dar  anco  due  libre % , 

L farebbe  U rimedio 
Per  Iettare  l'ajjèdio 
D ogni  hurnore  peccante 
Che  tiene  circondata  cjaefia  roccha 
. Papr™d'  altronde  fi  non  può  per  bo 
^ A R*  ^orsu  Imponga  in  carta. 

Accio  pojjk  chiamare  lo  Jpeciale 
Pria  che  il  fimo  parta, 

Dattemì  l'orinale 


cca 


, Vi  voghe  dar  l'ajfaggio  del'  orinai 
MED.  Oh  che  mi  Viene  à tempo  domattina, 
Ponga  all  ordin  la  Cenai  Cameriera, 
Che  per  ejjir  già  fera 
lo  me  ne  voglio  andare 
Tornare  domattina  àvijitart. 


jy  Google 


SCENA  SESTA. 
March.  Prelato , e Caualiere. 

P 


Faccia  colanone, 

Vna  glie  ne  darà, 

Che fempre  meco  porto , 

Scortele  non  faro 
Con fta gentil  perfòna. 

Senza  andare  in  Botregha 
Che  gran  piacere , e gran  diletto  arecca* 
C a v . Anch ’ io  dolce  mia  vita. 

Darti  aita 

Cercherò  ' • 

F con frnil  boconcino 
Vn  tantino 
Gli  darò 

Mà  non  e tempo  ancora 

Tornar ern  quefta  fera  addìo  Signora.  ' 

ATTO 


1 1 L.  Addio  Marchefa, addio, 

M i parche  molto  puzza 
Quel  recipe  del  Medico  cocuzza, 
M à fe  gli  par  bona 
Quejl'  ordinatione  , 
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scena'  prima.  - . 
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Medico  foio. 

Quefìe  Dame  dì  Roma 
Portano  il  foco  adojfo , 

E fe  qualch’  vn  per  cefo 
Venga  da  qutfiì firali. 

Quanto  pictofipm , tanto piu fìerit 

Refia  tra  dolci  inali 

Preda  in  lacci  d'amori  crudi,  t feueri , 

O che  ingtufia finten&a 
Dal  Giudice  d’amore 
' Re  [la  piagato  per  amare  un  core  , * 

D’ ogni  petto  piu  forte,  ' * 

E vn faluator  che  fulmina  la  morte,  ■ 
Tra.paJJato  anco  il  mio  petto 
Fu  da  frali  di  cupido, 

Jslon  mi  fido  piu  d'amore 
Mi  lufingh a a tutte  l’hor e, 

Cti  io  mi  colchi  su  quel  lette , 

Che  diletto 

K . . 

TrenÀncbbt  ogn  ajjlìtt  alma. 
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Ogni  calma 

Placarebbcquet  affetto , 

Oh  che frana  binaria 

Che  mi  vien  quando  mi  apprejfb , 

Da  mefleffo 

Se  ne  va  la  fantafìà 

Di  veder  mai  più  G alleno, 

D mi  par  che  fia  veleno 
°g  ni  libro  di  Ricetta , 

De  faette , che  mi  fcoccano  quegl'  occhi 
Mi  fan Jlar  come  ranocchi , 

Tutto  immerfi  ne  ì Pantani, 

Di  Duffuria  alle  dolce  acque . 

Piace  anch * a me  un  amorofa  guerra 
Che  fon  di  carne  anch'  io  fatto  diserra  j 
Che  mi  configli  amore , 

' Che  gli  fueli  il  mio  cuore. 

D'infelice  cagione 

Chea  differarmì > anzi  à morir  ni affretta,  - 
E fe  pur  non  confente 
Ch ' io  [dolga  dal  mio  fino. 

De  dijperate  tempre 

Sarà  forza  morir  o pianger  Jempre , 

Sarei  ben  paz^o  a fè 
Ma  mille  volte pazzo 
Se  non -fapefi'  anch’  io 

Cac 
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Cacciarmi  dalla  coda  tal  pa^gia  m, 
foggio  ben  eh ’ hoggi  di 
Fa  ogn  vn  qnefo  mefiere , 

E l'ufo  vnìuerfale 

Le  Dame  aprir  la  Porta  al for  (fiere 

A neti  io  faccio  del  male , 

E fallo  , con  chi  falla , 

£ so  giocar  la  Palla , 

A mira , & al fgno. 

Efebo  rozzo  l'ajpetto 
Ho  bell'  ìngegno\  . 

H or  sii  non  più  penfire 

La  venere  impudica 

Che  f farebbe  amare  anche  da  Ja/fi, 

E cjuefto  ogn  vn  Iosa , 

Senza  cti  io  lo  dica ; 

Ma ferma  ferma  i pajfi 
Lingua  malediente. 

Che  vuoi  tacciar  la  gente 
Nelpreggio  deir  honorc, 

£ pure  a tutte  l'hore 
Non  fifa  che  dir  male 
Di  qnefia  infertna, 

Dotte  vai  lingua  ardita  fermi  ferma. 


SCENA  SECONDA, 

* 

La  Bottina  fola. 

\ 

» 

Bot.  Feretrato  Cupidi,  I 

Fanciullo  d ficaie. 

Con  la  forzai  dell ' Ale, 

E del  tuo  acuto  fiìrale 
Tortami  qua  volendo 

rUn  buoni  infido  . ! 

Prencipe , c Cunalliere , 

Vn  faccia  di  Dogbana , d'vtt  Carettiere,^ 

Quel  mio  Marita  imbelle 

Ila  Inficiato  al  mio  fieri  la  bri  fila  fiiolta - 

Et  ei  con gl'  cechi  chi  ufi 

j Fà  remaner  i P speli  confi ufi, 

A tutta  r 'molta 
Mi  dono  , e mi  confiegno , 

Per  mietere  nel  campo 

Della  Corte  Romana 

CI’  argentei  frutti , fir.. 

E le  jfiche  dorate , 

E qual  Damtiinhumanag  . 

Che  non  volle  di  Gioite  batter  pietade 
S’egli  non  fi  cangianti  in  pioggia  d'oro 

Se  - | 
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Se  non  mi  porgi  aita 

10  ftruggo  e moro  ; 

Ecco  di  qua  lontano 

11  Florido  ignorante, 

D' Apuleio  il Jomaro 

E quel  eh’  è piìt  per  dare. 

No  trito  alle  cantine , all'  hojìeria,. 

Fra  geme  indegna  e ria > 

E rajjhnbra  vn  Giudeo 
O del’  indice  jponda  vn  vii  Pigmeo* 

SCENA  TERZA. 
Medico  j e Bottina. 

B o t.  Chi  mi  foccorre  ò Dio. 

Mi  d.  Confida  in  quefia  carta  Idolo  mìo% 
Che  mi  configli  amore 
Hor  che profpera , & opportuna 
Per  il  crin  ho  Infortuna x « 

Paleffar  deggio  l’ardore 
Che  vn  configli  amore  > 

Valefiro  Jcuoprirb  del  cuor  lo  ficaie 
Che  la  piaga  più  afccfa , e più  mortale r 
Quefia  s’evna  ricetta 
Don  e l'indico  legno 

è 
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Salfa  pariglia  ancora 
Che  de  ridurre  al fogno,. 

Si frana  infermità , 

La  pigli  pur  la  pigli, 

Ch ’ e buona  in  verità, 

Afe  die  a ogni  Francefè 
O jè  fujjè  Todefco  o pur  Inglefcy, 
Ai' Infogna  majjària 
A carte  vinti  noue 
Che  gli  dia  un  paro  d'oue. 

La  fera , e la  mattina. 

Ter  antì paflo  vn  pezzo  di  fatarne, - 
S'applichi  in  quella  parte 
Doue  rn  infogna  la  natura  e l'arte. 
Quef‘  altra  anch * e affai  buona, 
Recipe  divieni  e 
Che  cantano  1 Inuerno, 


Duejpiriti  d‘ Auer  no 

Cotti  , e pofi  due  libre  anche  di  queftr, 

Punte  di  catenaccio 

Di  graffo  di  formica. 

Quanto  bafìa 

S'applichi  alla  natura  Jènzji  ì?np accio, 
Lafciando  ilpefo  à me  di  far  la  pafa, 

E fé  vifilta  qualche  fchiribifjo 
Dee farfi  yn  buono  fer uniate 

Sen-, 


P«ti  Prima. 

Senza  mettenti file, 
f Mandi  pur  per  lo  fihìzzjo 
A Propaganda 

Che  vi  è vn  Prelato  tutto  cortesia. 
Che  la  potrà  firuire  da  ogni  banda» 
Come  lei  comanda.  - 
Bot.2  Per  guarnir  Donna  amante. 

Per  e/ìinguer  le fiamme , ■> 

Donna  ciò  è tutto  fuoco  t 

Sol  col pr e nderfi giuoco 

Apunto  vivolea  quefte  Birbante, 

Chi  Dimoio  imparo  queflo  mefiiere» 

Vn  LaTggaro  inpiagato 

Farefti  ritornar  in  vita  fino. 

Con  quefio  modo  infimo 

Di  medicar  le /cefi 

Fate  quelle  filmar  per  mal  Franceje. 

SCENA  QV ART  A, 
Damigella,  e Sudeccù- 

Da  m.  Quel'  Amico  Prelato 
, . Che  fimi  venir  la  fera 

A giocar , à gioir  in  queflafi.mzA  * 
Amati  che  fi  pranza , , 

t> 
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Vorrebbe  rìuerìr fina  Signorìa  y 
Per  grada  In  cortefia  § 

Ro  confolì  con  darli  grata  udienza 
Che  il  M e dico  bàtterà  vn  pubpatien%4. _ | 
Med.  Buona  Ruffiana  è cjuéfla 
Voglio  flave  a vedere  queflafefta * 

B.  Sig  nor  G alleno  in  tanto 

Ritornate  k ftudiar  il  Mattioli \ , 

Che  vogliamo  flar  foli  3 

Per  dìfiorrer  fra  noi  , 

Cos*  importante. 

Med.  Ho  ìntefo  ><gy  ho  capito  d voi  Signora 
State  pur  in  mali'  bora 
Vate  lì  fatti  voflri , (V  io  li  miei. 

D a M . Oh  M er lotto  chefei 

Se  tu  vuoi  rifcaldarti  vanne  al  Sole 
Non  fon  per  Porci  le  pere  Mj fi  avole. 


- .JÈfc' 
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SCENA  QVINTA. 

Bottina  ? e Prelato, 


B o tt.  Oh  guanto  ho  faccia  bella  3 
Compatìfco  il  tuo  flato 
Vn  gioire  afpettato 
Pur  troppo  il  prono  aneti  io  3 


Vai- 


A 
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L' alma  flagella  > 

Quel  Medico  Importuno 
FU  Cagion,  che  fiatar  dì 
Che  giungere  à mirar  II  dolo  mio » 
Molto  penano  anch’  io  ; , 

Ma  taci , e ti  co?ifòlo 
Chiù  dolerji  d' Amor  nonfeì  tu  fole. 
Prel.  7 li  mi  parli  Afar  eh  efi 
D' Amor  come  per  Afte, 

Dimmi  forfè  fà  parte 
Cupido  ancor  a te  di  qualche  affanno 
B o t . Se  non  peno  mìo  danno 
Nonpoffo  flarvri  bora 
Se  non  vedo  il  mio  ben 
fi  mio  Tefiro,  * 

Sento  fi  gran  Mar  toro 
Che  mi  fà  flar  À Letto  - 
Cofi  Inferma 

Vorrìa  giocar  con  ejfo  vn poco  à fcherma* 
Pr  f.  l.  F quale  o Cara  è il  vago 
Che  ti  dà  tal  pafflone. 

Bor.  Un  cuor  che  so  che  marna , 

Mà  non  sa  eh ’ io  I adorò 
O che  dolce  rifioro 

Frouo  tali'  hor  in  difeuoprirtì  à pieno 9 • 
V Infuocato  defio 

Q« 
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Dì  qnejlo  fieno 

Tu  Jet  l'amato  oggetto  , 

Dì  quefì  occhi  Languenti  > 

Per  fio lo  rimirarti 

Soffrir o l'hcre , e piango  li  momenti. 

fìuefi  alma  per  te  Langue 

Se  ne  vuoi  maggior  fede 

Prendi  l'anima  mia  , . 

Prendili  mie  fìngac- 
elo e /itila: o dalfen  corre  al  tuo  piede , 
Per  te femprefarà falda  mìa  fede. 

Pre  l.  fhtefìc  dolci  effrreffionì 
Ch'efiono  dal  tuo  petto 
M'  ìnuitano  a gioire 
Te  co  o mia  bella  > 
jOuefio  fio  diletto 
Speraua  il  mìo  defìre  * > 

Ceffa  propitia  forte  i . • » 

Che  per  troppo  gioire 
Tu  mi  conduci  à morte% ... 

Già  io  finto  nel  fieno 
V alma  Tremante 
E qui  mi  vengo  meno* . 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA, 

' • ■# 

Marchefa , e Monfigr.  Bottini.  * 


Mar*  Già l'honore e.vna chimera 3 
Ogrìvn  sa  che  qua  non  v/a , 
Sentiraffi  nella  chiufi 
Se  l"e  falfa  ò pure  vera  \ 

_ Le  Zittelle  d’-  h oggi  di 
Fan  l'amore  pria  che  nate 
Tutte  vengono  imparate 
Da  Cupido  t che  (ài). 

Delle  Donne  nella  sfera , 

Già  l'honore  e vna  chimera - 
Senta  ogn  vn } e venga  meco 
Nei  Palazzi  delle  Da? ne } 

Tre uarem  che  quel  ch'io  reco 

E J incera  verità  s 

Chi  lo  penfa  , e chi  lofà> 

Se  ne  fiatino  alle  Donne 
Sempre  apperte  te  colonne, 

Quell'  vfanya  pria  non  era 
Già  l'honore  è vna  chimera* 
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H oggi  corre  quefl’ vfatifa 
Chi  non  sa  ne  gettare 
Non  pub  viuere  , e campare 
Senza  far  la  mcficulanfa, 

Qqeft a firtt  d’ infilata  * 

• fluì fi  mangia  à tatto  pafio. 

Il  marito  portati  btfio 
A Cor  nero  la  fon  amata r 
Il j agir  quafì  ogni  fera. 

Già  l honorc  e vna  chimera» 

Fii  mìa  madre  come  finto 
Donna  lìbera  nel  mondo» 

Hor  dea  io  portar  tal  pondo 
Se  lufiiomì  in  te  (lamento 
CI)  iofiguijji  le  (he  orme. 

Senza  far  pia  la  ritrofo, 

Hor  che fin  coni  vna  jpofo 
Prendo  par  tutte  le  forme. 

Corri  appunto  fa  la  cera, 

Gìal'honor  è vna  chimera. 

Mons.  Bot.  Qiicfì  b vna  canzonetta 
Ch*  aff  i poco  mi  quadra, 

E fi  qucfio  Lattino 
A qual  eh*  vno  diletta 
Digli  che  l'ì  vn  cornuto  in  cremefino  i 
Chi  mai  t imparo  quefia  Dottrina 

Eorfc 
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Parte  Prima, 

Forfè  V Andreanella, 

Che  con  l'arci  Leuto 
A fèton  dì  Tarantella 
Conducenti  a Bottega 
Li  Mufici  col  Maflro  di  Capellaì ir 
Mar.  Dà  che  amor  qneft  alma  feri  - 
La  cattena  allacctouial  mio  pie. 
Libertà  più  non  trono  per  me, 

Zlìner  voglio  pur fèmpre  cofi , 

Dà  che  amore  qnefì  alma  impiago 
Ber  guarir  fi  larga  ferita 
Confìirnai  i momenti  di  Pritax 
Per  trouar  vna  Tafia  che  ho* 

M o n s.  lo  più  tofto  direi 
Che  farebbe  ajj'ai  bene. 

Per  torre  via  le  pene . 

G he  fi  pronan  da  lei 
Si  procedefiè  prefio 
Di  quella  tafla,  che  dura,  e perfetta. 
Che  non  fi  piega  mai, e pur  diletta , 
Che  cinfègnb  quel  Aiedico  Spagmtolo, 
Cioè  vna  borfa  di  Pìxlfègarelo  j 
* Sete  bella  e cortefi 
Per  quanto  non  negate , 

Le  dolcezze  bramate 
A vn  cuor  che  refi 
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II  tributo  a voflr  occhi  alle  pupille*, 
Smorbate  lefauille 
Dell  incendio  del  cuore 
Fate  palejè  k rutti  il  voflr 0 amore. 

M a R.  Son  forzata  tal  volta 
Da  replicate  inflanfg 
Di  quei  che  in  qttefìe  Jlanze 
Vengono  k dar  di  volta: 

Con  le  Donne  renitenti 
Non  ci  voglion  complimenti , ■ 

Per  natura  all'  huom  non  cedono 
Se  cefi  rette  non  fi  ve  dono, 

Ed  ancor  che  al  diletto  ogn  vn  inclini 
Son  Verdini  al fembìante  al  cuor  fon  frinì. 
Ivi  ons.  O che  argute  rifpofle oche  Dottrine 
Oh  che  ma  firn fcaltrita 
' Tanto  non  ni  infegno  Lingua  Lattina,  .. 
Nel  libro  di  arte  amandi, 

Nvfiro  ouidio  N afone. 

Ne  meno  Cicerone 

V 

Hebbe  tant  eloquenza. 

Farebbe  affai  migliore  l' unitone, 

E fe  fe.geffè  unchl  eli.*  in  fipieuza , 

Come  fanno  i Dottori, 
aid  runa  fòl parola 
S'empirebbe  la J cuoia , 
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Il  cenfefio  io  me  de fmo 
Vorrebbero  imparare  il  Puttanefino* 
Ma  r.  E voi  per  compiacere 
Al  fratello  d'Ouidiopur  Fi  afine 
FaceJHal  Quirinale  lo  [pione. 
Mons.  Sìa  maledetto  Nafio 
Le  Mafie,  e i Carmi  ... 

LiPoeti , e li  cigni  di  Parnajfo, 
lo  fi  fi  ridotto  al  fin  dì  dì/per arrni> 
Con  c/uefle  lor  Canzoni 
ConComediey  e finetti 
Cornpongono.i  Motetti 
Dell'  opre  vofire , e delle  belle  prone. 
Ricordano  le  piaghe  vecchie , e none. 
Mar.  Queflo  farebbe  vn  nulla 
Se  fil  dell'  opre  mie, 

SirideJJèro  le  Dame, 

Benché fisnz/i  bugie 
Scuoprono  li  miei  mali. 

Ma  ancora  lì  Curiali 
Fanno  delle  rifate. 

Con  tante  Pafijuìnate 
Delli  voflrifgarroni, 

E par  che  vada  fil  per  il  Taulino 
La  f amo  fa  Come  dia  di  Bottino _ 

v * 
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SCENA  SECONDA. 

Il  Medico  Florido , e li  fudettù. 


Med.  Mi  rallegro  Signor*, 

Che  col ftrititìale 
Par  glifi  e via  dal  fino 
Ogni  morbo , ogni  male,. 

E fempre  ho  in  ufo  dire 
Chy  ogni  Botta , o Bottina 
Sia  grande  o pur  Piccina3  • 

Sia  nuuole  o freno 

P'itole  vn palmo  diTaulaper  il mene»- 

M o n s . Noifliamo  dif  orrendo 
Di  certi  belli  buràori , 

Che  con  vani  fìrambotti 
Benché  Quaglie  noi  fumo- 
Ci  filmano  Merlotti. 

M ed.  Io  per  me fentij  dire. 

Sia  con  pace  di  tutti 
Dalla  bocca  di  certi  Ccrtegiani , 

Certi  verfì  afjai  brutti 
Ed  all'  amico  mio  diffimuUro, 

Ed  era  il  contenuto 
Che  Monfgnore  e vn  Bue 


L 
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La  Marchesa  vna4racca,&  io  vn  Somaro. 

Ma.  Lanciamoli gracchiare  ogn  vn fila J aldo 
Non  voglio  effèr  S affanna . 

Mìd.  Ne  meno  io  Q alleno. 

Mons.  Ne  rnen  io  Balde , 

Ci  trottiamo  ejpoffi  femore  n 

A cenfftra  rigor  ofd 
De  male  noli  Plebei, 

E l invidia  dijpeto/à 
Cerca  ogn  bor  di  farcirei. 

Me  d.  Perche  fiarno  caduti 

Dal  Cìel  Romano ,e  dalle  empirèe  sfere , 
Hora  tra  crude  fiere 
Siam  lacerati  e morfi. 

M arc.  'Tutti fìnzA  creanza . 

Mons.  lo  nell ’ honore. 

Med.  E voùnet  ignoranza,  • 

Mar  ch.  Non  ceffate 
Stelle  irate 

Di  fchemar  con  noi  mortali 3 

Son  fatali  le  cadute 

Ne  rcjìfler  li  può  frla  3 o virtttde. 
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SCENA  TERZA. 

Prelato , c li  fuedetti.. 

• * % 

Prel.  A torto  vi  dolete 
Delle  Stelle  del  Cielo 
Amici  non  piu  fate 
Che  vi  riefchah  dìfhirbo 
Simili  Pafquimtc  3 
Ch’  vna  lingua  maldicente 
Sempre  avez&i  a lacerare  y 
Vuol  ciarlare 
Della  Gente , 

Senza  punto  guardar  Je  falli  o erri > 

Ma  fe  la  forte  cadde  fopra  Cerri 
Giuro  perfantnnulla 
Che  mi  vuo  vendicar  di  tanto  male3 
'Voi  Pape JJ'a  faro  , io  Cardinale. 

Mo  n s.  Edio priego fimpre  il  Cielo 
Per  veftir  purpure  , ed  oftri 
Che  gli  gikjìì  dcfr  vojlri 
EJfaudtfcano  ì Dei , ed  il  mio  zelo, 

1 miei  votici  'fojptri 
Tramando  cola  su 
Per  ritornare  vn  giorno 


Al-  ■ 
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Chi  rniflìma  animale > 

Ch  ignaro  mi  deforme 
P armi  inchini  profondi 
Languidi , e Moribondi, 

Per  L Inuidìa  o per  rabbia 
Sefojfi  dechiarato  come /pero 
Le iU  Chiefa  di  Dio  Cardinal  vero* 

£ D . Ed  io  Signor  Animale 
Volfì  dir  Cardinale 
Sarò  Medico  fuoyel  fio  gailene 
Ritorneria  à vejlire 
Il  color  Pa'uonazjtjo, 

E lafiìa  dir  la  Gente  m 

E ogn  huomo pazzo. 

M o n s . Ma  però  non  vorrei 
Che  rni  dajìe  il  cotogno 
Se  ben  nonloò  bifigno. 

Ma  pur  fi  s aecadejfe 
Che  fife  affai  maggiore 
Dell  entrata  l'nfcita. 

Per  donarmi  la  vita, 

Dammi  qualche  liquore 
Che  conforti  quefl  alma. 

Che  fot#  in  fi  confida 
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Almonte  Quirinale  , 
E rimirar  dintorno 


3§t  II  vaticano.' 

Refi  cinga  fi,  rnànonvccida • ~ . 

Mar.  Non  dubitate  punto 
Delie  di  lui  ricette, 

' O caro  mio  c ugnato 
Che fiano  benedette. 

Luì  conobbe  il  mio  malti 
Conforto  il  mio  fino, 

Alla  morte  il  veleno  • 

Dette,  e l' ardenti  fiamme 
Smorbò  del  Mongibello 
Che  mi  die  la  vitavn  grò  fio  Rauanellè « 
P r e L . In fomma  il ferninino 
V mere  fimprc  vuole 
H attere  auanti  pratico , e doppo  cena, 
non  finrir  piu  pena, 

Si  come  ogn  vno  dice 
O vn  Rauanelloyo  vn poco  di  radice, 

SCENA  QVAKTA. 
Damigelle , e fudcttì. 

Da  m.  Compatifihino  Signori  1 
Se  qui  giungo  importuna 
Di  già  con  fuoi  jplendori 
Poggia  per  il  del  la  me&A  Ima,  v 


P R i M X.  . 385 

Il  Cocchiere Jìà  pronto, 

La  Carolaci , e li  C amili 
Lini  amo  quejìafejla , 0 Papa  galli, 

Prel.  H orche  tacita  , e bruna  . t 

Spunta  lanette , e torna 
tutta  di  raggi  adorna 
A pajjegiar  la  Luna 
Hor  che  appunto  àgi ’ Amanti, 

Come  ftagion  gradita, 

E che  il  tempo  c inulta, 

A Gioie, a E ejì e ,à  Canti , 

Gì  Jlimola , e ci  sforma, 

Quella  ferita  importuna 
- A lafcìar  quejia  dan'Xa 

E partire  digiun  da  quella fìanzjt. 

■ SCEMA  QVINTA. 

Seruitore , e Sudetti. 

S e R.  E alt  ordine  la  Cena 
Signor  Cardinal  in  Erba, 

Il  cuoco  Pena , 

Ed  io  vorrei  rnangnare 
Lafciate  ingrana  andar  queflo  ciarlare 4 
Pr.  lo  già  m vado  che Jlade  in  quefto  luoce 
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v Soh  come  l'efca  al  foco , 

Qui  lafiio  il  core  mio 

Rine  diamoci prefio  amico  addio,  . 

Me  d . A chi  brama  in  verde  età 
Vagheggiare  ogni  beltà. 

Gii  conceda  il  Cielo  in  fòrte 
Alla  Corte  vna  confòrte 
Che  l' Amor  gli  p afferà, 
lo  che  fempre  penfo  al fine 
Non  m incappa 
Non  m acchiappa  la  Bottina, 

Giouinette  Vefgo fette 
Che  dì  Refe  il  fino  battete , 

Godete  pur  godete 
Lieta  fiorita  e verde , 

E non  ritorna  il  ben  eh*  v n dì  fi  perde • 
Beleffa  Incanutita, 

E fchernìta  dagli  Amanti, 

E fola  tra  li  pianti 
Si  fi r ugge  , ò fi  difperde 
E non  ritorna  il  ben  eh  vn  di  fi per de^ 
Mar.  lo  menar 0 le  mani 
E arò  quello  che  pofj'o 
Erta  che  mi  vengha  adoffo 
Qualche  pioggia  da  guai 
Che  il  tempo  per  fi  rieri  / aMfuìfi a mai 

lo  me 
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lo  me  riandrò  ad  amare. 

Mbd.  lo  volo  à Medicare, 

E à far  qualche  ricetta. 

M 0 n s . Ed  io  vo  à fiententiare  con  faccetta, 

SCENA  SESTA. 

Damigella , e Prelato. 

Dam.  Caro  Signor  Cardinale 
Mimanda  qui  da  voi 
La  Marchefe  mia  Padrona  > 

Accio  prima  che  parta 

Defilerà  parlare 

In  qtiejia  jlanzA  à folo , a filo. 

Di  co  fa  che  fi  de  uè  ralegrare. 

Pro.  Di  quejla  buoria  noua 
lo  doario  regalarti , 

Ma  perche  io  mi  trono  ficarfio  ti  promette 
Se  Cerri  verrà  Papa , corri  io  jpero 
Farti  con  la  Marchefia 
'Venir  nel  Quirinale , 

A goder  del  Papato  qualche  prefia, 

Ed  ac  copiarti  ancoraci  mìo  Cameriere, 
Dam.  Sarebbe vn  pi 
Dotter  io  venir  nel 


co  troppo , 
Quirinale  •. 
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Perche  non  ho  Potta  • ’ 

Che poffa  afjagi aria  il  Cardinale, 
Benché  fui  ricercata  vn  altra  volta. 

In  tempo  che  APonfìgnor  mìo  Padrone , 
Era  il  Quamquam 
Accepiarmi  con  Morone , 

Ma  s’io  non  erro 

Ecco  qui  la  AParchefà  Monflgnor  Cerrfr 

SCENA  SETTIMA. 
Marchefa3  e Prelato. 


Ma  R . Sono  pur  vìa  partiti 
E voi  mio  Car  Tefir  Jet  e reflato 
Per  Confo! armi  alquanto 
Con  la  voftraprefenzji  i 
Entriamo  dunque  inflanzjtt , 

E chiuder  ben  la  Porta, 

: Accio  nejjuno  offerita 
Quello  che  noi  facciamo 
Se  bene  poco  importa 

Lofi  i arem  per  Guardia fuor  la  Damigella, 
Pre.  Ero  molto  dijguflato 
Dì  partir  da  voi  mio  bene 
Serica  darai  almen  notiti A 

* Chi 
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Che  patino  vnagran  pena  , 

Magia  che  ta fòrte  fa 
Seruiamocci  della  commodità 
Montate  in  letto  prefio 
E cominciano  la  lotta , 

E fi  per  buona  forte 

Il  Papa  fi  faccfie  in  queflo  mentre 

io  vi  Inficierò  ma  con  prefiez&a. 

Vi  lafiìarò  in  corpo  la  femcnzjt» 

Mar.  Vi  Inficierò  volentieri 
Andar  per  fatti  vofiri , 

Ma  farà  poi  Mcfiieri , 

Che  poi  voi  ritornate 
Se  il  Papa farà  fitto , 

Ma  fi  per  buona forte  /offe  Cerri , 

Mandatemi  il  Lacche 

Che  /àbito  verro  nel  Quirinale, 

r*  ' r . ? • ' 

b vi  fiupplicaro 

Dì  far  Jubìto  Monfignor  Mao  Cardinale -, 
Pre.  Lagratia farà  fatta  anima  mìa , 
Anzi  dì  piu 
Se  voi  volete 

Luì  Cardinal  farà , e voi  Vapeffia, 

Fra  tanto  dimenate  vita  Cara , 

Perche  nonpoffo  piu , e vengo  meno 
Abr accio  tl  vofiro  fieno , 

K i 
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£ mene  v'o  tutto  in  Brodetto 

Con  laudare  voi,  e chi  ci  ha  fatto . 

Le  Comcdie  andaranno  al  proposto,'  r 
perche  ò Marforio  mio  caro , i Cardinali 
non  fono  ancor  fuori  del  Conclauc  , on- 
de haueranno  tempo  badante  i Comici  di 
prepararli  per  il  Carneuale  , fc  pure  non 
tirerà  più  oltre  l’eletione.  Dio  non  voglia 
( rifpole  Marforio  ) che  la  crcationc  del 
Pontefice  non  fe  »c  vada  fino  à Pafca > ò 
pure  fino  à Pentecofte,  che  andarebbe  più 
al  ptopolìto , peteudofi  in  vna  tal  folenni- 
tà  aflìcurarfi  meglio  del  Spirito  Santo.  Se 
rdetione  (replicò  Pafquino  ) deue  cade- 
re nella  perdona  dell’  Odelcalchi , il  più 
toflo  non  c altro  che  il  meglio  , perche 
iÌ2mo  licuri  che  quella  eletionc  farebbe  v- 
na  vera  opera  del  Santo  Spirito  j ma  fe  in 
altro  Sogctto  vedi  pure  alla  lunga,  cllcn- 
do  di  maggior  benefìcio  al  Popolo,  c di 
più  grande  editìcatione  alla  Ciurla , di  vi- 
uer  ne!  la  Sede  vacante  , che  diveder  que- 
lla poiTeduta  d’alrro  Papa  che  d’Odefcal- 
chi.  In  tanto  ( foggiunle  Marforio  ) ft 
vanno  apparecchiando  vna  infinità  di  Co- 
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medie  j per  eden  Rapprefentate  quefto 
Carneualc  , ik  io  ne  ho  qui  i Titoli  d’v- 
na  buona  parte. 


COMEDIE. 

Va  recitar  fi  in  varij  Luoghi  di  Poma, 
dopo  il  Conciane , nel  Carneualc 
profimo  1677. 

Ne  l Vatican  o . Uh  umiltà  efaltata. 
Nel  Palazzo  di  Barberino.  Uoftìnatio- 
ne  ìnuecchiata. 

In  quello  di  Rofpigliolì.  Il  Latrocìni* 
della  virtù  derelitta. 

Della  Regina  di  Suetia.  / mortificati 
1 ragfri  dì  Trapolino. 

Dell’  Ambafciatore  Francefe.  Il  Trion- 
fo della  vìnìt  Coronata  dal  zelo. 

Dell’ Altieri.  La  Temerità  mal  configlia- 
ta t e peggio  punita. 

• Di  Facchinetti,  Cerri,  c Conti.  Il  Di- 
finganno  delle  Chimere. 

Di  Vidonc  , e Bonuifi.  Gli  Scherzi  di 
fortuna  contro  il  inerito. 

R .5 
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D’ Albici.  llDiuortio  della prudenza  del 
fiipere.  . - • 

D i B a fadon  n a.  Gli I htrìqhi  mal  fortu- 
nati di  Pantalone. 

Di  Colonna.  Li  Orlando  chiarito. 

Di  Cibo.  Le  Gloriofe  Gare  dell'  Arnì- 
cìiia. 

Di  Grauina  > Honard  , e Baden.  / fi- 
ltrati conienti  del  Chiofiro. 

Di  Buglione,  Cario  Barbcrino,e  Chigi. 
L'Efemplarì Jàuie'fZe  della  Cjicuentu, 

Di  Calanata.  1 Perfidi  configli  di  Cola 
fanfaro. 

Di  Pio.  I Poni  ioli  dell'  honore. 

• O 

Lieta.  Il  zjlo  mal'  interpretato • 

La  Virtù  combattuta  dall'  Jn- 


conjpetnoni  dell'  A- 


wicina. 

Di 


toldino  rifinti to , 
D’ Octobuono.  Il  Peccatore  fi  mal  atei- 
mente  compunto. 

Di  Delfino.  I Saggi  Conficeli  del  Pa- 

fior  fido. 

Di  Gabrielli.  La  Parentela  vilipeja  dal- 
la forza. 

« ' Di 
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Di  Gaffcaldi.  Lo  Sterco  dorato  0 allenan- 
te fra  Vomì . 

Di  Nini.  Il  Leoncino  h onorato. 

Di  Nerli.  Il  Telonio fualìgiato. 

Di  Carpegna  Giuniore.  Il  Simone  pre- 
cipìtato. 

Di  Barbcrigo.  Il  Pantalone  ìrnber to- 
nato. 

Dell’ Ambaiciator  Veneto.  Lo  Jùeglia 
matìno  inutilmente. 

Dell’  Ambafciator  di  Spagna.  La  Tor- 
cia a vento. 

In  Cafa  di  Monsù  di  Aribcrt.  La  /ce- 
na Lugubre. 

Di  Stefano  Pignatelli.  Il  Baflone  par- 
lante. 

Del  Canonico  ael  Conco.  Vulcano  va- 
ticinante. 

f Di  Monfignor  Bottino.  LHippocri/ìa 
di/ìerada. 

Deir  Abbate  Piccini.  Il  Carnefice  af  * 
facendato. 

Ottimo  rimedio  difTc  Pafquino  lmno- 
dartione  delle  Comedie  nelle  Cafc  degli 
Emincntiffimi  Cardinali.  Quello  non  c 
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vn  contrauclcno  per  difeacciar  l’Herelìe, 
ma  vna  Calamita  per  tirarle  à fc.  1 Car- 
dinali fanno  , & i Prelati  non  ignorano, 
eh:  tutte  le  accufe , delle  quali  lì  fono  fer- 
uiti  gii  Hcrefiarchi  per  condannarla  vera 
Cuiefa  di  Chrifto*  c tutti  i prerefti  muni- 
tati, per  introdurre  ie  loro  falfillìme  dog- 
mc  , hanno  hauuto  IV.  rigin  e dagli  fcan- 
dalidcgli  Ecicliaftici  > ond  e che  quel  mo- 
flaccio  d Carcftia  di  Caluino  , che  infet- 
tò con  le  fue  opinioni  appellati  la  Fran- 
cia chiamò  la  fua  herefia,  Santa  Riforma.  * 
con  la  quale  ha  tirato  tanti  Regni , e Pro- 
uincic  , c tante  Famiglie  NobiliUlme  d’I- 
Calia  à U rum  la. 


Io  perrne  ( rifpofe  Mai  folio)  non  di- 
fendo Hevctici  , perche  fanno  aliai  bene 
difenderli  nell*  occorrenze,  e quel  che  più , 
importa  , che  bene  fpciFo  i liofili  Teolo- 
gi non  fanno  quello  dire  alle  ragioni  di 
quelli»  efe Orinino  ri  fendile  parlare  in 
quell  i maniera , metterebbe  dentro  vno 
ftiualc  bei,  feretro.  Mi  burlo  (ripiglio  Pa- 
fquino)  di  Caluino  , e di  Lutero,  dicano 
quello  che  vogliono,  la  no  lira  ChfefaCa- 
. tolica  fìorilce  [òpra  ogni  altra , e Rende  i 

fuoi 
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Tuoi  confini  nell1  V nnjcrtb  > e fuori  la  Cit- 
tà di  Roma  , nella  quale  fi  laudano  à bri- 
glia fciolta  i vitij , tutto  il  rcfto  lampeggia 
con  vero  decoro,  e lantità. 

Tu  hai  ragione  Pafquino  ( dille  Marfo- 
rio  ) ma  lai  tu  qual  difeorfo  tengono  gli 
Hcrctici , dìi  dicono  che  le  loro  Chiefe  fi 
mantengono  con  la  Domina, c con  i buo- 
ni efempi  che  danno  al  Popolo  i loro  E- 
clefiaftici , &c  al  contrario  la  noftra  Chie- 
fa  s’augmenra  con  la  violenza  del  ferro,  e 
con  la  forza  dell’  armi , e quando  veggo- 
no mancarla  dottrina  per  conuincere  gli 
Hererici, minacciano  (libito  i noftri  Inqui- 
iirori  col  fuoco.  Nella  noftra  Religione 
per  chiuder  del  tutto  la  bocca  agli  Hcrc- 
tici , baftarebbe  di  far  viuere  i noftri  Ecle- 
, finitici  con  quella  fteilamodeftia  , &edi* 
fìcatione  con  la  quale  viuono  i loro  Pre- 
dicanti. 

Tu  ti  dai  Marforio  caro  (rifpofe  Pafqui- 
no  ) con  l’accetta  ne’  piedi , e non  te  ne1 
accorgi  ? Tu  ti  imbroglia  (brogli  nel  me- 
defimo tempo,  e non  lo  vedi?  Turni  ne- 
ghi , e m’accordi  in  vn  punto  lurto  quello-' 
che  dico , c non  k)  conofci  ? lo  ti  ho  dee- 
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to  che  gli  Hercrici  hanno  dato  titolo  alle 
lo  ro  Religioni  di  Sante  Riforme , per  far 
vedere  elicgli  abufi,  egli  fcandali  che  il. 
commetrcuano  nella  Chiefa  Catolica , fu- 
rono rinftromenro  principale  chegli die- 
de il  pcnfierc  di  fepararfi  da  qucfta>con  v- 
na  riforma  fi  generale  > anzi  pretendono 
che  Toriginc  di  tutti  i mali  nafeeffe  dalla, 
fola  Città  di  Roma , di  doue  procede  che 
per  beffa  hanno  da  quel  tempo  in  poi  chia- 
mato la  n offra  Chiela  > Chiejà  Romana , e 
Religione  Romana. 

ò 

Per  rimediare  dunque  a tutti  quelli  di- . 
fordinij  e chiuderla  bocca  agli  empi  he- 
rctici  > che  s’ingraflano  quando  fentono-. 
parlar  de’  fcandali  che  fi  commettono  in 
Roma  ( così  foggiunfc  Marforio  ) e che 
vorrebbono  veder  fempre  regnare  nella  . 

Sede  di  Pietro  da  effi  tanto  odiata  , qual- 
che Pontefice  fi  in  i 1 e ad  Aleilandro  fello, 
bi  fogna  riformare  il  noftro  Clero  , & in- 
trodurre nella  nòftra  Chiefa  vnavera,  e 
l'anta  riforma  , per  dift  lugger  e la  pretefa  « 
degli  Hcte  ti  ci  , e cofi  à loro  crepacuore 
faranno  obliati  gli  Hcretici  di  confefTarc  - 
iioro  errori,  ? di  creder  pura,comc  e in  ef- 
fetto •. 
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fetto puridìma  lanoftra  Religione, 

Ecco  il  ciuco  ( diire  jPafquino)ma  veggo 
bene  che  noi  fi  amo  fuori  della  Strada, 
preture  ad  ogni  alcra  cola  fi  penta”,  che  ad 
vna  tale  ranca  rifoliitione,  perche  l’ingor- 
digia , i’incerclfe , e la  pallio  tic  di  quello , e 
di  quell’  altro  Cardinale  , anzi  di  quello, 
e di  quell’  alerò  Pontefice,  accieca  le  men- 
ti di  cucci,  acciò  niifiuno  pcnfalL*  al  ben  pu— 
blico.  Gran  cafo  in  vero  , dai  tempo  di 
Leone  X.  che  fu  all’  hora  che  forfè  Luce- 
rò , fino  al  prcfentc , s’c  oileruato  Tempre 
andar  la  Ghie  fa  di  peggio  in  peggio  negli 
abufi , e negli  (caudali,  e pure  s’è  tenuto 
e fp  redìmente  il  Configlio  di  Trento,  pc# 
rimediare  acanti  disordini , fimonie, e fut-x 
ti  che  regnano  in  Romvcapo  della  Chri- 
flianità.  Tra  gli  Hcrctici  vi  è pena  della- 
vita,  che  niduno  fi  burlaffe  in  prefeuza 
de’  nodii  Eclefiallici  de’  fcandaii  che  lì 
commettono  in  Roma  tra  nollri  Preti,  c 
Frati,  dubitando  che  quello  non  folle  dro- 
snento  capace  da  correggerli , c codi!  ver- 
rebbe à torre  con  tal  cairetdonc,  e rifoc- 
illa d’abufi  l’occafionc  di  rendere  i loro* 
dopali  oiliiuci  nemici  della  nollra  Santa  » 

K (A- 
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Religione,  anteponendoli  Tempre  innanzi 
gli  occhi  i fcandali  de’  noftri  Eclcfiaftici. 

Le  Comedic  che  lì  recitano  in  Cala  di 
quello,  c di  quell’  alrro  Cardinale  pollono 
forfè  portare  il  titolo  di  decoro  Eclelìafti- 
co?  Li  Balli,  liFeftini,  Se  i Buffoni , fo- 
no eglino  per  auuentura , lemplicità  Apo» 
ftolica?  I Cocchi  fuperbilfimi,  e tanti  ap- 
parati , e Palazzi  da  gran  Monarchi,  fono 
canati  da  qualche  maniera  di  viuere  Apo- 
ftolico  t Certo  nò,  e pure  dopo  Tintrodu* 
tione  dell’  Here/ìo'  lì  fono  à gran  folla  ili- 
trodotri  nelle  Cafe de’ Cardinali , Come- 
die, Balli  di  Dame  , Scene  BufFoncfchc,. 
Felini,  e cole  limili,  che  adire  il  vcro>. 
quelli  inftromcmi  non  fono  propri  ad  a- 
prir  la  porta  ad  vna  Santa  Riformalo  par- 
lo come  buon  Catolico  , e bramarci  che 
tutti  follino  coli  bene  intentionari  che  me. 
per  la  comune  edificatone  de’  Popoli  del- 
la Chriftfonitàiperche  al  lìcuro,che  i Car- 
dinali haurebbono  à quella  hora  creato. 
PapaTEininentiffimo  Ódcfcalchi,  e tutti 
gli  altri  Prelati  con  vn  zelo  d’ottima  con- 
iciehza  piegarebbono  volentieri,  non  tan- 
to le  ginocchie  del  corpo,  quanto  i pen- 
der*. 
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fieri  del  cuore  innanzi  i fantillìmi  piedi  d’ 
vn  Pontefice  , che  farebbe  vn  vero  Vice 
Dio  in  Terra  d’opere , e non  di  titolo,  co- 
me fono  fiati  molti  Papi’  da  molto  tempo 
in  qua , fuori  Clemente  nono,  che  fu  fan- 
tiflìmoin  Opere , & Sermone. 

In  fomma  la  bontà  ( replicò  Marforio) 
e l’attioni  di  buono  efempio,almcno  nell* 
citeriore  fono  mediane  agli  Eclefiafiici. 
Per  far  crepar  gli  Heretici  foleua  dire  il 
gran  Cardinal  Caraffa  , bifigna  vtuer  da 
Prelati  da  bene. 

Anzi  (ripigliò  Pafquino  ) per  far’arrab- 
biate  tutti  i noftri  Romani, quali  alla  villa 
di  tanti  fcandali  che  fi  veggono  pupullar 
Tempre  di  nuouo  in  Roma,  compongono 
SatircjC  Maldicenze , e poi  o che  ne  accu- 
fano  il  pouero  Pafquino  , o che  ne  fanno 
Auttori  gli  Heretici , quali  poco  fi  curano 
dei  noftro  bene , e meno  del  noftro  male. 
In  tanto  à dirui  il  vero  io  amo  le  Come- 
die, e fon  contento  che  i Cardinali  impie- 
ghino i danari  delle  loro  Abbatie  per  far-, 
ne  rapprefenrare. 

Se  ti  piaceno  ( tifpofe  Marforio)  ccc©- 
tcnequi  vnacuriofiffima. 
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Ei  Jpropofiti  di  Monfignor  Bottini 
Descritti  in  forma  di  Comedia, 


Bottino  Aiutante  di  ftudio5e  Seruo„ 
Atto  primo.  Scena  prima. 
Eottino  in  Letto. 


i 

A g givtante.  M onpgnor  Afonfignore, 
E tempo  già  d'aprire  a ì Curiali 
Deb  per  gratta  deb  fili 
Appunto  fon  fonate  quindeci  bore . 

Bottino.  Datemi  da  vejìire , 

E tu  vagli  ad  aprire  , 

E digli  Ancora 

Ghe  non  venga i i N otturi fa  buon  bora , 
E fe  qualch'vn  /lima 
' Tutto  quel  che  ciò  detto 
Alandotelo  pur  via  dal  Gabinetto , 
Quindi  alla  teffa  fianca 
Quella  dotte  foglio  dar  vdienza. 

Operate  con  creanza, 

Affinché  non  vi  nafca  turbolenza > ■ 

Che  non  entriti  altre  perfine 
.Che  quelle  che  vi  hanno  elulione, 


Digitized  by 


P 'XT tìS  t ' i ma. 

Che  io  in  tanto  con  pauft 
Rlueder  voglio  va  poco  quefia  c atifa. 
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SCENA  SECONDA. 


* Seruitore*  Choro  de'  Curiali.. 


St  R.  H or  faranno  fruiti t 
Già  f vejie  Ado?tfgnore 
Choro  de ’ Curiali 
Qu  auto  farà 

Hoirne  fin già  fnate  16.  bore. 

P oneri  Curiali 

Che  riceuon  ftrapazxo 

Tutt  il  di  da  queflo  patino  s . ' 

E contro  cani  donerà 

o 

Vengono  al  Quirinale 
Per  Jberertar  va  vifo  di  Cotale 3 
E poi  tornano  à Ca/a 
E dal  caldo , e dal  giel  tutti  {piantati, 
O con  decreti  fiocchi , o prò  fruati. 
lo  per  me  vi  giuro  afe 
Se  durafe  fa  f olecra 
Darei  volta  alla  Ceretta , 

Ohibò  1 

N on  f può  pili  tolerare 
..Quejìa  è cofa  da  Crepare. 
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SCENA  TERZA. 

Bottino  In  Sedia  dell’  Audienza, 
Aggiuntante  di  ftudio,  Procu- 
ratore^ Notaro. 


Bo  tt.  Iacopo  venite  qua 
Figlimi  fi  te  fior  dito 

10  vi  ho  detto  pure 

Cti  in  ordine  mettiate  le fcritture^ 

11  mazzo  eh’ e legato 
Col  fettucin  rafiìto 
Dou  è 

• Eh  ? . 

Quel  dell' ' Infor mattoni 
F di  memoriali 
Con  le  Commijfioni 
Hanno  forfi  ?nej]o  l Ali 
Sen7afar  altro  preludio , 

Andate  giti  in  fiudio  , 

E finiamola 
Cercate  di  trottarla 
Che  l audienga  affetta. 

Agg.  Eccole  qua  tutte 

Che  fiauanpur  alla  folita  C affetta. 

B 
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Bott.  Come fite  Bambino 
Perche  non  le  portafle  al  t ano  lino 
Prendete  il  Calamaio, 

Chiamatemi  il  Notaio 
Qui  m ajjì flètè 

Che  i decreti  che  faro  voi  noterete . 
Not.  Con  tra  Dominum  Proculnm 
Procuratorcrn  affcrtam  , 

Domini  Tadeì  • 

Quondam  Bartolomei , 

Nec  non  lulìttm  Albert urn , 

Et  parte  prìncipalem 
Ad  accedendnm  ad  Quirinalem, 
pt  vide ndi un  per  Bottinarti 
Dee  larari  Canfam  Jpetlare 
Ad  Dominum  Aquimim, 

Qui  bene  amat  Quatrinur». 
Proc.  Compiaciuti  Monfignort. 

Di  fentire  ab  orto  il  fatto , 
Madonna  Bìbiana 
Lafcìo  per  tegumento 

Che  per  fare  vna  Campana ■ , 
Alla  Chic  fi  Parochiale 
Si  fende  fé  Scudi  Cento  ; 

H or  perche  non  fi  trotta 
Callin  che  nell'  bere  dita  facci  Cotta 
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Monfignor  Animale 
Voglio  dir  Monfignor  Caprara  y 
Con  vn  certo  Decreto 
Affai  fpropofitato 

Ha  troppo  il  Principale  mio  granato. 

Col  fuppofto  che  fìa 
Ubere  de  di  Bibiana  fina  Zìa , 

Ma  fiumi  propellilo  ne 

Vn  attorno  non  hà  pur  di  ragion r 

An^i  è falfijfnm 

Ricorro  à V.  S.  lllufirtjfima 

Supplico  la  ftia  Clemenza 

Con  ogni  rìneren'la 

Ordinar  fi fipra  fida , 

Et  in  pwEHs  la  Caufa  fi  riueda. 

B o t t . Se  la  parte  non  ci  è 
Io  non  vedo  perche 
Non  fi  debba  il  decreto , 

Se  ben  ftia  quieto  , 

Lei  che  c Curiale 
Sa  la  pratica  mìa , 

Ne  dia  pure  ne  dìa 

Quanto  prima,  potrà  . iNofiro  Signore. 

Vn  A4  e mortai  Cantante , 

Che  venendo  il  referitto 
Da  Prelato  d' H onore 

CU 
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Gli  dì)  ferma  parola 
Di  Confidarlo  in  vna  Audienci  fòla . 

P k o c . Ma  Monftmor  in  tanto 
Chi  m affìcur a 

Che  il principal  non  entri  a Cafa  o feltra* 
B o t t . Per  lettami  le  paure 

Vi  farò  vn  proferitalo,  . . 

Et  interim  inhiheri 
Già  che  fete portato  ' 

Dal  Cardinal  Altieriy 
Iacopo  cjuìàà  Me 
Sempre  fape  il  Pttpazzone 
Dotte  e la  pofitione 
A g g . Corni  e intitolata ? 

Bott.  E vìa  fornimola 
H ornai  fi  troppo  puzza. 

Sete  pur  la  gran  Cocuzza,. 

Quanto  piu  mi  lamento 
Tantomeno  al  Dì  fior  fi)  fìnte  attento* 

E a la  Roman  legata 
In  vofìra  bon  bora. 

A g g . Eccola  cjiiì  che fìaua fora  fora . 
Bott.  Dotte  fete 
Scritte  te  , 

Supplicete  SanSHjftmus 
Et  Interim  / llufìrijjhnui 
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Inhìbetur  cum  intimano  ne , 

All'  altra  citattione 
Silentio  fignori  di  gratta filentio . 


SCENA  QV  ART  A. 

Bottino , Serultore , Il  Canalier 
Malfermo  che  vien  di  fuori _ 

% -9 

e Procuratore. 


S £ r . Movfgnor  vrì  Imbafciata 

Il  Canalier  M ajjentìo  doppo  l'audienza* 
Defdera  dì  farli  riueren&u 
Bot.  Diteli  eh'  è Padrone 
Ancora  in  ejnefio  punto 
Si  Jean  fino  Signori  , 

Mi  l afeino  pajjare y 
E facciati  gratiaftareA  ■ • .. 

' Vn  poeph^^^fif^  “ * 

Si  JcanJino  Signori 
Oh  Signor  Canalier 0 
marito  mio  Padrone 
Facci  gratta  d'entrare , 
jffi  Lei  mi  dà  confolatione 
’fwn  Conilfio  benigni  fimo  trattare, 

Ed  è tale  il  diletto 
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Che  quajì me  ne  vo  tutto  ìnfgaz&etto. 

Mas.  Monfignor  juefi'  è l’ affetto 
Della  fina  Cortefia, 

E fuora  di  mijìir  benigna  e pia 

Con  i fimi  fèruidori 

Che  fempre  li  confonde  con  gl'  hcnori. 

Bot.  Dicami  fior  C attaglierò 

In  che  debbo  impiegarla  mia  per  fona , 

Lei  sa  che  è Padrona , 

E finii  feruitorpuro  e fincero. 

P R . P R o c . Du  rn  abbotti  B ottino  > 

Che  ti  venga  il  malC anno , 

Detto  andar  Cauallerino 
Buona  notte  3 e buon  anno 
Adeffo  ha  cominciato  a Chiachiarare 
O che  file  minchion  dà  Giudicare. 

' ( Il  Caualìer  Mafjentio  parte  ) 

Monfignorc  deh  refi 

Vuole  la  conuenìenya 

Che  più  non  fi ftrapazù  Pandien^a. 

Bot.  SernitoriJJìmo  Signore 
Se  mi  dà  quefta  licenza 
lo  qui  refi  aro. 

Lei  che  dice  Patron  mio 
La  fina  citation  s i letta . 

Pr.  Proc.  Nò  Signore 
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Perche  staffetta  la  fua  defcrettìont . 

B o t • H orfù  Nottar  legete 
Ma  fermiamoci  vn  poco 
, lo  ho  gran  paura 

Altre  fiate  batter  rimefiò 
Quefta  caufa  in  fignamra  9 
E]e  <fueft'  e , 

Perche  venir  da  ?ne  . . 

E non  rni  tenghì  a bada, 

Lei  sa  la  fua  firada 
H or  sii  qnejl'  è fatta 
Andate  pur  da  ratta 
J fcttfi  Signor  Rauanì 
lo  non  vi  voglio  piu  metter  le  mani, 
Pr.Pr.qc.  Ma  fi  Ratta  ni  ha  aggradato 
Come  vuol  che  vi  tornì 
Per  ejjer  maggiormente  ajjaffinato? 
l9  Pro  c.  Monfignor  <guefi'  è vn  Imbroglio 
Doppo  battermi firaparjjtto 
Piu  d'vn  anno  in  Campidoglio 
Vuol  che  la  cura  vada 
Alli  Maflri  di  flrada, 

B o t t • E che  fon  cattfe  vecchie 
E punto  già  decifo . 

Choro  de  Pr  o c.  Chepojfaejfer  Jmpifo 
A fentir fol  coftuì  vengan  petecchie, 

. ; JBqt; 
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Bot.  Habbt  vn  poco  di  flemma 

Che  per  quello poJJ'io  vi  voglio  confiture 
lo  fo  qnefto  dilemma . 

E lei  ha  citato , 0 vuol  citare 
Ad  dicendmn  conera  memoriale. 

Ch.de  V.  E arpìa  già  no  potrebbe  D.PaJquale 
Che  Dianolo  vorrà  coftai  Inferire » 

B 0 T T.  Mi  lafiino  dire 
Che  pieghi  il  mio  Concetto 
Perche  piu  volte  ho  letto 
Tutto  quel  che  domandate , 

SCENA  QVINTA. 

L’Abbate  Cappellaccio,Bottino, 
è Sudetti. 

B o t t . Venga  Padre  Abbate 
Che  fattori  fon  cote/lì 
Che  le  fidie  al  camericr  s'appreJH? 

Tirate  la  portiera. 

Ch.  de  P r . ;/  Pranzo  lo  faremo  qurflafira» 
Se  piit  dura  le  Stelle 
E la  Corte  abbandonata  > 

E tradita , affajflnara 

Reflaremo  finza  pelle > 
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* Facciam  pure  i Curiali 
Li  facchini  , e li pijloni 
Che  noi  altri  non  Jìarn  buoni 
A trattar  con  Animali. 

A g g . Signori partin  di  qui 
Monfignor  è giu  calato , 

Tenghino  il  proferuato 
Ter  la  prima  audienzA 
Che  farà  Mere  or  ài. 

Ch.  de  N o t.  Noi  rìandrém per  quefla  mane 
Già  che  quelli  auari 
Delti  Capi  notari 
La  barba  ci  haueran  fatto  dì  fi  oppa  3 
Alle  quattro  fontane 
Dotte  [arem  ferititi  infotto  Copflp. 
Chiachiare,  eciancie  rame  Comedie? 
almeno  quando  fi  perde  il  tempo  in  qual- 
che cofa  che  imporci  la  fpefa  , balta  per 
all’  hora  ; hanno  ben  ragione  i Foraftieri 
di  dire  che  noi  altri  Romani , durante  la 
vita  dc’Pontcfici  perdiamo.il  danaro,menr 
tre  i Nipoti  de’  Papi  ci  mangiano  il  frutto, 
c l’Albero , e poi  nella  Sede  vacante  per- 
diamo tutto  il  tempo,  applicandoci  in  cer- 
te cofc  che  non  feruono  nc  per  far  piange^' 
re , nc  per  far  ridere. 
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Io  ( rifpofe  Matforio  ) fon*  amico  di 
Pafquino,  ma  non  delle  Pafquin ace  fred- 
de , &c  infipide;ma  come  il  Mondo  è pie- 
no di  faui , e di  matti*  di  dotti,  e di  igno«- 
rami*  di  fpeculatiui , e di  fempliei  e bene 
di  contentar  gli  vni,  e gli  altri.  Che  dia- 
nolo voi  tu  che  facciano  tanti  Poeti,  e 
Poetaftri  che  fon  tenuti  da’  Nipoti  de’  Pa-* 
pi  come  fguattari , Cotto  vn  camino  à vol- 
tar’ vn  fchidonc,  deprezzando  le  lodi  che 
da  detti  Poeti  li  vengono  offerte,  per  non 
efferc  obligati  à darli  vna  panciata  di  rifoì 
Certo  che  hanno  ragione  dopo  mortoli 
Pontefice  d’cfercitarfi  alla  vendetta , coi 
far  prouar’  il  taglio  à chi  non  ha  voluto 
i'vngueato.  E poi  in  tanta  abbondanza 
di  materia  non  può  far  di  meno  di  non 
mefcolarfenc  della  mefehina.  Ma  forfè 
che  fc  non  ti  piacque  la  Comedia,  ri  pia- 
cerà la  rifpofta  fatta  dal  Signor  Bottini  alij 
Auttore.  Sentila  in  grada. 
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V Indouinarello  , di  Monfignor 
BottinijContro  ilCompofitore 
della  fuaComedia. 

Eh  che  fiche  dindonino  , 

E sò  dirai  bora  chi  fiate, 

■ Voi  che  tanto  vi  affannate. 

In  quel  metro  fi  dittine 

Eh  che  fi  che  l' Indottine. 

Sete  voi , / io  non  vi  adulo , „ „ 

Vna  lingua  maledetta 
Cti  arabbiata  taglia , e infetta % 

I n ogn  bora  a tutti  il  culo , 

Voi  farete  qualche  mulo 
Che  per  Padre  vn  E rate  battendo 
Sete  fatto  Reucrendo 
Secretario  di  Pafquino  \ 

Eh  eh  e fi  cti  io  l’indouìno . '■ 

Senza  fami  p tu  penare 
Ben  narrar  voi  ci  p atrofie. 

Il  Paefe  oue  nafeefie 
G ran  Poeta [ingoiare 
Non  vuo  fami  incomodare , 

. Che  nell 1 Indie  io  già  non  nafio , 

So  che  fitte  vn  Bergami  fio 

Chi 
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Che  fà  in  Roma  il  Fiorentino 
Eh  che  fiche  l' Indonno. 
E poi  fate  il  ritrofitto 

Con  nafconderuì  guardingo* 

Io  l orechie  vi  Infingo, 

Ma  tri  è noto  il  voftro  ajpetto , 

Oh  che  fiate  maledetto 
Non  volete  cti  io  conofca 
Vn [ornar  che  in  Lingua  Tojca 
Canta  al  fiton  del  Ribecchino . 

• Eh  eh  e fi  che  l' indonno. 

Non  vorrei  che  di fchiamal^i 
Riernpifie  il  culifeo, 

Se  vi  fcuopro  , eh'  vn  ebreo 
Farmi  udir  che  tuftrapauà. 
Perche  il  nolo  delli  Jlrazjj, 

Da  voi  cerca  , e fiera  in  vano , 
E mi  duol  che  vn  huom  baggiano 
'Voglia  far  del  Paladino, 

Eh  che  fiche  l' indonno» 
Siete  quello  , e non  m inganno 
Piu  maligno  delle  notole. 

Che  compongonjlrofe , e frottole, 
. Ai  cecati  tutto  l'anno 
Efiet , huomo  col  mal T anno 
Di  natura  Budellona 


S 2. 


jiz  II  Vaticano. 

Che  annafate  alla  Padrona 
Le  corregie  da  vicino. 

£ che  fiche  dindonino. 
Quanto  rido  , e quante  godo 
D'hauerui  hoggi  al  fin /coperto, 

Si  refiringe  il  vofiro  meno 
Nel  tinel  à ber  il  brodo , 

Ma  vi  prego  che fui  fido 
Non  cercate  fui  lunario 
Ch*  horafà , ne  quant*  efitartf 
Dà  vn  f ornar o a vn  B abitino» 

E che  fi  che  l’indouino . 

Perche  anch * io  vado  à taftone 
Po  argomenti  e confetture— >, 

E in  mirar  vofìre  fritture 
formo  varia  opinione, 

Vofiro  flile  e da  minchione , 

U penfier  da  vn  fu-bo  afiuto, 

D'vn  cernei  becco  cornuto 
Camerata  di  l lecchino • 

* Eh  che  fi  che  l' indottine* 

E vai  ancor  qualche  maligno 
- Ch*  alle  ciacchiare , ali*  humort-, 
V ha  per  qualche  ciurmatore 
Da  Spoleti  o da  Fu  tigno,  > 

Che  d'vn  Corno , e non  d'vn  Cigno 
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Sìa  quel  vcflro  cicalare  , 

Ma  alla  fetenza  [ingoiare 
lo  vi  [urna  vn  Ragazzino. 

Eh  che jì  che  / indorino» 
Egli  è certo  vno  mi  dice 

Quel  che  ferine  tutto  il  giorno 
1 er  far  h abiti  dintorno, 

AU  Arenghe , & all  alice, 

A liri  ( e quanto  poi  di] dice  ) 
Che  a tener  voliti , e netti 
I rottort) , dite  fo netti 
Vate  voi  per  vn  quatrino. 

Eh  che fi  che  t indorino. 

‘ Temerario  vn  che  v ac c afa 
Va  piu  oltre  à dar  di  nafi 
Con  il  dir  che  di  par  nafi 
Sìa fqualtrina  voflra  mufi , 

E cangiando  come  sufi 
Altre  noffe  , altri  H imenei 
E atta  è voflra  bora  colei 
Che  fu  Spofa  all ’ Aretino 
Eh  che  fi  l'indorino. 
Cloe  da  quello  apprejb  battete 
l'arte  voi  dì  poetare 
Per  poterai  coronare , 

E di  Broccoli , e di  [et e , 


Ada  fe  voi  minchion  non  fete  , 
Per  non  far  ni  più  ridicolo  , , 
Fate  vn  oda  in  flit  tefìicdlo 
Sopra  vn  tondo  CocozjJno. 

Eh  che  fi  che  dindonino » 
Ah  chefioppio  delle  rifa 
In  ve  derni  in  coll  orare 
C’ho  fiiputo  indonìnare 
Tanto  bene  in  q ueflaguifa 
Ter  eh'  io  fono  vna  gran  Zucca  y 
E fin  nato  appunto  a Lucca  , 

E di  fatto  fui  prefinte 
Quando  il  capo  da  niente 
Vi  fu  rotta  in  quel  Cajino. 

„ Eh  che fi  che  l'ìndouino . 
Hor  Poeta  diuentato 

Son  da  voi  con  grande  ingiuria 


* 


JD  ' ingordigia , e di  Lujfuria  > 
A gran  torto  bora  accufato  y 
Imparate  da  vn  Prelato 
A parlar  come  do  ite  te 


Se  fui  dorfo  non  volete 
Vnacarca  da  Facchino. 


Eh  che fi  che  l’indo  nino 
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• A propolico  l’indouinare  io  credo  Mar- 
torio , che  nell’  ciccione  del  Papai  Car- 
dinali giuocano  appunto  nel  Conclaue  à 
quello  gioco  ; per  diuerfe  ragioni>ma  par- 
ticolarmente perche  il  numero  de’  Pre- 
tendenti c grandiiTìmo , e non  ve  n’c  nc 
pur’  vno  che  non  li  Itimi  degno  di  gouer- 
nar  molti  Mondi  , coli  ha  pieno  il  capo 
di  vento  j c di  migliaia  d’imaginarioni. 
Hora  tra  quella  confusone  di  Papabili  co- 
inè può  il  giuditio  d’vn’  huomo , ò ha  d* 
vn  Porporato  far  feelta  del  migliore  , fe 
ogni  vno  li  llima  fupcriorc  al  compagno. 

Non  c quella  caro  Pafquino  ( rilpofe 
Martorio  ) la  difficolta  maggiore  che  in- 
cofìtrano  i Cardinali  nel  Conclauc>il  pun- 
to Uà  ch’elfi  non  veggono  ne’ Soletti  che 
fon  proliimi  alla  concorrenza  del  Trire*; 
gno , che  il  folo  citeriore , che  cuti  li  sfor- 
zano di  dargli  vn*  apparenza  fantillimz, 
modcllillima,  zclantilìima,  dilintcratilfi- 
ma,  à fegno  che  nel  vilitar  delle  Chiefe, 
e nel  celebrar  della  Mellà  poiono  tutti  al- 
tre tanti  Santi  Macari  ; hor  chi  porrà  cre- 
der quello  migliore  di  quello  ? Chi  li  fì- 
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darà  della  bontà  dell’vno,  ò dell’  altro, 
fe  tutti  infiline  fpirano  miracoli  con  1’*- 
pere  pie,  con  gli  e!ercicij  diuini , con  l’hii- 
manirà  , con  la  modeftia,  con  l’aftiiìetlza 
de*  diporti  comuniffìmi  agli  altri  Prelati, 
e con  cento  fiori  di  virtù  morali. 

Ma  quel  che  più  importa  (replicò  Pa- 
fquino)  che  nell’ Hiftorie  di  Roma  fi  cro- 
lla vn’-infinito  numero  d’clcropii  di  Papi, 
quali  entrarono  come  Agnelli  manfueti 
nella  Mandai  del  Signore , e poi  diuenne- 
nero  Lupi  affamar!  col  Gregge  di  Chrifto. 
1 Cardinali  non  pollone  giudicare  dell’ia- 
teriore , di  quello , ò quell’  altro  Papabi- 
le, pigliano  per  Papa  quei  veggono.,  non 
quello  che  non  conolcono  ; che  colpa 
poi  effi  commettono , fe  Honores  mafhnt 
mores.  Da  lungo  tempo  fi  c ofieruato  che 
nel  Conclaue  fono  Rati  eletti  Pontefici 
digniflìmi  del  grado  Apoftolico,  ma  poi 
nel  Vaticano  fi  fono  tremati  d’altra  natu- 
ra. Vn  mio  amico  mi  diceua  vna  volta  in 
occafionc  di  difcorfo,che  / Cardinali  chia- 
mauano  firnpre  al  Ponteficato  Huornini  San- 
ti, ma  da  Nipoti  veniuano  poi  trans  formati 
in  Demoni.  Bifogna  di  ncccflìtà  fpogliarfi 

nell* 

* J 
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nell’  eledone  d’ogni  paflìone  humana  , c 
d’ogni  interclTe  mondano , c poi  tra  tanti 
frutti  fcicgliernc  il  piùdoice,&il  piuma- 
turo  , c le  quello  poi  (1  viene  à corrompe- 
re , patienzaj  s’hauerà  almeno  quella  con- 
folationc  d’hauer’  vfato  tutte  le  diligenze 
douucc  nella  raccolta  -,  c non  c poco  che 
reftino  i Cardinali  efenti  dell’  obligo  di 
render  conto  à Dio  d’vna  cattiua  eletio- 
nene,  quando  lì  facon  tutte  le  forme  de- 
bite, d’vn’  ottimo  zelo  elettorale. 

Da  vn  Segretario  d’vn  Cardinale  mio 
amico , mi  fu  inoltrata  la  Copia  d’vna  let- 
tera bellillìma  fcrittà  à loro  Eminenze 
- ( parlò  coll  Matforio  ) da  qualche  Angio- 
lo incarnato  , per  efortarlc  all’  clettionc 
d’vn  Pontefice  degno,  c di  merito,  e fon 
ficuro  che  fc  i Cardinali  faranno  con  vna 
purità  d’animo  riflefflone  a’  concetti  di 
decta  Lettera  certo  c che  Pcletione  non 
può  riufeire  che  di  gran  beneficio  aliar  1 
Chicfa  , c quello  vuol  dire  ,chc  noi  haue- 
rerao  per  Papa  Odelcalchi  : di  detta  Let- 
tera me  ne  ho  fatto  dar  Copia  per  fartela 
vedere, perche  c degnad’elTer  villa,  afcolta- 
k di  grada  che  la  leggerò  diftintameme.  - 
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D’efortatione  a’  Signori  Car- 
dinali per  l’elettione  d’vn 
buon  Papa. 

Eminentifiim'he  Renerendifiimi 
Signori . 

V'  v * ^ f ||  . f 

Dalla  pietà,  e zelo  dell’ Eminenze  vo- 
(Ire  attende  la  mifera , e languente  Città 
di  Roma,  anzi  l’afflitta  Chriftianità  tutta 
nel  prefente  Coclaue,reletionc  d’vn  Pon- 
tefice degno  , c capace  à portai  rimedio  à 
tante  mifcric , nella  quale  fi  troua-ingol fa- 
ta la  Chiefa  di  Dio  , e realmente  atto  à fo- 
ftenercon  vigore  il  Triregno  Pontificio, 
tanto  abbattuto  dalla  debolezza  , ò per 
meglio  dire  dalla  auidirà  d’alcuni  che  1* 
occuparono  per  lo  innanzi  più  per  forte, 
che  per  merito  , ò per  meglio  dire  per  fe- 
grcto  guiditi©  di  Dio,in  caft igo  di  quei  po- 
ucri  Popoli , che  in  luogo  di  gloriarli  fi  la- 
mentano di  quella  fortuna,  che  l’ha  facto 
nalcerc.  Sudditi  di  Preti. 

Hab 
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Habbiatc  dunque  pietà  ò Eminenriflì- 
mi  Porporati  di  tanti  languori  , abbrac- 
ciate come  veri , e legicimi  Prencipi  di 
Santa  Chiefa  la  proterrionc  di  quefta,  non 
vi  lafciate  ingannare  dall'  intereiTe  pro- 
prio,che  acciccad’ordinariò  i fenlìj  ò dal- 
le paflìoni  particolari  che  immergono  ia 
vn  profondo  letargo  il  giudicio.  Richia- 
mate nel  voftro  cuore  , e ponctcui  innan- 
zi  gli  occhi  i voftri  reiterati  giurameift/, 
& in  fegato  > & in  publico  per  la  fceha 
d’vn  Sogetto  ricco  di  virtù , e di  forze  v- 
guali  al  carico  che  fe  gli  deuc  imporre, 
Pcnfatc  che  fi  tratta  d’vn  Vice  Dio  del- 
la Terra  , c d’vn  Vicariodi  Chrifto  nella 
Ghieia  > e però  li  voftri  Scrutinij , & anda- 
menti faranno  olFeruati,  non  mcn£  dagli 
Huotuini  che  dagli  Angeli  j quali  tutti  vi 
accufcranno  nel  Tribunale  diuino  , fe  in 
- luogo  d’vn  Pietro, voi  elegercte  vn  Giuda. 

Riflettete  a’  voftri  indifpcnfabili  obli- 
ghi , all’  eminenza  del  voftt  o' officio  > a!  - 
• la  voftra  Apoftolica  dignità,  e fopratutro. 
alla  voftra  confcicnza,alla  quale  mancan- 
do in  vn  cafo  di  tanta  importanza  , vi  ro- 
derà. come'  vn  vcndicaduo  Serpente  dì; 
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continuo  col  Tuo  rimorfo  le  vifcere.Con» 
lìdcrare  che  Detti  non  irriàetur , c che  fe 
non  punifce  immediatamente  à voi  deli’ 
errore , caftiga  à caufa  del  voftro  errore  i 
Tuoi  Popoli , per  render  tanto  più  inefeu- 
fabilc  la  voftra  colpa.  Aflìcurateui  però 
che  fenon  vi  flagella  col  Tuo  braccio  po- 
tente coli  alla  prima?  che  non  lafcierà  di 
fulminare  (òpra  di  voi  la  Tua  giuda  ven- 
détta, fc  non  in  quello  nell’ altro  Mondo, 
douc  le  ifeufe  degli  intereflì  mondani,  c le 
confiderattioni  di  quello,  e diqueir  altro 
Prencipe  non  hanno  alcun  luogo. 

Spccchiateui  ne’  cali  dell’  altre  interc- 
fate  Elctioni , che  fon  riufeite  di  fcandalo 
vniuerfalc  a’  Fedeli,  c di  derilione  agli  In- 
fedelTj  fcorgetcuici  l’ordinariafallacia  des 
giudicij  macchinati,  c fpcranze  humane 
folleuatc.  Infinuaceui  nella  mente  , che 
quella  Porpora  che  voi  portate  fui  dolio»  * 
c.ehe  in  vn  momento  vi  rende  dal  niente 
vguali  a*  Reggi  v’  infogna  ad  haucr  Tempre 
delti  i penfleri  verfo  il  fangue  del  Reden- 
tore, in  feruirio  del  quale  vi  offrite  di  fpar- 
gere  il  voftro  ; e che  mal  volentieri  li  ac- 
corda quella  offerta,  conia  trafeuragine, 

(che  % 
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( che  non  credo  polla  cadere  nel  voftro 
fpirico  ) d’impiegare  nell’  eledone  che 
dobbiate  fare,  la  voftra  foprema  autori- 
tà » adcligcre  vn  Pontefice  proprio  à r* 
nouar’  i dolori  d’vna  nuoua  paflionc  nei 
petto  di  Chrifto,  già  che , chi  ferifee  la  Tua 
Chiefa,  e il  Tuo  Popolo , ferifee  il  fuo  cuo- 
re, e le  Tue  vifecre. 

Corrifpondete  con  i voftri  fatti  reali , e 
(inceri , alle  parole  promellt-jc  giuratele  r 
far  vedcrcàtante  Nationi,  cheoffcruano 
al  preferite  i voftri  andamenti , che  la  co- 
nofeenza  del  voftro  doucrc  vi  fa  proferirc- 
di  non  haucr’  altro  feopo  che  all’  ottimo» 
al  giufto  , al  Tanto.  Scacciate  pure  vna 
volta  eh’ è già  tempo  ò Reali  Senatori 
della  Chriftiana  Republica  » dall’  empia 
mente  de’  federati  Heretici  l’occafionedi 
burlarli  dello  Spirito  Santo* , e di  credere 
falfa  la  noftra  puriflima  Chiefa  , nel  ve- 
derla coli  malmenata  da  quei  Vicari  che 
riccuonq  dalle  voftre  mani  il  Vicariato. 
Scaricatcui  dall’obligo  che  contraete  nell’ 
eledone  del  Pontefice  creandolo  cattiuo, 
d’hauerui  à giuftificare  di  tutte  le  voftre 
«rioni  9 fcrittc  nel  Libro  della  giufticiadt. 

V**—  • - 
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uina.  Rifolucrcui  poiché  n’è  tempo  di  far 
vedere  vn  giorno  al  Mondo , che  volendo 
voi  potete»  e potendo  voi  volete  partori- 
re dal  feno  del  voftro  Corpo  fagrato  , vn 
parto  mafehio , c virile»  non  vn’ embrio- 
ne bifognofo  di  forma  ; & vn  Capo  de- 
gno d’vn  Senato  Apostolico.  Scegliete 
tra  tanti  Heroi  vn’  Alefandro  d’effetti,  ma 
non  di  nome  j zelante  come  il  terzo,  non 
peflìmo  come  il  Sefto.-vn’Innoccntio  che 
faccia  corrifponderc  la  vita  ai  Nome  j «Se 
vn  Clemente  Sìmile  al  nono , ma  non  al 
decimo;  vno  che  habbia  la  bontà  nell’  in* 
trinfeco,  c non  nella  mano  : nel  tondo  del 
cuore  , e non  nella  Croce  del  piede  : vno 
che  (la  modcfto  per  i-fuoi  parenti , e che 
fappia  dargli  quello  eh’  c lecito  , ma  non 
lafciargli  pigliare  quello  che  vogliono:; 
vno  che  impcdiCcaacciò  la  Chicfa,  o lar- 
dine Eckfìadico  non  cada  in  maggior  cor* 
ssurtionc»  già  che  hoggidì  fon  coli  pollati 
gli  animi  , che  pare  quafi  impoflibile  di 
poterli  fperare  vna  buona  riforma  , & c- 
femplare  difciplina  : vno  che  voglia,  e che 
inficme  fappia  fare  da  vero  Papa  , e che. 
gpucrnigli  altri,  non  già  lafciar/i  dagli  al* 
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fri  goucrnare , c che  à guifa  d’vn*  altro  Si- 
fto,  eferciti  da  fé  ftcfTo  il  comando  di  quel- 
la Roma, douc  hoggi  la  minore  auttoriù  « 
ò del  Papa  , e della  Giuftitia. 

Vno,  che  con  l’auttorità  datali  da  Dio, 
e con  le  forze  dVn  Prcncipato  coli  eon- 
fidcrabilc , fia  bafteuole  à reprimere  l’au- 
dacia , e temerità  di  tanti  che  vogliono 
fare  i potenti  con  oppreffione  del  povero 
Popolo  , e che  habbia  cuore , e fermezza 
di  Eradicare  gli  abufi , e il  nome  di  unte 
giuridùioni , altre  tanto  illegitime}  quan- 
to contrarie  al  buon  goucrno  , & al  ius 
legitimo  delie  genti , e delle  mafiìme  po- 
litiche dello  flato, e della  naturale  conuc- 
nienza  y & in  confcqucnza  fnidi  affatto 
tanti  dannofi  rifuggii  moltiplicati  da  qual- 
che tempo  in  qua  , per  dar  ficuro  afilo  ad 
vn* infinità  di  furbi  > e malfattori , che  ad 
altro  non  fcruono  che  a turbar  la  quiete 
dclPrencipe,  e del  Prcncipato,  reftando 
fcandalizzati  fin  gli  infedeli , e gli  Herc- 
tici  di  veder  che  in  Roma  leggio  dVn  Vi- 
cario di  Dio  fi  difendono  con  tanto  calo- 
re gli  affanni,  e ficarii  da  quegli  fleffi  che 
ne  dourebbono  follecitar  la  punitionc. 
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Vno  » eh*  clcga  per  il  gouerno 
Chiefa  come  Paflotc , e per  lo  Sraro  Ecle* 
fiallico  come  Monarca  temporale  Miniftri 
capaci  del  Miniftcro,  habili  al  maneggio» 
difintcreflati  con  tutti  » e che  accompa- 
gnino il  carico  con  la  finccrità  > econ  l’af- 
fetto.- Vno , che  ami  la  verità  con  tutti» 
e che  fi  molti  i nimico  deli’  adulationi  ve*- 
leni  letali  che  coprono  con  la  dolcezza 
del  miele  in  bocca  ,1’vltima  angonia  del- 
la morte  d’ogni  virtù»  e che  fc  fono  dan- 
hofià  Prencipi  Secolari  » peggiori  faran- 
no mai  Tempre  con  gli  Eclcfiallici  Mi- 
triate efagri,  nel  di  cui  petto  non  deue 
regnare  che  vn  puriffimo  criftallo,  dentro 
al  quale  fi  dcuono  fpecchiar  le  proprie  ar- 
tioni , per  meglio^  o/Ièruarfene  la  natura- 
lezza di  ci  afe  uno. 

yj^t  tchfc  con  .animo  corrifpondentc 
al  zelo  Pastorale , Se  alla  maeftà  del  Tuo 
Scettro  > reprima  arditamente  Tinfolen- 
sradi  quelli  Papaueri  ( cfo che rEminen- 
za  voftva  m’intendono  ) che  vedendoli 
dall’  aura  della  Fortuna  eleuati  (opra  degli 
altri,  fatti  arditi  còme  ordinariamente  fuol* 
accadete  » in  ogni  luogo»  c particolar- 
mente 
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mente  in  Roma  per  vecchia  confuetudine 
da  vna  vile  toleranza , che  gli  fa  cadere  in 
fprezzanti , e fcandalofc  violenze , fino  à 
ridurre  nella  difperacione  le  Famiglie  in- 
* tiere. 

Vno,  che  cominci  il  fuo  gouerno  con 
feuerità  , per  poterlo  poi  continuare  , e 
finire  con  clemenza  j Che  s applichi  da 
vero  al  follicuo  de>  Popoli > c dello  fiato 
Eclefiaftico,  ridocto  hormai  come  pur  lo 
fanno  fino  i Gentili  dell’  Indie  , à dcplo- 
rabiliffimc  miferie,  e fatali  calamità,  com- 
paffionate  per  eflcrcofi  grandi  da’  barbari 
iftcfli  : Che  pratichi  cofi  amore  paterno 
rinfittiti  modi  che  vi  fono  , «kVtilmcnte 
fgrauare  i fudditi  da  tante  grauezze,  ogni 
volta  che  fi  vogli  operare , fenza  rifpett» 
. humani , e intereffi  particolari  : Che  non 
s atterrifehi  alle  proprie  di/ficoltà,che  s’in 
contrano,  confidcrando  chevn  Prcncipe 
ne  Tuoi  Stati,  può  afiblutamentc  ridurre  al 
fine  tutto  ciò  che  vuole  , coll*  ogetto  del 
feruido  di  Dio,  e beneficio  del  Pnblico, 
c Sifto  V.  di  efemplarc  memoria  ne  ha  la- 
nciato vn  notabile  modello. 

Vno  , dico  che  egualmente  ami  tutti  i 
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Prencipi  » c Popoli  Chrilliani , c che  cor? 
vngenerofo,  ma  non  prodigo  comparti- 
mento delle  Gratic  Pontificie  fi  concilii 
l’amore  » e la  (lima  delle  Tede  Coronate» 
c Potentati  della  Chriftianità , per  poter  . 
tanto  meglio  metterli  > e confcruarli  tra 
loro  in  folida  pace  : Che  procuri  di  chia- 
mar all*  Ouilc  di  Santa  Chicfa  le  Pecorel- 
le fmarrite,  non  con  le  minaccic  , c col 
ferro  ma  con  l’abbondanza  della  piaceuo- 
lczza,  e mifericordia  > perche  il  rigore  fa 
poco  effetto  con  gli  HerccicijChc  fabri- 
chi  piu  glorie,  al  Tuo  nome,  che  Palaggi 
alla  fua  Cafa  ; Che  riformi  i ludi  fcandaio- 
fi  degli  Huomini,  e delle  Donne,  veri 
deftruttioni  delle  intiere  Famiglie  , c inr 
fpecic  degli  Eclefiaftici  > Quei  Ludi  che 
con  rinfiuuatione  nell’  animo  di  quello,  e 
quello  di  mille  gclofie,  introduce  mille 
(cifine  era  Popoli , e cento  gare  tra  parti- 
colari. 

Vno  che  follieui  le  numerofe  pouertà 
& aiuti  con  larghe,  c publichc  clemofine 
imcndici  j,Chc  non* permetta  l’oppredio- 
nc  di  Po  neri,  per  rauteorità  > & info  lenza 
di’  Ricchi  i Che  non  coleri  le  pompe  de* 

Grandi, 
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Grandi , fatte  2 fpefe  de’  miferclli  fudditi»  ' 
col  farli  puntualmente  fodisfarc  , veden- 
doli ogni  giorno  per  tal  caufa  perirne  le 
Famiglie  j Che  abolifchi  le  peroitiofe  di- 
lationi,  e fraudolenti  ritardi  de’ mali  debi- 
tori, in  damo  de’  Creditori»  col  far  cor- 
rere indifcrentemcntela  Giullitia , ncruo 
principale  del  buon  goucrno}  acciò  palli 
il  douuto  da  vna  borfa  all*  altra  , mezzo 
valcuolc,  & vnico  perii  mantenimento 
dclcomercio  humano,  e della  focierà  ci- 
uile  ; Che  fi  facci  dar  fubirol’efempio  del 
depofitario  Generale  della  Camera,  col 
puntual  pagamento  de*  Monti,  fonte  prin- 
cipale del  publico  commodo  > che  rimu- 
neri la  virtù,  per  inanimire  maggiormen- 
re  i Padri  à far  ftudiare  i loro  figliuoli  ; Che 
inuigili  acciò  non  fia  farro  torto  agli  ftra- 
nieri,  che  da  ruttc  le  parti  del  Mondo  con- 
corrono in  Roma  Madre  comune  delle 
l'Jationi  deli’ vniuerfo. 

Vno  finalmente , che  faccia  vedere  vna 
volta  il  noftro  fccolo  d’oro  per  la  Chicfa, 
c per  il  Popolo  , non  già  per  la  fua  fola 
Cafa  come  altri  hanno  fatto  j che  faccia 
. con  l’efpericnza  drfe  dello  conofccrc  alla 
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Chriftianità  chiaramente  , non  cfTer  vera 
quella  credenza  che  regna  nell*  animo  di 
rutti , che  fi  fi  a affatto  perduta  la  buona 
Temenza  de*  Leoni , de*  Gregorii  » de  Cle- 
menti , de*  Siili,  e di  tanti  altri  degni  Tuc- 
cefiori  di  San  Pietro , e che  può  quella 
fauuiuarfi  in  modo,  che  tutti  credono  fer- 
mamente, che  benché  tralignata  non  era 
però  cftinta  j Che  dia  a tutti  fugetto  di  be- 
nedire il  Cielo , gli  Angioli,  ci  Santi,  e 
di  far  rinascere  benedittioni,  doue  non  fi 
Tenriuano  che maledittioni,  che  beftemie, 
che  fpergiuri,  gii  che  ogni  vno  s’cdato  à 
credere  nella  continuatione  di  tanti  Tcan- 
dali,  fimonie,  & oppreffioni , che  diri- 
tto haueflc  del  tutto  abbandonata  la  Tua 
Chiefa,  & il  Tuo  Popolo  nelle  mani  di  Lu- 
pi rapaci  j Che  faccia  riforgerc  nella  Tua 
perfona , e con  la  Tua  perfona  la  virtù  , la 
(andrà , & il  buon  zelo  di  queizeiantifti- 
miBclcfiafticidellaprimiriua  Chiefaj  coll 
in  vece  di  tante  fcandalofc  maldicenze 
contro  il  mancato  goucrno.,  non  fi  Temi- 
ranno  che  lodi , à gloria  di  Dio , & augu- 
ri!* , e Tperanze  d’havernc  di  migliori. 


O che  fantiflìmc  inftruttioni , o che  fa- 
luciferi  rimedi  ( dille  Pafquino  ) per  far 
vedere  che  il  Vaticano  , non  e più  lati**’ 
languente  , ma  gloriofo , e trionfante  ; b 
che  ottimi  configli  fc  rcfecutionc  fi  rcn- 
dclTecofifacilc,  che  rcfortationc.  Pochi 
Luterani  reftarebbono  nell’  oftinationc 
del  Luteranifmo,  quando  nella  Chiefa  di 
Dio  vcdeficio  vn  Pallore  di  quella  forte, 
perche  io  ho  Tempre  intefo  dire  Marforio 
caro  , che  il  principale  articolo  degli  He- 
recici  dal  quale  cauano  il  motiuo  di  creder 
falfa  la  noftra  vera  Religione  » e vera  la 
loro  falfa  , è quello  } cioè  , che  (limano 
elTer’impoflìbilc,  che  vna  Chiefa  goucr- 
natada  Lupi,  ò almeno  d’Huomini  che 
non  hanno  altro  à cuore,  ch«  vna  sfrena** 
ta , e fregolata  palfionc  di  fodisfare  à loro 
capricci , & agli  intcrefll  particolari  della 
loro  Famiglia  , e di  loro  Nipoti,  per  il 
feruitio  dc’quali  fe  ne  fono  vedutici  quel- 
li che  hanno  efpollo  l’honor  di  Dio  * e la 
riputatone  della  ftefia  Chiefa,  non  che  il 
fanguc  de* Popoli  Chrilliani,  che  quella 
cale  Chiefa  fia  la  buona  , fia  la  vera  , fia 
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l’otrima.  Gli  Herctici  ( foggiunfc  Marfo-  . 
rio ) hanno  cento  cauigli  per  farli,  e dis- 
farli in  vn  punto  di  quello  che  dicono , c 
fanno;  tutta  via  io  mi fottoferiuo  allatua 
opinione,  perche  in  fatti  , vedendo  i la- 
menti di  tanti  Prcncipi  malcontenti  dell* 
operazioni  de’  Pontefici  ; le  lagrime  di 
tanti  Popoli  opprefli  nello  Stato  Eclcfia- 
ftico  per  tutto  dou’c  , da  tante  Gabelle, 
ftorfioni,  c tirannie  polle  & cfcrcirate  non 
già  per  foccorrcrcà  bilogni della  Chriftia- 
nirà , ma  per  inalzar  Palazzi , comprar  - 
Prencipati , c mantener  il  fallo , c là  fu- 
perbia  di  tanti  Nipoti , e ftò  perdite  Ba-  0 
ftardi,  come  fece  quell’  Alcfandro  il  Sello, 
che  diede  di  fello  à Roma  ; le  bellemie , e 
le  maledizioni  di  canti  poueri  fudditi  , e 
quel  che  piu^mporca  di  canti  degni  Reli- 
giofi  dell’  vno  , c Taltro  Ordine,  che  li 
veggono  torre  il  pane  della  bocca  dopo^' 
tanti  fcruitii  preftati  alla  Chiefa , per  no* 
drirc  , c rimunerare  rami  ignoranti  Cot- 
teggiani,  che  hanno  havuto  in  forte  di  dar 
nell*  humore  de’  Nipoti  de’  Papi  ; certo 
che  hanno  qualche  ragione  di  ftar  douc 
fono. 

Senti 
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/ Senti  Marforio  ( replico  Pafquino  ) vn 
Teologo  mio  amico , cforraua  vn  giorno 
vn  Signor  Luterano  ad  abbracciar  la  no- 
lira  fede  Romana  , rapprelcncandoli  in- 
nanzi gli  occhi  mille  ragioni  teologali, 
ma  il  buon  Luterano  armatoli  d’ vn  mefeu- 
glio  di  ragioni  politiche,  e morali  rifpolc. 
Eh  Padre , Padre,conofio  bene  che  voi  par- 
late  conia  Lingua , e non  con  il  cuore  , e che 
le  voflre  parole  fin  differenti  da’  /entimemi 
dell*  animo,  Come poffo  io  imaginarmi,  che 
voi  credete  buona  la  Religione  C aulica,  nel 
veder  che  i Cat olici  in  Roma,  non  hanno  nel- 
la bocca  che  voci  dì  Dannati  , pentend'ofi 
d'effer  nati  H uomini , non  che  Catolicinel 
grembo  d'vna  Chiefa  afflitta  , e tiranneggia* 
ta  da  quegli  ifiejfi  che  fi  qualificano  Capi , e 
Gommatori  ? Come  rnì  rìfiluero  io  ad  ab- 
bracciare vna  Religione  , della  quale  molti 
ne  vorrebbono  effèr  lotani  ? La  Chie/a  non 
confifle  > Padre  caro  , nelle  mura , e negli 
Altari  f ma  nel  buon  ordine,  e nel  buon ' 
ef empio  di  chi  lagouerna  , la  qual  co/à  man- 
ca alla  v offra  Chiefa  Catolìca  , come  gior- 
nalmente l' ejperìmentano  a loro  malgrado  fi 
Romani,  e li  Eclefia(Hci  datene. 
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Non  più,  non  più  ( foggiunlc  Marfo- 
rio  ) che  di  quefti  efempi  fé  ne  trouano 
delle  migliaia,  e veramence  chi  vuol’  ab- 
biadare la  Catolica  Religione , fa  di 
meftiere  aftenerfi  di  parlare  con  i fudditi 
dello  Scato  Eclcfiaftico , quali  per  vederli 
tanto  eflanguc , c fommerfi  in  tante  cala- 
mitofe  mifetic  , maledicono  i Papi»  i Ni- 
poti, i Cardinali,  c quanti  Preti  fono  nel 
Mondo , da  che  gli  Heretici  ne  cauano 
giufto  mociuo  di  fcandalo,  e non  di  buon 
efempio. 

Dunque  ( ripigliò  Pafquino  ) per  rime- 
diare à cali  diiordini  , e per  ammolire  I 
cuore  degli  Heretici  bifogna  che  i Cardi- 
nali cerchino  vn  fogetto  per  darli  le  chia- 
rii di  San  Pietro  Umile  al  ritrato  che  fe  ne 
fa  nella  fopracennata  lettera*  e coli  fi  chiu- 
derà à tutti  labocca^Jaloro  Porpora 
non  fedamente  npofe?àvilipe(a,  ma  di  più 
farà  da  tutti  riferita  & adorata,  come  quel- 
la che  fa  trouare  i veri  coralli  per  ornamene 
to  della  Chicfp.  La  J?oncà  d’vn*  ottimo 
Pontefice  , ridonda  à gloria  de*  buoni  Car* 
dinali , mentre  quefti  fon  quelli  che  danq 
no  9 o tolgono  ì buoni  Papi  alla  Chielà  i 

- Se 
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& io  non  fo  che  cola  tardano  à creare 
Pontefice  Odelcalchi,  che  folo  forfè  tra 
tutti  pollcde  le  virtù  requilue,  e nicellà- 
rie  al  Secolo  nel  quale  noi  ci  ritrouiamo 
per  difgratia , e balla  dire  per  colmo  d’a- 
gni gloria  alla  bontà  di  qùello  Eminentif- 
lìmo  Sogetto , eh’  il  delìderio  di  vederlo 
Papà , non  confile  nell*  animo  di  pochi, 
ma  nella  volontà  di  tutti  Prencipi,  Popo- 
li , e quel  che  importa  da’  veri  lfracliti 
dei  Chrillianelmo. 

Non  fo  tu  hai  veduto  Pafquino(  repli- 
cò Marforio  ) vna  beliiffima  compclìtio- 
ne  fopra  feletione  dei  nuouo  Pontefice,  c - 
de’Cardinali  Papabili  in  differcti  particel- 
le intitolata  il  genio  delTcbro,c  Febo  va- 
ticinante ? ceno  no,  rifpofe  Pafquino,  ma 
mi  farebbe  à caro  di  vederne  qualche  co  fa? 
Ecco  il  tutto  foggiunfe  Marforio. 


T 


X * 


434 


IL  GENIO 

9 

DelTebro  Vaticinante, 

Mentre  con  tardo  pie  diffonda  herbofit 
' Tacito  premo  ilfiolitario  dorfo , 

Di  Piero  il  fucceffor  mente  curìofia 
Scorger  non  sa  tra  l ani  do  Concorfb 
De * Porporati , e della  ferie  anno  fi 
Polìtico  penfier  è già  trafcorf , 

E di  nuotio  k fcr ararne  accento  certo 
De  Pretendenti  anoto mizjtA  il  merlo 
Quando  otte  corre  di  vsmfia 
IL  Padre  fcbro  a flagellar  la  Jp< 

E lungi  indietro  ripcr  coffa  fballt 
Con  roco  mormorio  ffumofa  Poni 
Canata  Nume  dì  repente  inalba 
Cria  circondato  da  pai uftr e fronda ± 
E rìrnlto  ver ' me  di fhtpor  Ebro 
fin  prole  in  genio  del  feltro, 
k che  del  defiino  ì fofichi  Arcani 
Angogna penetrar  dubbio p enfierò, 
fra  i fatto  riti  da  i terrea  fi  urani 
Non  indagar  il  Sueceffor  dì  Piero , 
Spalanca  i gieroglificì  pili  frani 
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Dettami , e la  àafonr  human  rnìflero , 
Per  qiicfia  vece  ammira  regiflratì 
1 Decreti  ammirabili  de’  Fati. 

Decoti  in  Bai'berìn  Ì Ape  vetufid , 

Cjià  nell  efiìnto  Antonio  il  miei  dijfuft '?•, 
Hor  l'aculeo  r'ttìen  di  fiele  onufia, 

Jn  vindice  di  cuor  pioggìe  prof  ufi 
Darebbe  efituflo  alla  Maggiori  e dugnfla 
Del  Faticano  Citi  perciò  delufie. 

Pian  le  [perni , e tal  volo , e de  Papali 
P enfier ,fir  min  fine  cere  i funerali . 

Jl  mob'tl  SaJJò  di  Carpegna  in  vano 
Fatto  Sififo  il  ‘Tantalo  Nipote 
Tenta  dì  J opra  por  fai  V iticano , 

MFa  qui  tefòriz&ar  egli  non  potè. 

Sacco  fi  per  d,a  Roma  ejfer  lontano 
Fermar  dal  dei  le  Fucilanti  ruote. 
Dunque  di  qnefio  non  s’inondi  il  Regno 
Se  fon  di  nitido  ficco  infaufio  fegno . 

D dottrina  volgar  di  figre  carte 
A moribo  n di  ejjèrvitalfiol  l' ombra, 

De’da  Romulea  Chìefii  à cui  tal  parte 
Diede  l’eterna  vita , ali  hor  che  adombra 
Fu  dal  velo  mortai  dunque  di  Marte 
Alla  Città  imperar  vano  dìjgombra 
Facchinetti  il  P enfier , eh’ e comnn  vocq 
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Jrelenofà  ej]er  ? ombra  della  Noce. 

Città  firnofa  a cui  regai  Corona 
De'  fette  colli  ha,  fabbricato  il  giro , 

Tua  ventura  caduta  all  hor  che  intuona 
Dal  del  fettirna  tromba  i Fati  ordirò. 
Dunque  ad  Albitee  Croci  il  poi  non  dona 
Inaiato  occupar  fuc  gran  raggiro , 

Chi  di  Croci  ben  nere  e cinto  attorno 
Segno  di  f opra  far  l’vltirno giorno. 

Credono  i falji  irnitator  fi  aero 

Del  già  falfò  Alefandro  l' O defialco, 

F che  tenta  emular  l'animo  nero 
Di  quel  che  Papa  entro  di  fintion  calco. 
Ma  chi  do  crede  c gran  nemico  al  vero 
Perche  finga  alcun  dubbio , ne  de  falco. 
Egli  ha  placido  il  cuor , l' alma  gentile. 
Atto  à regnar fourail  Chrifìtuno  Ouile . 

C h ìmertTj^afreggiar  l'altiera  fronte 
DelTrìregno  Bonuifi  , e fi  figura 
Al  Lucifcr  Nipote  efj'er  ai  à pronte 
De  Conche  à flr.fcerar  l Egitti  e mura, 

N ouo  domìnator  del  Quiriti  Monte 
Sì  finge  immoti  alar  fùa  fama  ofcura, 
Ragno  d'eternità  non  dan  comete 
Ma fin  de'  fafìì  human  fatali  mete. 

H Prence  Regnar  or  che  à Campidoglio 

Quirìn 
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Quirin  dona  le  Leggi,  vnqua  dall 5 angue 
Sunbolo  di  prudenza  dall'  inno  olio, 
far  fi  ingannar  non  lice, bor  dunque  langue 
Di  Bonacorfì l'abbattuto  orgoglio. 

Ne fieri  dì  ftcchìar  Romuleo f angue. 

Che  la  barbara  ' Tigre  ad  ogni  para 
Di  prudenza  dal frugolo  è ingannata, 
ha  diurna  /apie, fa  all ’ bor  che  tifale 
Beatizz.0  fitto  jhnbiante  h umano, 

Prima  eh' erge JJ‘e  al  del  vifibil  volo 
Oidi  nomo  il  Popolo  Chnfliano , 

Dunque  far  fi  P ufi  or  di  fimi  l fi  no  lo 
Larnbitiofi  Cerri  agogna  in  vano. 

Già  che  il  Cerro  non  c cibo  d Oai/e, 

Aia  Paficolo  profan  d’empio  porcile', 
indarno  mendicar  d' Altiere  Stelle 
ji  fine  Lune  Crefientìo  arde  ì filandoti 
Che  le  lor  troppo  ani  de  fiarnelle 
Di  Libidine  già  ecli/Jkrgìi  orrori, 

Che  deuendo  nel  Cìel'  e/Jer  Ancelle 
JJ  Alme  al  Tepìo  di  Dio, il  Papa  hor  fuori , 
h delle  Lune  dunque  perche  eìfitole 
il  Tabernacol  collocar  nel  Sole. 

Delle  voci  fiouran  LAbìca  Tromba 
P er  cui  ecco  diai  del  fatto  ogni  loco 
Tra  Fedeli  a bufa; fa  ogni  hor  ribomba 
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Lo  Jpìrìto  diuin  efj'cre  in fuoco , 

Del  Camauro  Roman  dunque  s' oc c ombre 
Jl inquiete penfiero  , epofi  vn poco 
Ad  Albritio  > chefùona  ogni  ragione 
Il fuoco  ejjèr  nemico  del  Leone. . 

'Aia  furiati  del  Faro  i fenfi  Arcani 

Già  rn  arride  f ? il  Ciri  dette  ej]er  quelli , , 
Otte  aggiunge  fue  cure  i C lori  filarli 
Geroglifico  l or  filano  gli  augelli, 

Dunque  il  gran  Conti  Prince  de ’ Romani 
Che  la  finir an  ha  degli  Augri,  s'appelli. 
Et  è ben  gufo  in  forrunatifigni 
Chi  ha  f riapre  fa  di  Roma  in  Roma  regni. 

V Aquila  a mìnifirar fiamme  tonanti. 

Ad  abbajjar  di fiegra  il  folle  orgoglio * 
D'onde  abbattati  cader o i Giganti, 

'Vergo  prefaga  antichità  ogni  foglio. 
Dunque  di  Pier  i fulmini  tonanti 
If Aquila  roterà  del  Campidoglio- 
Qui  tacque  il  genio, e dell'  erbora  fionda 
Precipitando  s'attuffo  nell ’ onda- 


Conchiude  per  quanto  veggo  ( di/Te 
Pafquino  ) il  Tuo  genio  il  Tcbro  in  fauor 
del  C ardinal  Conci , Pyendpe  veramente 
digniffimo?  c che  fuori  deli’  QdcfcaJchi 

ri- 
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ridarebbe  in%uono  flato  le  miferie  di 
Roma,  tanto  più  ch’cncrarebbc  con  cfTo 
lui  nel  Vaticano  il  Signor  Don  Giofeppe 
Conti  Tuo  Nipote  , Caualicre  d’ottime 
qualità  , oltre  che  quando  anche  il  gouer- 
no  poi  de’ Conti  folfe  per  riufeir  cattino, 
il  che  non  vi  c apparenza, dante  la  nobiltà 
dell’  animo,  congiunta  a quella  della  na- 
feira,  tutta  via  male  per  male  c meglio  (of- 
fralo da  vn  Romano , che  da  vno  ltranie- 
ro.  Son  ciancic  quelle  ( rifpofe  Marfo- 
rio  ) noi  habbiamo  cfperimentato  che  i 
Patriti}  trattano  d’ordinario  peggio  de’  Fo- 
raftieri , e poi  che  importa  al  Popolo  d’ 
clfcre  fcorticato  da  vna  r o d’vn  altra  ma- 
no ? Molto , ripigliò  Pafquino  ; ma  non 
voglio  che  noi  enrriamo  in  quelle  m adi- 
rne di  flato  , perche  vi  c molto  adire  i fc- 
guiamo  vn  poco  il  redo,  e di  qucfto  nc 
parlarono  vn'  altra  volta. 
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Primo  Febo.  Vaticinante. 

Oh  Febo  tu  che  prender  e fti  à vile  • 

F armi {piccar  fra ptu  canori  cigni. 

Volgi  ti  prego  alla  mia  Cetra  bramile , 

Oh  che  (itelo gli  Arcani , i r aibenigni 
Tre  daini  tu  l'ingegno , e tu  lo  file 
Già  che  cadtuifon  gli  Afri  maligni. 

Fa  che  di  tanti  eroi  nel fiero  fio  lo 
Il  gran  Triregno  preconizza  a vnfolo . 
(Deh  coni  e fatto  vile  à tempi  nefirì 
Il  Papato  ch'va  tempo  era  fi  degno, 
Vtfiongli  Idioti  ancor  Porpore , (fi  ofiri, 
E fi  {lima  ciàfcun  maturo  al  Regno, 

Fate  à Prencipi  homai  che  oggi  tnofirt 
- Di  Poietico fin  fciolto , il  Triregno, 

E quel  ch'invai nodrìte  alto  defio 
Sia  la  pace  commuti  e il  7gl  di  Dio. 

Prona  oo  ri  io  or  Barberino  grane  affanno 

Ch'cjfir  vorria  del  Faticati  erede , 

Sotto  voi  di  pietà  cela  t inganno. 

Ter  occupar  la  Sacro  Santa  Sede, 

Aria  chi  fi  della  Chiefi  empio  Tiranno 
Non  Jperi  piu  che  gli  fi prefii fede, 
jQueigenij  alle  vendette  alle  Gabelle 

^ ' Atti. 
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Atti  non  fon  a dominarle  Stelle. 
Carpegna , è pieno  d’anni  , e del  Papato , 
Degno  farebbe  a fofìener  l’impero , 
Maledetta  pero  ragion  di  fiato. 

Va  che  non  refìi  Sticcefjor  di  Piero, 

Vgli  ofìa  affai  epiteli'  occhio  amtelenato 
Dell ’ ingordo  Lugìn  pael  ciglio  aufìero a 
Chefe  dal  foglio  fa  di  mtouo  aepuifio 
Tenterà  doppo  torre  il  crine  aChriflo. 
Per  veder  Facchinetti  in  Faticano 
Fanno  Macchine  gran  di  iftoiN epnù 
Finge  affetti  , offre  effetti,  e fi  pian  piano 
Dì  cjitefì'  e quel  va  guadagnando  i voti. 
Si  fa  legio  del  Callo , e con  t Ifpano 
Vfaartificij  à tutto  il  mondo  noti  , 

Ecco  di  Febo  le  Parolle  effreffe 
Già  fatta  è Roma  di  adorar  Papeffe. 
Cibo  a te  di  virtù , che  giunge  al  fógno. 
Delle  Chiatti  di  Pier,  hor  faccio  vn  dóno 
Ma  quell'  hauer  co  fi  dettato  ingegno 
Ti  fa  cader  precipitar  dnlTrono. 
Francia,  Italia , e dell ’ 1 berta  il  Regna 
Tcrnon  filo  del  tuo  gran  nome  il ' fitono , 

C he  anco*-  fepolto  del  piu  colpo  fondo 
F aria  Tremar  la  tua  memoria  il  mondo > 
Odefealcbi feria  vn  Papa  Saetto 
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Di  fornmo  zelo , e di  bontà  infinita 
Ci  porta  fico  dì  pietade  il  manto, 
Lajtrpcrbia  da  lui  fin  vafnarrìta, 

Le  grandezze  di  fpreggìa,e  in  Regio  mata. 
Fra  Cilicij , e digiun  mena  la  Vita  , 

Afa  piìt  che  d haute  triregni , (fi  ofiri 
Atto  farebbe  ad  h abitar  ne  cìoiofirù 
Aìbici  è dotto  affai,  ?na  in  van  fi  affida 
Dellaihiefa di  Dio refiar  Atlante 
Lagiufiitia , il  valor  in  lui  fi  annida 
Et  à fine  largii  ab  ufi  egli  e bufante  , 

Hai  filettato  ingegno  , anima  fida 
Di  tue  fortune  lo fiuadrcn  volante. 
Voleva  vn  tempo  è ver,  ma  fon  rno.lt  anni. 
Che  lo  /quadro  n ha  lacerato  ì panni 
Se  io  mi  voloo  ver  te  Bonufi  invitto 
Degno  ti  filmo  fi.  caìpefiar  il  figlio. 

Ala  non fi  colà  sii  nel  del  afe  ritto 
Ch'il  tuo  fier  Nipote  ha  troppo  orgoglio , . 
'Vini  dunque  alla  fama  in  tal  conflitto 
Ella  tenga  i trofei  fui  Campidoglio, 

Che  quando  il  Corpo  fi a caduto  e frale  . 

Il  tuo  N ome  farà  fimpre  immortale . . 

Scura  i!  fauor e de!  Re  fuo  Vidone 
AJte  fperantLe  di  falir  nel  Trono , 

Vie  lì  conte  fi  a il  regno  hoggiil  Quadrone 
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E Barberin  ad  ejfaltarlo  è pronto , 

M a C higi fol } eh  ha  perfida  intensione 
ver  fi  vn [oggetto  cofigia/ìo , e bona 
Dell ' ardite  fine  brame  ìlfil  recide , 

E la fina  fperne  appena  nata  oc  ci  de. 

Luta  ha  cuor generofio ìingegno  accorto. 

Et  c Prencipe ginfio  , hnrnile , e Pio , 
S'egli  regnajfe  infaticati  attorto 
Andrebbe  il  vitio , et empietà  in  oblio. 
Fate  oh  Principi  vn  di  eh' in  voi  rifiorto 
f °ggafi  h ornai  nel  mondo  il  Zel  di  Dio , 
Fate  già  che  da  Roma  Afirea  fuggita 
Torni  afe,  (ììnta  fu , rìuenga  in  vita. 

C on  cuor  di  folpe,e  con  mante  l di  fardo 
P enfia fiilir  Caraffa  in  faticano , 

Chi  fi  lo  porta , e lo  defia  Flit  ardi , 

Ben  che  non  voglia  il firn  monarca fi  ano,  > 
fibra  a più  degni  il  fido  maligno  dardo. 

Et  alle  mine  fine  pronta  ha  la  mano. 

Ne  può  del  del  tnancargli  mai  la  voce 
Se  ficorta , e confìglier gli  e finta  Croce . 

Tifi  gran  Arte  Chigi , acciò  Ciberò 
Amico  prenda  àfauor ir  f Orfino 
Con  cui  poi p enfia  ripartir  t Impero,  , 
Sepropitio  le  fojfie  hoggiil  de  (lino, 

1 0**$  oracgl  Febeo  pr onerino  vera 
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Penfìer  Gigante  diuento  banbìno , 
Precipito  fi  cade  ogni  difigno 
Quando  baffi  gli  fe  trattato  indegno. 

Conti  Principe  è nato , e nudre  in  petto 
Penfìer  i Peggi}  ani  dita  d’impero» 

Per  vn  certo  politico  fifpetto 

Lì e [elude  il  Gallo , e nel  defila  Libero , , 

E poi  fe  ben  alla  ragion  rifletto 
Ha  di  Nipoti  vn  fbninario  intiero , . 

Che  dare  a ciafficunpoflo  condegno 
Non  b.  fiar ebbe  la  meta  dìvn  Regno . 

'M  affimi  a Febo  non  [aria  difiaro 

Per  efijer  delle  muffi  al  quanto  amico 9 , 

Afa  cen  officiato  per  vn  huom  auaro. 

Sara  fimpre  di  Febo  afpro  nemico , 
L’vnica  nepotina , ofiaogio  caro  • 
Offre  per  concertar  qualche  odio  antiche» 
Afa fi ficopron  da  lungi  irflui  drflinti, 

Falffio  cuor , mente  accorta,  affètti  fìnti 
Grefficentio  ha  retta  mente, e fono  in  luì 
Bontà  e valor  due  gran  compagni  vnìtì 
Sincer  è il  cuor , ma  tre  nepotiffiuoi 
Sono  Afatti  ffiuperbì,  empi}»  & arditi > 

Si  nodriffion  dinuidia , e fon  dì  altrui 

Per  il  cefi  urne  lor  fpefijb  abberiti 

Non  piaccia  al  Cìel  che  vegh’oggi  'fortuna 

Nella 
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Nella  Chiefk  di  Dio,  la  rnezzA  Luna . 

Albrìtio  e degno  d’ ogni  honor  Sour  ano. 

Ed  vnìto  al ’ età  porta  il  valore , 

Teme  pero  che  l’inimico-  Jjpano 
Ancor  rifèrbt  il  prillino  liuore, 

Finger  non  bafìa  il  Jimuìar  e vano , 

La  Gelojta  di  Stato,  vn  qua  non  more, , 
L’odio  de’  grandi , è fi  tenace  e forte , 

Che  placare  non  può  ne  men  la  morte. 

Cerri  efol  dell ’ Impero  hoggi  ilfojlegno. 
Ecco  il  popol  di  C bri  fio  hoggi  lo  chiama, 
Febo  aplaude  afoi  meni,  e algra  Triregno 
Con  ejìremo  defìo  Roma  l’ acclama. 

De’  Porporati  Eroi  quefìo  è il  più  degno 
Concorre  Altieri , Barbari n lo  brama , 
Rofpigliojì  lavuol , contento  e Chigi 
li  magnanimo  Carlo , e il  gran  Luigi . 
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Febo  di  nuovo  il fino  furor  mifinra, 

E m'apre  i grandi  Arcani ,e  vuol  ch'io  Catì. 
Vbbi  difico  il  gran  Dio  prendo  la  Lira, 

E del  Purpureo  Jìuol  ne  volo  a vanti 
E in  ver  l'Empireo  Ciel,ch ' i fiati  jfira 
Ai  ofiran  l e forti  altrui  le  fi  elle  erranti , 

E parche  mofirin gli  slfiri  et  lor  difigni 
A chi  il  dificenfi,  a chi  l'afcenfi  à Regni. 

Tarlar  di  Barberino  e tempo  perfio 
P erche  nìfi'un  lo  vuol , nijfiun  ci  pcnfia, 

E vn  ceratilo  fantaflìco  e trauerfo 
C he  ficmpre  al  peggio  il  fino  furor  differì  fa, 
N ifiitn  fi  fida  del  fino  cuor  perfio , 

L' Et r ufi o non  obliai' amica  cffenfa , 

Lo  tradito  fc/uadron  con  grand'  ardire 
Arma  contro  di  lui  lo  fidegno , e l'ir  e, 

Aia  Carpe  ^na  il  Senior  non  fa  miracolo , 
Pienèd1  'anni,  di  cuor  fiacco ,e  d'ingegno , 
Col  fiarfiempre  ria  eh  info  inT ibernacelo, 
S'e  dechìarato  inhabile  del  Regno, 
Barbarvi  lo  rifiuta  , e gli  e d'tfi  acolo, 
Quel  fino  parente  auaro,  ini  <j  no, in  degno 
Odiofi  à tutti,  efiempre  a chi  lo  prega 
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Lùrido  , e vìi  tutto  contende , e nega. 

Vn  Romane fico  è Gabriele  indegno 
Atto  folo  à far  conti , e fpaccar  zeri, 

Non  ha  vigor  per fojlener  vn  Regno, 

Chigi  noi  piglia  , e lo  rifiuta  Altieri , 
Daria  la  Mitra  a vjitra,  & il  Triregno > 
Spogliarebbeje  Chiefè,  e i Monafìen, 

E con  gli  Fiftbrei  rubelli  al  Mondo  infuno 
Daria  ilgmjìo  a San  Pietro  e al  Vaticano» 
Vn  Bologneje  è Facchinetti  vero 

Sempre  vna  cofia  in  bocca  vn  altra  al  core , 
Pria  fu  fbjpetto  al  Gallo, hoggi  alt  Impero , 
Ch'  il  Gallo  piegi  in  Itti  reca  timore, 

E in  ver  non  può  con  tutti  ejj'er  J incero » 
Ne  a dite  contratti  batter  vguaV  amore , 

F or  za  è eh’  à tutti , 0 ad  vn  manchi  di fede 
Dopo  vn  gran  ben  l'infedeltà facce  de. 

Fi an /labi Ut  e Nogz.e,  e matrimoni 
Datigli  Offici , & i Mìnìjlri  fatti, 

E tra  li  Cardinal  volan  Demoni 
Per  Jìabiitr  l'horribilt  contratti, 

Ma  batteranno  affimi,  <~j-  antimoni, 

Ma  non  sofferuan  del  Conciane  i patti. 
Chi  più  promette , & offre  oJJ'ejrua  meno 
E chi  ha  tanta  arte,  ha  fèmpre  infido  il fieno 
Mi  lo  f quadrone  a diffidar  s'affretta 
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Quefio  de  Juoi  nemici  empio  difigno. 

Sa  eh * ejfi  refiertan  turba  negletta 
Gli  altri  Miniflri , & arbitri  del  Regno, 
Contro  l'inìqua,  e collegata  fitta 
Ajjbttigliatl ' fijuadron  l'arte,  e l'ingegno, 
Pugnan  del  pari  e incerta  è la  littoria. 
Zelo,  interajfe,  ambinone  .e gloria, 

Jn  vidoni  e Bonuifi  ho  poca  Jpeme, 

C bigia  ì e f elafi  ancor  li  fa  contfie. 

Chi  ojfefifu  con  gran  ragion  fi  teme. 

In  marmo  ferine , e non  oblia  ìoffefi', 
Albici  è dotto,  & ha  virtufitpreme, 

Ma  perche  ha  figli  è dijperata  imprefit. 

Si  terne  tifilo  cernei  piu  diva  Demonio, 

La  pigliarebbe  fin  confimi  Antonio. 

Cibo , e Odeficalco  in  Roma  è copia  eletta, 
Son  degni  per  virtù  dì erger  fi  al  Regno 
Tonno  effifiol  tra  la  Purpurea  fitta,  - 
Al  Vatican  cadente  effer fi  (legno  ; 

GÌ  altri  pero  han  tal  virtù Jojjietta, 

Chi  vuol  tiraneggiar  rompe  il  difigno,- 
Di  Giuftitia  lì  loda  , e ognivn  li  brama. 
Ma  controfie  , ni ffunti  vuol , ne  ì ama. 
Ma  Chigi  alitar  Cibo  non  vuoine  potè , 

Chi  ojfefo  fu  mai fimpre  adiar fi  deue, 

. L'ojfefb  fierba  iodio , e non  lo ficuote, 

Quando 
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Quando  libero  è poi /coppia  piu  grane, 

Per  le  fatte  d' Altier  Jì  grane,  e note , 

Nè  da  lui,  ne  da  fkoi  voti  ricette , 

Ma  tra  l'ojfefo,  e l'offenfir  non  cade 
Sicurezza  di  pace  , e d'arnfiade. 

Sari  a O de f calco  di  riforma  auttore, 

Co?i  tutti  i Secolari,  e piu  col  clero. 

Non  piace , non  comtien  tanto  rigore. 

Si  dee  temprar  con  /equità  / aufiero , 

Con  Rao  ni  loebbe  conte  [è , ne  ha  timore 

OO  J 

Conofceria  dal  fino  voler  / impero , 

Se  fiima  fi , e fuor  di  fe  in  altrui 
Sol  qwilche  effetto  d 'erifieffifui. 

S'odia  chi  piu  fi  teme,  e a molti  coce 

Che  Cibo  bau-ria  del  J agro  hnpero  il pondo, 
Con  virga  ferrea  rìgido,  eferttcc, 

E / vn , e / altro  atterrarebbe  il  mondo , 
L'efièr  nemico  all ' vn,  con  l'altro  noce. 
Perche  agli  fidegni  d'vn  l'altro  e fecondo, 
Gìufio  timor  non  pub  fiperarfi  amico. 

Chi  pende  dal  voler  d’vn  inimico, 

E Centi  hippocondriaco  d'humore, 

Crudel  nell'  ire , & bagli /degni  pr otiti 
" Venti  N ipoti  di  fratelli,  e fiore 
Diffecarian  del  Vaticano  i Fonti, 

Hanno  d'vn  certo-matrimonio  h orrore,^ 
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Non  vanno  S lffiler più  in  alti  monti r 
Perche  il  fquadron  dominarla  potenti 
Stuolo  cC  emuli fiioi gli  afta,  e dijjente. 
Muffimi  ancor  non  venne  il  tempo  vojlro , 

D' Albri'gi  hanno  i due  Rè  gran  diffidenza. 
La  G alita perche  Altìerglì  chiede  tojlro 
Crejcentio  efilude  intempeftiua  ardenza. 
Per  fare  i Cardinali  il  Papa  nofìro. 

Non  denno  al  vojlro  Re  chieder  licenza 
Da  Dio  libero  ha  il  Jcettro,  e Diagli  diede 
E t Ajpide , e il  Dragon  calcar  col  piede. 
In  Cerri  Febo  fil  fiffò  ha  il  pcnfiero. 

Ha  gran  bontà , virtù , alma  cortefi, 
i E grato  al  Re  de  Galli,  & alt  Ibero 
Che  han  la fiut grande  integrità  paleje, 

Il  Mandole  Dio  gli  applaudono  ti  mpera,> 
Nè  di  Chiggiyo  d' Altier  tcmon  l'Offiefe , 

, Sua  boutade , e virtude  enrrabi  affida 
N e può  fallir  chi  ha  la  virtù  per  guida. 


parche  fi  a vn  miracolo  che  Febo  non 
parli  ancor  lui  di  Pafquino,  già  che  s’c 
introdotto  in  vfo  comune  , il  metodo  di 
fateriggiarc  à mie  fpefe,  facendo  ogni  vno 
Patire  à Tuo  mado , col  titolo  nel  frontef- 
picio  di.Pafijuinatc  > per  meglio  gettar 

iopra 
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fopradimcil  fardello. 

Senti  Pafquiu®»  ( rifpofe  Marforio  ) in 
conformità  di  quello  che  tu  dici  ; vn  Cor- 
teggiano aliai  domeftico  d’vn  Cardinale 
che  rù>  & io  conofciamo  bcnifiìmo,com- 
poneua  la  notte  durante  il  tempo  de’  dieci 
giorni  dell’  efequie  del  Pontefice  mi  Ile  of- 
cenirà  di  temerarie  Poche  , c poi  la  ma- 
rina di  buon’  hora  andaua  per  farli  copia- 
re da  qualche  ftranicrc  , e li  portaua  pc* 
farli  vedere  al  Padrone , contro  di  cui  era- 
no la  maggior  parte  de’  verfi  , fingendo 
zelo  , tk  affetto  verfo  la  riputatione  di 
detto  Padrone. 

Oh  Marforio  , Marforio  (rifpofe  Pa- 
fquino  ) io  conofco  vn’  Abbate  che  fa 
peggio , perche  compone , c raccoglie  le 
compofitioni  più  aromatiche  d'altri  Atic- 
tori,  e poi  le  manda  agli  Stampatori  He- 
reticipcr  farli  ftampar^,  con  l’obligo  di 
qualche  numero  di  copie;  e i buoni  He- 
rerici  che  in  qucfto  cafo  fon  più  prudenti 
de  cattiui  Carolici , dicono  tra  loro  fteffi; 
Dianolo  » e che,  faremo  noi  più  dilcrcti 
de’  Corteggiarli  di  Roma  ? le  i Romani 
che  fon  Amici  non  s’aftengoao  di  com- 
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ponerc  > c proporre  le  condicioni , perche 
ci  afteneremo  noi  che  fianco  nemici  di  pu- 
blicar  quei  difetti  eh'  effi  medefimi  vo- 
gliono che  liano  publicati  ? 

Anzi  Ci  Pafquino  ( foggiti nfc  Marforio) 
che  gli  He  reti  ci  fon  più  prudenti , c dif- 
crcti  de'  Romani  , e di  celti  Eclchaitici 
mede/ìmi,  perche  ticufano  di  dare  al  gior- 
no molti  infami  manitfcriti  che  corrono 
p*r  Roma , e fc  pure  li  ftampano , foglio- 
no  via  innanzi  molte  fporchezze.  Ma  di 
quello  ne  parlarcmo  più  allungo.  Afcolta» 
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Gioue  condanna  Febo  V aticinante, 
ócelege  Paride, quale  con  Momo 
vanno  cercando  vn  Huomo 
tra  Cardinali, degno  per 
'elegerlo  Papf. 

♦ 

Febo  vaticinante  fèn^a  regola. 

Meglio  fiudiar  la  teologia  bìfogna 
Il  miofhper  che  tutti  gli  altri  regola 
De'  tuoi  vecchi ginditìi  ti  rampogna , 

Qual  de  le  Muje  tue  fu  fi  pe  tegola 
Ch3  intorno  le  Bugìe  su  la  Zampogna , 

E tu  narrigli  Oracoli  non  veri, 

E fibugiardo  fai  che  il  cafo  imperi . 

Apollo  rnen  fa  far  le  concordante. 

Lo  pigliano  d cauallo  i fuoi  fi  udenti, 

E pur  memore  in  qucfie  eterne  fiamme. 
Batterlo  vo  con  fulmini  cocenti, 

Quella  che fpira  altrui  tant  elegante 
Memora  quefìi  errori  fra  le  genti, 

Dimmi fiientifichijfìma  perfonna 
Saria  buon  Papa  il  Cardinal  Colonna  ì 

Lì  Dei  che  non  in  van parlano  mai. 

Di  dir  minchione tir  fi prendon  briga, 
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' Taglia  da  quelli  crini  ì raggi  h or  mai, 

E non  regger  mai  piti  l aura  quadriga, 
Pecca/li  troppo,  ni  offendevi  afidi , 

Non  merita  pietà  chi  Gioue  intriga , 

Fuggi  dal  del  ti  caccio , & in  eterno 
Chicotamtfta  il  Ciel proni  l’Inferno. 

E la  Ad  er curio  fieri  di  a campi  elifì 

Erotta  il  frigio  Pafror,  dilli  in  mio  nome 
Che  del  piu  degno  il fripere  commifr , 

Nel  'Vaticano  incoronarle  chiome 
Del  gran  Tonante  agli  ordini  ìrnprouifr, 
lìportator  delle  celcftifiome 
Adone  cofr  preci  pi  tofo  il  volo , 

Ci'j  il  partir , Ì arriuar  e vn  tempo  fola. 
Paride  dice  il  rnefraggiero  alato 
Arbitro  fei  della  Romana  Chiefit, 

Il  Motore fruperno  ha  decretato 
Che  dìjfrnifihi  tu  1‘ ardua contefà. 

Il  piu  fin  fio pero fra  collocato , 

E quardi  ben  ciafcuno  à tanta  imprefii s 
Sta  in  cerne/, babbi  vi Jìa  J opra fina , 

Che  s'ha  da  far  con  gente  cremejìntu 
Ciò  detto  Jparìfce , & egli  refra 
Confufo  dalla  carica  importante, 
Adaforridendo  Momo gli  s'avprefta, 

E lo  confila  nel  métkrno  infrante 

Non 
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Scoprir  d'ognvno  il  cuor, non  ch'il  ubiate 

rn,,m  10  ™rr'° "co>  • « dechiaro,  . 

iJZiruf  °cM°mh  I»1'1  & difetto  e raro, 
’innìjibili  vanno  al  Faticano, 

E fi  pongono  in  mezzo  del  Conciane, 

Et  ecco  Barbcrìn  che  ha  per  la  mano 

igì  trattando  di  nego tio grane. 

Dice  « Paride  Mono  all'  hor pian  pian, 

Sono  arnbidne  coftor  dì  voglie praue, 

yno  e vanoyfitperbo,  & ignorante 

E altro  {lìtico,  vecchio,  & incordante. 

Vedo  m Corfin  trinciar  Croci  Papali 

Con  manifefio  indino  di  pazzia, 

Sogni  tempo patifee cjuefii mali, 

Hor  che  fervido  è il  Sol,  poi  che  faria, 

lejtafinza  ceruel prenda  fìiaali, 

' E [afi*  l'eminente  Signoria, 

No  che  non  vuole  il  figurinai  Palazzo 

ucce  da  di  Clemente  vn  nuouo  Pazzo, 

E «fimo  aitanti,  e N erliimrimìra 

Checonla  barbafofia,  egli  occhi  in  terra, 

■A  giù  fa  d'huorn  che  moribondo fpira, 

archetema  del  Dianolo  la  guerra, 

L*fcenti?  ^oy*  ìndiuer tir  rimira. 

Maghi dccofla  Momo,  . che  non  erra. 
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O buono,  o mafie  herato  che fi  inofiri 
Non  gouerna.no  Roma  ì Pater  nofiri. 

Con  torto  /guardo y e Con fi/petto  afpetto. 
Ruminando  scn  vien fiero  il  'Vidone, 

Se  yuefìo  fojjcal J agro  trono  eletto , 
lrnitaria  Caligola  y e Nerone s 
Si  mofira  à tutti  con  fi  nero  affetto, 

E dà  buone  parole  alle perfine. 

Aitar o poi  che fi a in  incerteTfa, 

Qual fia  piu  l’auaritiay  o la  fierezza. 

Carpegna  e vecchio,  & è poco  intendente , 

Dì fica  /implicita feriti  che fegno. 

Per  non  defiar  di  notte  la  fungente. 

Sì  fa  portar  vn  Campania  di  legno , 
Benché  dì  tal p enfier  fimofiri  aj/cnte, 
Brama  anche  Cerri pojfidere  il  Regno  , 
Qual ' ha  Nipoti  che  hanno  gonfigli  occhi. 
Papa  vuo  che  il  facciam  delle  Ranocchie . 

C otiti,  tu  di  contarti  puoi feordare , 

N on effondo per  te  fi  gran  teforo , 

F orche  d'intorno  ti  puoi  ben  guardare. 
Quanti  Parenti  tifarìan  fauoro, 

A'  on  haurefii  a penfar  eh'  à nìcchìlarc 
Il  ZJaticanper  arrichir  cofioro, 

Ond'  io  per  c/o  ti  dico  nel  mcfiaccìo 
Ch'  efe U fo  fiì  Cenisi  pigliarti  impaccio. 

Ecco 
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Fccofefiofo  Litta  fi  firòppiato. 

Ma  Papa  non  ho  mai  da  dichiararlo , 

Ch'  effóndo  affezionato  al  fuo  Beato, 
Spogliar  ebbe  San  Pietro , per  San  Cariti 
ZJeggio  Pi  omo  dei  ancora  affacendato , 

M aggrada  il  Norne}ma  ci  trono  vn  tarlo , 
Che  lafciando  quel  Dei  vagar  a fpaffòM 
Huorno  dinenteria  di  Satanaffò. 


Ch'  a quefio  la  fortuna  efiinfi  i Moccoli * 
In  quefio  labriciffìmo  fónderò, 

Cafanata  , e Caraccioli  hanno  i Zoccoli p 
Ogni  vn  di  loro  offendo  Napoliello 
Terne  la  Spagna  vn  nuouo  MafitncUo • 
Barbarigo,  Ottobnono,  con  Delfino, 

Dalle  Ninfe  dell  Adria  hebber  la  cuna, 
Sconuolgendo  gli  editici  camini, 

Farian  (lar  in  Leon  fempre  la  Luna 
F Bafadonna  anch’ei fi  a quefii  crini 
Sollcuaff  'c  giamai  cieca  fortuna, 
f Di  Pier  il  Tempio  al  fagro  cult  0 eretti 

• La  Mofchea  defieria  di  Manometto* 
Carpegna  amico  in  te  goffo  Jàpere  , 

■ É quel  trattar  col  Popolo  Giudeo 


Albritio  tu  ti  puoi  fior  dar  l'Impero 
Effóndo  troppo  mangìator  di  Broccoli - 
Caraffa  veggio  rotto  il  tuo  Bracchiero 
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Fan  che  han  fiojpetto  le  Chrifltane /chiffel 
D ì confignarti  in  mano  il  caduceo, 

Auaro  Gabriel  ti  fai  vedere, 

E ti  chiamano  tutti  vn  Farijeot 
E fra  gli  Angioli  mentre  ti  valuti 
Dì  quell'  Angeli Jèi  che fin  caduti . 
Monache  fi  che  non  farete  male 
Radoppiate  furiano  le  Graticole 
Se  Facchinetti  andajfe  in  Quirinale, 

*Vi  farebbe  fùegliare  le  Matricole , 

Ei  Frati pificerianfienza orinale, 
Formando  contro  lor  leggi  ridicole  , 
Tolgcfi pur  quefia  pazzia  di  tefia. 

Ver  i femplici  fiuoi  non  e lafefla . 

Sol * Odefialco  ha  vn  poco  lungo  il  nafi, 

Et  a la  meta  credo  ben  che  arrtui. 

Orfino  fra  gli  ecclufifei  rìmafi , 

Non  rìtrouando  in  te  degni  rnotiui, 
Gaftaldo  il  tuo  perfio  occhio  ferma  il  cafiM 
Ch'  i figgati  di  Dio  fono  c attilli > 

E benché  Argo  occhiuto  al  nuouo  fonde 
Hatvifta  corta  agouer nave  il  mondo . 
Mafcherato  di  gotta , e di  podagre 
Col  collo  torto,  e con  la  faccia finorta, 

, Monelli  li  fa  già  fperanze  magre , 7 s 
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Lafiia  certe  amicitie  che  fon  ladre, 
fuori  di  ftrada  Altìer  anche  fi  porta. 

Le  flropptature  tue  formano  ac q ufi 0 
L'ottener  l 'incombenza  di  San  Sifio. 

Lofi  tei  troppo  libero  tu  gracchi 
Di  fumica  lìngua  troppo  pecchi , 

Mentre  che  tu  con  quel  tuo  dire  /pacchi 
Bifigna prima  che  tu fiejjb /pecchi. 

Albi  ci  fai  eh' ogn  vn  da  te  fi  fiacchi 
Gridando  ì numi,  * riprendendo  i vecchi ; 
Certo  la  Mitra  in  capo  non  ti  ficchi 
Se  di  parlarti ftlteranno  i cricchi. 

Le  fiitichezxe  tue  Cibo  ti  fanno. 

Darti  vna  negatiua  fui  mofiaccìo, 
Riprendi  ìfiruìtor  che  te  co  fanno 
Cloe  il  ferriolo  portano  allo  braccio . 
Bonacorfifi  ben  che  per  q uè  fio  anno 
A gouerfiar  non prenderaffi  impaccio , 
Ch'  a mano  k [birri  quando  fìt  Legato 
A baflanzji  San  Pietro  ha  ricattato . 
Canaglia  Genouefe , io  non  vi  guardo 
^ Che  vfhrarii  7/tarciJfimi  voi fiere  , 

E fenz.a  battere  a Dio  qualche  riguardo 
Imbrattate  le  Porpore  che  battete. 

Pefie  del  mondo  , Popolo  bugiardo, 
Deftruttor  voi  già  della  fede fiere , 
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Se  il  Triregno  già  mai  tenefle  in  fronte 
Il  Cielo  venderefte  ad  Acheronte . 
Spagnoli  non  vi  chiamo  À queft afefia 
Che  Juperbia  vi  domina  il  cer nello. 

Di  voi  Francefinon  ne  fo  richiefla , 

Ch’  introdurle  in  Roma  il  far  Bordello , 
Tedefchi  à voi  da  me  fi  manifefia 
Che  feguitìateÀbeucrein  Tinello , 
Sefcjfcvna  Cantina  il  Vaticano 
"Vi fi  potrebbe  dar  la  Chiane  in  mano < 

Olì  altri  che  fin  rimafii  non  fi?i  atti,  ,■ 

Parte giouani  fon,  e parte  indegni, 

. Già  noi  gli  oblighi  noflri  h abbiamo  fatti 
Sogetto  non  trouiam per  i Triregni , 

Paride  noi  diucnteriamo  matti. 

Se  vogliamo  cercare  h uomini  degni . 

Momo  conclude  il  verfi  in  c/uefio  metro , 
Romaflà  mal  fe  non  ritorna  Pietro . 


Ottimo  vaticinio  c quello  ) dille  Paf- 
quino  ) c già  fono  anni,  & anni  che  Ro- 
ma ftà  male,  & il  Vaticano  1 angue  , ha- 
uendo  cominciato  la  malitia  dell*  vna,  c la 
languidezza  dell’  altro  , (libito  dopo  la 
morte  di  Sifto  V.  il  buon  Clemente  nono 
vi  impiegò  ottimi  rimedi,  ma  per  comun 

difgratù 
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difgratia  della  Chriflianicà  » mentre  s’aifa- 
ticaua  all’  opera  , fu  giudicato  più  degno 
del  Ciclo,  che  della  Terra  ; forfè  che  da 
quello  Conctauc  nenafeerà  qualche  buon 
riftoratore,  ma  non  pollo  liti  bora  cauac- 
ne  vnbuon  pronoftico.  Il  meglioref  rif- 
pofe  Maiforio  ) è quello  che  yoglio  mo- 
larci. Eccolo. 

PRONOSTICO 

Del  Preferite  Conclave  1676'. 

La  lunghezza  delle  fcritture  che  efeo- 
no  fopra  il  prefcntc  Conclauc , ftracca 
non  meno  la  mente  di  chi  le  compone, 
che  lacurioiità  di  chi  le  legge  ; per  fodis- 
fare  però  con  minor  fatica  àchi  dcfidcra 
di  veder  luce  nell’  o (curiti  del  futuro , ho 
rifoluto  con  quello  breue  difeorfo  andar 
facendo  quel  pronoftico  che  incertamente 
fi  può  fare  dVn  fucccflb  che  dipende  da 
tante  volontà , da  tanti  varij  intereffi,  c da 
fi  inopinate  congiunture,  affiatandomi, 
che  fc  non  l’acccttarò  nel  particolare  in- 
diuiduo  > almeno  fe  ne  vedrà  auuerata  la 

V * 
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concilinone  del  mio  raggionamenro. 

Mai  in  alcun  Conclaue  è (beo  ii  mag- 
giore numero  de’  pretendenti  che  in  que- 
llo , & tal*  abbondanza  prouienc  dalla 
fcarfità  de’  Sogetti  intieramente  degni  di 
fi  gran  pollo  ,poi  che  in  quella  forma  nin- 
no  de*  Cardinali  volendo  cedere  aIC;om- 
pagno  nella  mediocrità  de’  ineriti,  lì  porta 
arditamente  neirifkilVpret’enlIone.  * 

Dae  deuopo  efletc  l’infpettioni  prin- 
cipalùViì  grand’  atrionc,vna  incorno  all* 
Smercile  s che  vi*hanno  iCapi  delle  fac- 
cioni , e i’aitra  in  efaminarc  quello  delle 
Corone. 

Circa  la  prima  mi  reftringerò  parimeli 
te  alle  due  fole  Chigiane  , & Alteriane* 
poiché  le  altre  fi  trouano  hoggidi  coli  in- 
debolite e con  tal  difficoltà,  ik  anco  inua- 
lidità  nell*  vnùffi  che  non  merita  il  difeo- 
rcrne,  fe  non  col  dire,  che  ciafcheduno 
cercherà  d’acco(larfì,douc  crederà  tiouar  * 
meglio  il  iuo  conto. 

Non  fi  hauerà  fatica  à inucnimc  i fini, 
& intere®  principali  di  Chigi  , c di  Al- 
tieri, poiché  elTendo  noto  à curri,  che  il 
loro  maggiore  è di  poter  goder  in  pace  i 
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fpogli  de  i loro  Pontificati  che  li  rendo- 
no più  felici  , e riguardcuoli  dell’  ideila 
Porpora  non  ha  dubio  , che  tutta  la  loro 
premura  confiderà  di  fare  cadere  il  Do- 
minio nelle  mani  , di  chi  per  quiete  di 
Genio  , per  mcftra  di  gratitudine  , e per 
auidirà  ùmile  alla  loro  li  lafcia  trifiudiare 
pacificamente  , non  potendo  la  finderifi 
della  Confcienza  farli  (tare  fenz a timore» 
di  fentirfi  vn  giorno  fpogliare  di  tanti  be- 
ni Eclefiaftici  , compolti  nella  maggior 
parte  dei  (udore  > c fangue  de’  pouen  Vai- 
falli  , nelle  forme  per  appunto  che  teme 
di  reftar  nudo , quelli , che  fi  troua  y edito 
d’habico  altrui. 

Già  il  Mondo  vede  diedi  non  manca- 
no di  ricuoprire  quefei  loro  interni  fini, 
con  l’apparenza#del  zelo  , c con  le  proce- 
de per  il  più  degno,  per  il  migliore,  e per 
Tottimo  , ma  riconofce  infieme  , che  fc 
ciò  che  fanno  da  burla  potefie  riulcire  dà 
vero,  fubico  ne  farebbono  fuariare  ogni 

m O 

pratica  come  vna  Chimera,  approficando- 
i'cnc  il  più  fcaltro  à danni  dei  Compagno, 
col  far  cadere  in  odio  dell’  efciufionc,  di 
chi  hà  l’aura  vniucrfale. 

V 4 
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Delle  Creature  di  Chigi»  delle  quali pa^ 
re  che  s’haucrcbbe  molto  a parlare  nonfì- 
si  trouarne  che  due  , che  meritano  la  di- 
fculfione,vna  è derelitta  , falera  nemica» 
la  prima  è Coriino  , nella  cui  ftrett^ami- 
citia  , c moderato  genio  fi  da  ì credere 
Chigi , che  trouarebbe  rutto  il  Tuo  piano 
di  fieurezza , e di  auttoricà , palliando  pe- 
lò quello  luo  fiflo  defiderio,  coli5  appa- 
renza d’efler  pronto  di  concorrere  nel  più 
degno»  e per  TiUdlò  rifpetto  > rinprouc- 
randoìi  il  Mondo  » che  il  di  lui  cuore  non 
cornfponde  alle  parole  , non  rapendoli 
crociare  in  quello  Soggetto  Tottimo  ch’e- 
gli Tanta  , tenendolo  bene  per  vn  buon 
Cardinale,  ma  non  giudicandolo  già  ca- 
pace d’cflèr  buon  Papa. 

La  feconda,  c vno  con/idcraro  già  per 
buon  Lazaro  quatriduano,  non  ottante  le 
lue  degne  qualità,  cioè  Vidoni  , le  cole 
pallate  neh’  antecedente  Conciane  lo  ten- 
gono fuori  d’ogni  fperanza,confiderand<? 
che  gli  hucmjni  fono  più  fermi  nell*  odio» 
che  nell’  amore , c che  chi  offende  rare 
voice  perdona  : Pure  per  qualch*  altro  Mi- 
racolo di  refurettioiie , tal  volta,  fe  ben  dt„ 
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rado  feguito  in  altri  Conciaia  > alcuni  che 
filofoficamcntc,  e non  politicamente  par- 
lando tengono>  eh1  vn  gtandiflGmo  benc- 
fitio  , polla  cancellare  la  memoria  d’ vna 
grand'  olfefa,  nondifperarcbbcro  tanto  cT 
vn  foggetto  reputato  tanto  merireuolc 
del  Ponteficato , fc  Chigi  voTlTc  fare  vn 
poco  da  Eclefiaftico,  col  feguire  i detta- 
mi del  Vangelo  > b pure  haucre  lagenc- 
rolìtà  d’vn  Cefare,  b i fcntimenci  d’vn  Se- 
neca > o per  meglio  dire  che  Iddio  Pinlpi- 
ralTe  à credere, che  porrebbe  riufcirli  gra- 
to  vno  che  venillc  da  lui  h altamente  , e 
generofamentc  obligato  , come  non  po- 
trebbe fare  à meno  lenza  renderli  il  piu 
nero  huomo  della  terra.  Chi  legge  pi- 
gliata tutto  quello  per  belli  penderle  di- 
rà che  grhuomini  fono  huomini  , c che 
i Miracoli  non  lì  fanno  ogni  giorno  , e 
che  chi  sfortunato  habbi  parienza  , pu- 
re perii  feruitiodi  Dio  lì  dourebbe  fpc- 
rarc  ogni  cofa. 

Di  konuili,  di  Contadi  CarafFa  non  li 
fanno  trouare  folide  ragioni  da  metter!* 
in  Telia  quella  Tiara,  e i'ecetrioni  dicia- 
foheduno  fono  tante , che  lìllima  megli®' 
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'lafciarle  Della  penna  per  non  renderli 
diofo  nel  maggiormente  produrle. 

Delle  Creature  d’Alcieri  per  il  peccato 
Originale  non  fi  può  hauer  alcuna  fpcran- 
za  di  falute,  non  hanno  à dolerli  che  del 
loro  Adamo  , che  fe  doppo  che  gli  c 
conuenuto  vfeire  dal  Paradifo  Terreftre,  ò ~ 
diciamo  Palazzo  incantato,hauerà  acqui— 
.flato  maggiore  prudenza,  penferà  a far  di 
neceffità  virtù , c nonje  rimetterà  à vn 
perpetuo  pregiuditio,  per  la  certa  oppo- 
iìtione  che  incontrarebbono  in  fuo  riguar- 
do dalia  Francia , e cercata  d’accomodarfi 
con  Chigi , ò con  chi  fe  gli  inoltrerà  più 
habile  à poter  aiutarlo  à farlo  ribenedire 
dà  vnRè,  chefiglorioforn  tutte  le  parti 
del  Mondo  , non  poter  foffrirc  di  fentirc 
le  fue  fiìftanzc  contrariate  da  vn  Miniftro 
d’ vn  Papa , ch’era  in  Ce  fteflo  tanto  ben  af- 
fetto àHefodisfatcioni  della  Maeftà  fua. 

; Vedendoli  dunque  elTerui  coll  poco  da 
Tpérare  nellefudcttc  duefattioni,  colime- 
ne dare  vna  fcorla  nell*  altre  , e per"  non 
perdere  il  tempo  reftr  ingerii  à quatro  Coli  * 
Soggetti,  Facchinetti , Odefcalchi,  Cibo». 
c^Cviri  ? iafriandofi  gl’  altri  come  dop-  . 
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piamente  imponìbili. 

Del  primo  è fuperfluo  andar  rintrac- 
ciando motiui  fauoreuoÌi>mentrc‘lc  cofc* 
fue  lì  tremano  nell’  ideila  politura  del  paf- 
iato  Conclauc  , (k  ogni  giorno  più  lì  ve- 
de patentemente  che  l’amore , & il  fauor 
di  Barberino  , gli  pregiudicano  più  deli’ 
cmulationc  de5  tuoi  Competitori  , onde 
ragioncuoimencc  decorrendo  > non  vi  è 
che  fperaie  per  quello  degno  Cardinale. 

Il  fecondo  hà  l’aura  di  tutto  il  Colle- 
gio in  Generale , c della  Città5mà  in  Io- 
danza  non  gode  nell’  interno  la  buona 
* volontà  di  quei  lenza  de’  quali  non  li  può 

quella  faccnda , fi  crede  » che  fe  ne  fer-  * 
uono  folamenrc  di  Zimbello  per  i loio  fc- 
creti  fini , c per  cartiuarfi  il  concetto  di  ze- 
lanti , nel  redo  temono  li  di  lui  finccri  fen- 
cimenti  di  buono  Ecclclìadico , c non  ar- 
dirono amichiate  i loro  Ludi,  epoippc 
alle  auctorità  d’vno , che  fc  non  de^au- 
dalle  l’efpctationc  vniuerfalc , cererebbe 
rimettere  nella  Cafa  di  S.  Pietro  la  nao- 
dellia , la  fugatiti  , c la  difcìplina  ^po- 
ftolica. 

In  oltre  contro  di  lui  è aliai  confiderà 
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bile  , maffimc  nelle  congiunture  correrà 
ti  delle  cofc  di  Meffina,l’impegno  nel  qua- 
le ftimò  d’eflere  il  Duca  di  Chione  nell’ 
vlcimo  Conclaue , ancorché  folfc  tenuto 
per  aliai  cafuale  d’impedire  le  Tue  cfaltà- 
tioni,  aggiungendoli  di  più  da  certi  poli- 
tici , che  non  tutti  gl’  huomini  buoni,  fo- 
lio buoni  per  il  Gouerno  » fe  con  la  bontà: 
della  vita  .'non  hanno  congiunta  l’cfpcf 
rienza  delle  cofe  dei  Mondo , la  cono- 
feenza  delle  Corti  ftranierc , grandezza 
d’animo , vigore  di  fpirito , fortezza  nel- 
le rifolutioni,  c capacità,  d’operare  da  le 
ftefll  : ali*  arriuo  de’  Cardinali  Franccfi  lì  * 
vedrà  fe  la  fua  Naue  (correrà  felicemente 
in  Porco  , ò pure  fe  lì  frangerà  nel  li  fopra 
detti  fcogli,  come  pare  più  probabile, ef- 
fendo  come  imponìbile,  che  lì  riduchino. 
felicemente  à fine  con  U lunghezza  di 
tempo  , quelle  cofc  , che  hanno  il  loro 
fortunato* elìco > folameutc  nella  più  pre- 
fta  fpeditionr. 

Il  terzo  è vn  Signore  di  merito, di  vir- 
tù, di  bontà,  edi  habili'à,  màgli  fa  trop- 
po guerra  il  conosciuto  fuo  zelo  Eclefia*-  - 
Siepaia  Talpa  , che  gode  delle  tenebre 
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fògge  la  luce  , chi  ama  le  dolcezze  dei 
Lulfc,abhorifce  chi  brama  le  riforme, An- 
zi per  vno  degl'  oftacoli  , che  fi  contano 
à Òdcfcalchi  > è il  crcdcrfi , chequefto  ri- 
ponercbbe  la  maggior  parte  delgoucrno 
in  quefto  foggctto , le  à lui  rocccflc. 

Rcfta  il  «quarto  ch’è  Cerri  , contro  di 
cui  fi  c (catte nata  la  malcdiccnza,  egli  non 
ha  gran  talenti  > mà  ha  hauuta  fcmprc  gran 
fortuna  » lafciarebbc  il  Corfo  del  Papato 
nella  Tua  Carriera,  che  c quello  che  defi- 
derano  i difpofirori  maggiori  dell’  Elct- 
tionc.  Ha  vn  Nepote  Prelato  di  (pirite, 
di  prudenza , c di  nobil  genio,mà  gii  altri 
parenti  poco  amati,  c (opra  tutto  contra- 
rii alla  Patria , e (Tendo  ogn*  vn  troppo 
(tracco,  c ftufo  nel  gouerno,  auido,&in- 
rcrcflaro  de  Romane  (chi  affamati , e quel- 
ito c quanto  mi  pare  fi  polla  dire  de’  Car- 
dinali, per  non  perdere  il  tempo  in  varij 
difeorfi. 

Veniamo  hora  à gPlnrcrcflì  delle  Co- 
rone, quefto  è,  & c Tempre  ftato,  di  pro- 
curarli vn  Papa  sinico , potendo  dar  gran- 
iracollo  all’  vna , e l’altra  parte , la  buona- 
ò mala  Intelligenza  , con  yn  Papa  dilpk 
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rito  Hoggi  particolarmente  per  le  co(c  dìfF 

Sicilia  s hanno  tanto  i Franccfi,  quaèto  i *' 
Spagnuoli  tanto  maggiore  (oggetto  df.» 
premere  di  fard  vn  Papa  bencuoie  j li  pjri-, 
mi  vorrebbero  vn  Giouinc  che  haueffe 
pensieri  alti  per  la  Tua  Cafa  , ò vero  che  (i 
contcntafle  di  (lare  mcramente*à  vedere; 

Li  fecondi  vorrebbero  vn  Vecchio  in- 
capace di  grand*  intraprefe  , e che  abor- 
rendo il  nome  dclla-Guerra,  odiaife  chi  la 
porta  in  fua  Vicinanza , il  partito  di  que- 
lli c più  forte  di  numero  > di  voti  3 aggiun- 
gendoli Tempre  quella  di  qualche  loro 
Vadalli » à i fattionarij  j l’altro  de*  Franccfi 
prcuale  in  tede  di  fpirùo>  e di  raggiro  a & 
all*  aura  d’vn  Rè  Vittoriofo,  c Gloriofo  fa- 
pranno  fare  valere  la  fupcriorità  del  loro 
Monarea*c  compire  bene  le  loro  parti.  ' 

DifficiliflSmo  però  appare  vn  foggerro 
grato  àflWia  , e ali*  alrra  parte  per  fare 
qttcfto  pronoftico,  & eflcndod  veduto  al- 
tre tanto  diffìcile  il  trouarlo  di  reciproca 
fodisfatione  de’  Cardinali  ,conuiene  ri- 
durre il  Vaticano  in  dire  che  alla  dne  d da- 
rà in  vn  foggerto  ai  quale  meno  farà  pen- 
tito j e che  (tracchi  i Cardinali  della  lun- 
ghezza ■ 
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ghezza  e patimento  del  Conciane  ricor- 
reranno all’  cfpedicntc  deli’  altra  volta , di 
deportare  il  Papato  in  vno  de*  piu  Vec- 
* chi,  c tra  quelli  trouandolì  Albizi , che 
con  la  decrepità  hà  anco  giunto  il  Con- 
cetto di  Perfonaggio  di  Dottrina,  evalo- 
re , creduto  grato  alle  due  Corone  , non 
farebbe  gran  cofa  , che  ccrcalTero  i Car- 
dinali di  recuperare,  quanto  perdettero 
nell’  elcttione  dei  più  debole  coll’  appi- 
gliarli hora,  fé  bene  contro  vogliaal  piu 
forte,  che  verrebbe  aliai  temuto  , quando 
riconolcendolì  ili  lui  vna  gran  tenerezza 
per  i Figli,  e per  i Nepori,  non  lì  afficu- 
«lle  ogn’vno  che  per  fare  i fatti  Tuoi  non 
guaftarebbe  quelli  degl’ altri,  onde  in  tal 
forma,  b altra  limile,  Tempre  bifognerà 
concludere  checomiienc  venir  al  miraco- 
lo di  far  pollibilc  vn’  imponibile. 

Qu:fto  pronollico  c fatto  dagli  Huo-'  • 
mini , ma  Iddio  fopremo  Giudice  di  tutti 
i cuori , e penlicri , farà  il  fuo  con  gli  An- 
geli nel  Cielo,  e li  tenà  fermo  nella  per- 
fona  dell’  Odcicalchi , perche  ancor  lui 
- vorrà  vna  volta  veder  la  Chiefa  in  mano 
de’  luoi  Amici , cioè  d’vn  Papa  al  quale  . 
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inoltrando  le  Tue  piaghe  polla  dirgli  Rejpè* 
ce  in  me  fi  vis  rette  ju  die  are. 

In  tanto  i Cardinali  (dille  Marforio)gì- 
ranonel  Conclauc  facendo  Romanzine,  * 
contro  quei  tali  che  vanno  facendo  prò- 
noftici > c fatire  a lor  modo  contro  di  loro* 

Se  ccconc  qui  vna  appunto. 

RO  M ANZIN  A. 


Fatta  da*  Signori  Cardinali,  à quelli 
che  mormorano  contro  la 
loro  Sentenza  nel  crea- 
- re  il  Papa. 


XH  pigliare  troppo  impicci 
Pazzi  Critici  del  'Raffi 
Sebi  amarrando  a più  non  poffi 

CV  il  CcncUHrht^pt«. 

ripetete- troppo  impicci-  ■ 

Noi  vo oliamo  dimorarci 
° . 1 ' . ' 

rare , e ptqetj  a noi9  - . 


' i 

* ", 

- - voi 


Corri  entrate  a centrarci  ? 

Afa  a chi  darci 

Pur  wrria  Najd  à Politolo , 


Min: 
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Ben  /arem  con  /ho  gran  dolo 
PajJ'ar  vìa  tatti  i capricci. 

Vi  pigliate  troppo  impicci • 
Mentre  qua  prìui  di  Jp#Jfi 
Ce  ne  Jliarno  imprigionati 
V n sfacciati 

Contro  noi  fate  i Gradafft \ 
Babuaflì, 

Mangiar  et  e il  Pan  pentito*. 

E ciafcun  che  tanto  e ardito 
Conuerra  che fe  l alicci. 

Vi  pigliate  troppo  impicci . 
Che  volete  chef  faccia 

Tojìo  z m Papa  in  quattro  J alti > 
Efiefalti  > 

Serica  pur  mirarlo  in  faccia  $ 
Cjiufta  taccia 

Ci  durian  tutti  à vicenda > 

Che  non  e quejla  facenda 
Par  Crollate , o ver  Pajìicci. 

Vi  pigliate  troppo  impicci, 
jQui  non  ci  e gente  fijlolta 
Che  viuendo  alla  Carlona  > 

La  Corona 


La/ci  pur  che  le  fa  tolta* 
£J  vna  volta 
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Lo  ffiropofito  è già  fatto 
Non  fi  può  per  verun  patto  * 
Rimediar  con  tmpiaftriccù 

Vi  pigliate  troppo  impìcci . 

.Ma  voi  dite  ò gran  Tefìicoli 
Ch' infilzando  perle  flìamo , 

Ci  crediamo 
Di  difeorfi  fi  ridicoli, 

Quanti  articoli , 

Quanti  accordi  fra  di  noi , 

H or  s' aggi ufiano  accio  poi 
A fuo  modo  ogni  vn  la  Jpicci. 

Vi  pigliate  troppo  impicci 
Sol  p enfiamo  k far  guadagni, 

E cercando  fina  ventura 
Si  procura 

Di  gabbar  fempre  il  Compagno  , 
Come  il  Ragno 
Ch'  alla  M efia  reti  teffe 
Perche  accolta pofiia  in  effe 
Piu  già  mai  fi  difimpìc  ci. 

Vi  pigliate  troppo  impicci . 
Per  efempio  in  quefto  luoco 

Voi  vedrete  vn  mozzo  orecchio 
Ch' ad 


■chìo 


Creder  già  fa  vinto  il  giuoco , 


hit dì  à poca  » 

Con  fionue , e gentil'  arte 
Si  ritira  da  vna  parte , 

Fa  moltijjìmt  Pafìiccì , 

'Vi pigliate  troppo  impiccia 
Emù  vn  altro  cofi  ejperto 
Nel  condurre  1 Oche  d bere 
Che  vedere 

Fa  a dì  neri  il  del  coperto 
Fermo , & erto , 

Dopo  refiano  delufi , 

Ne  s auuedon  ì Aùrfufi  • 
Degli  Ecjuiuoci  Bìefichìccì  y 

Ni  pigliate  troppo  impicci. 
In  offrire  ogni  hor  fi fcanna 
Sol  per  piangere  all'intento 
Oro  j e argento  > 

Quel  V occhione  dì  S affanna  > 
Mas' ìngannay 

Cti  vn  di  lui  pi#  furbo  in  quefto 
Lo  difiaccia  leffo , le  (lo 
Come fioglìon  far  i ricci , 

Vi  pigliate  troppo  impicci. 
Due  del  par  corrono  bene 
N fs'auan&a  l'vrì  all ’ altro  t 
Ecco  vn  J cairn 


^6  li  V A T ì C A*  il  ©■• 
La  Carriera  lor  trattiene 
Quinti1  amitene 
.Accio  ninno  tocchi  il fogne 
Chi  col  mantice  dì  legno 
Fra  quei  due  gran  fuoco  appitei.. 
Vi  pigliate  troppo  impicci . 
F promefj'e , e giuramenti  , 

E faluti , e guardi , e ghigni  t 
E benigni, 

E cordiali  complimenti  > 
Tradimenti 

Tot  ordifoon  fitto  mano 
Fon <a  è ben  che  ogni  Chrìflìano 
In  ordirli  s incapricci. 

Zìi  pigliate  troppo  impicci . 
Gente  in  tanto  Mortaletti 
Caricando , e Lanternoni  y 


E i Cannoni 
Preparate  o gìouìnettì 
Vino , e letti  > * 

Torcìe  à vento  e ZagareUe 
Ra\fi , Matti , e Pìgnatelle 
Botte  y Frafohe , epagliaricci . 

Vi  pigliate  troppo  impicci , 
Pero  taccia  ciafcheduno 
Ne  riprenderfi  piu  ardifoa 
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La  finìfca 

Mormorio  cofi  importuno  , 

Ai  a fi  alcuno  , 

Tur  ci  grida  temerario 
Ci  fi  fi r aghi  il  tafanario  » 

Con  vn  corno  fiflropicci. 

Ripigliate  troppo  impicci. 

Sarebbe  più  facile  ( dille  Palquino  ) 
d’impedir’  il  corfo  al  Tcuere,  che  di  chiu- 
der la  bocca  de’  Romani  di  parlare,  c (par- 
lare à lor  modo  contro  i Cardinali.  Que- 
fta  farebbe  vna  pura  tirannia , ne  manca- 
rebbe  altro,  per  finir  di  rendere  dei  tutto 
fchlauoil  pouero  Popolo.  M^lride* 
Papi  gli  approno  la  borfa,  per  vuotarla 
come  vna  vellica  ; fe  i Cardinali  hora  gli 
chiudono  la  bocca  , bifogna  à forza  ' 
crepare. 

Et  io  trouo  che  ( foggiunfc  Marforio  ) 
il  fagro  Collegio  ha  il  dritto  di  chiuder  la 
bocca à tutti , c volendo  può,  ne  manca 
che  à lui  di  farlo  j anzi  cHi  fon  quelli  che 
l’aprono  alle  lingue  maldicenti, e per  con- 
feguenza  effi  ancora  polfono  chiuderle  a1 
mormoratori.  Noi  non  fumo  più  nel 
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dell’  Euangelio  , D il  igite  inimico*  veftros: 
noi  alrpRomani  fiamo  legitinii  heredi  di 
Romolo , il  quale  viueua  lotto  quella  pri- 
ma Legge  , odio  habebis  inimicar»  tanni) 
e quando  volcllìmo  fare  il  contrario  non 
polliamo,  perche  i Nipoti  de’  Pontefici cl 
fcorticano  fin  della  pelle  , fopra  la  quale 
s’imprime  il  carattere  Chriftiano , onde 
difperati  poi  > penfiamo  più  à Romolo 
che  à Chrìfto.  Vaglia  il  vero,  quando  i 
Cardinali  in  luogo  di  darci  vn  Papa  di 
bontà  diifita  ; di  l'anrifiìma  intentione» 
tutto  pieno  di  zelo , Se  ardore  per  il  be- 
neficio publico  della  Chicfa,  e della  Chri- 
ilianità  j procurano  di  crearne  vno  di  pen- 
ile ri  peruerfi,  ripieno  d’vna  fmodcrara  pafi- 
lione  d’àrricchir  i Tuoi  à fpefe  del  facra- 
aio  j cdellc  vifcerc  del  Popolo,  non  fono 
egli  noftri  sfacciati  nemici , e di  tutta  la; 
Chiefa  di  Ghrifto  \ 

Tu  parli  ( ripigliò  Pafquino  ) con  gran 
calore  Martorio  mio , Se  io  vorrei  che  tu  . 
rifèruaflì  quella  vehemenza  di  fpirico  , per 
• perfuaderc  ad  altri  eh’  à me, perche  io  non 

folo. 
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tempo  dell’  Apollolato  , quando 
tcua  in  efecutionc  quel  comandamento 
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folo  , non  ho  difficoltà  di  creder  tutto 
quello  chetudicicomcEuàgeiio,madi  più 
vorrei  fame  vii’  Altare  per  i’agrifìcar  tutto 
me  fteffi>  ad  vn  parere  coligiufto.  Si,  an- 
dammo noia  porcare  rilpecco  à quei  Car- 
dinali, che  fon  caufa  della  noftra  mina, 
c della  noftra  perdita  ? che  introducono 
al  fopremo. Iraperio  di  Roma  i Neromi , c 
i Caligoli , e non  i Leoni , i Pii , e i Siili? 
ci  atterremo  di  mormorare  di  quegli  Elet- 
tori , che  cicliggono  Prcncipi  cicchi  pcr^ 
il  bene  publico , &c  Arghi  , e Briarei  per 
il  loro  vtile  , & intcrcflc  particolare  ? 
Ohibò,  quello  non  fasi  mai.  Effi  fon  cau- 
fa  del  primo  male,  e però  contro  effi  dob- 
biamo gettare  il  primo  veleno. 

I Cardinali  ( replicò  Marforio  ) fono 
beniffimo  perfualì  di  quella  ragione,  onde 
bene  fpefto  s’humiliano  alle  altrui  ccnfu- 
rc , perche  le  conofcono  giufte  ,•  già  han- 
no prouaco  per  efpericnza  , che  nel  tem- 
po di  Clemente  nono , non  li  fono*  vedu- 
te nè  Satire,  ne  Pafquinate  ; e chi  fu  che 
chiufc  la  bocca  à maldicenti  ? i Cardinali 
medclimi  , che  hebbcrq  l’occhio  , e il 
cuore  ad  vna  li  fanciffima  ciccione  ; dun- 
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que  fc  vogliono  che  finifeano  le  ccnfure^ 
che  ccffino  le  Satire  > che  fi  diftruggano 
le  Palquinate,  e che  11  creda  pieno  d’ottfc 
ma  volontà  il  (agro  Col  leggio,  che  /iti- 
cordino  del  loro  douerc  gli  Emincntifli- 
mi  Porporati , che  faccino  vedere  a*  Prcn- 
cipi-a’  Popoli,  alla  Chriftianirà  tutta» 
che  «ì  non  hanno  altro  feopo  nell’  ele- 
done del  Pontefice,  che  quello  folo  del 
pi;blico  beneficio , creando  vn  Papa  de- 
gno di  gotjcrnar  la  Chiefa , il  Popolo, 
il  Mondo.  . 

Difficilmente  Marforio  ( foggiunfe  Paf- 
quino  potranno  i Cardinali  perfuadere  à 
tutti,  che  tale  fial’vnico  loro  fine,  men- 
tre le  prone  fon  troppo  cuidenti,  per  far 
conofccrc  il  contrario.  Quando  gli  Apo- 
lidi entrarono  nel  loro  Conclauc  per  far 
Pclctione , non  già  dVn  fucceflbrc  i Giu- 
da, ma  d’vn  nuouo  Apoftolo  ali’ Apollo- 
lato  , accoppiarono  tutti  i loro  voleri  in 
vnafofa  volontà,  onde  dagli  Euangèli» 
(li  venne  poi  fcritto  con  quelle  parole  cox~ 
pregati Junt  in  vnum i ne  quella  parola,  in 
vnwn , fi  intende  in  vn  luogo  tutti  infic- 
ine , come  altri  credono  > & cfplicano, 

ma 
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ma  in  vnurn  >cioc  » in  vna  fola  opinione» 
in  vna  fola  volonrà,  in  vn  folo  fenciracn- 
co , fenza  difeordie,  fenza  faccioni,  fenza 
inganni , fenza  paflioni , e coli  la  lo*ro 
elecione  riufeì  fanca,  pura,  e comunemen- 
te approuacada  Fedeli. 

Veramente  ( rifpofe  Marforio  ) quello 
gran  ritardo,  con  che  i Cardinali  vanno 
procraftinando  nei  Conclauc  la  creationc  . 
del  Papa,  bada  per  fargli  rutti  credere  di-; 
uifi  d’animi,  d’incercflì , d’humore,  e d’in-’ 
clinacione  ; fe  follerò  , fecondo  tu  hai  ac- 
cennato degli  Apoflol  [^congregati  in  vnumì 
tardarebbono  tanto  ad  accordarli  nella 
perfona  deli*  Odefcaichi  , alla  bontà  del 
quale  , congiunta  la  gran  capacità , &c  il 
lòmmo  zelo,  non  vie  oppolitionc  alcu- 
na da  farli,  fenza  vna  manifella  ingiufti- 
cia  ì Ma  per  dire  il  vero  da  ogni  vno  li  co» 
nofee  molto  bene , che  ciafcuno  de*  Car- 
dinali ha  per  primo  ogetto  l’interclTe  par- 
ticolare della  fua  Cala,  e della  fua  propria 
-perfona , b almeno  de’  Prencipi  di  chi  fo- 
no dipendenti , c non  potendo  compir* 
intieramente  i loro  difegni , in  conformi- 
tà della  loto  paffionc  > li  getteranno  alia 
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fine  per  neceflìtà,  anzi  per  difperatione» 
dalla  parte  dell’  intereflc  della  Chiefa,e 
di  Chrifto,  ma  non  prima  di  tentare  la  for- 
te alla  loro  paflìone  particolare. 

Dunque  ( dille  Pafquino  ) ne  Chrifto, 
ne  la  Chicfa,  ne  il  Popolo,  ne  la  Chriftia-  * j 
nità  hanno  obligo  a’  Cardinali  dell’cletio- 
ne  d’vn  buon  Papa,  perche  non  lo  fa  il 
loro  zelo , mala  loro  neceflìtà,  altramen- 
te non  reftarebbono  nel  Conclauc  che  po- 
che horc  , e coli  fc  addio  cadcrà  la  forre, 
come  Dio  lo  permetterà  fopra  la  perfona 
del  zelantiflìmo  Odefcalchi , certo  che 
riuolto  verfo  il  Crocififlo  deuc  dire,  Gra- 
fia* agirmi*  tibi  propter  magnarti  Gloriarti 
imm , non  hauendo  alcun’ obligài  ne  ad 
intrighi humani , nc  à Conclamiti»  ncad 
Ambafciatori,  nc  à Cardinali,  perche  il 
ritardar  tanto  à crearlo,ciò  c vn  portar  no- 
tabile ofrcfaal  fuo  merito  , che  non  dou- 
rebbe  metterfi  in  compromeflo  , nc  con 
quello,  nè  con  quell’altro. 

Non  hai  tu  Pafquino  ( rifpofe  Marfo- 
rio  ) inrefo  dire  il  prouerbio  del  Poeta, 
Vin  enfio  per  fortuna , ò per  ingegno.  Il  vin- 
cer femprefu  Uuàabil  cefi , Ma  già  che  iìa- 
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«10  nella  Poeda , non  ci  feordiamo  de* 
nodri  Poeti  Romani  \ v ideiamo  yn  poco 
il  redo  del  mio  Tacco  » fc  vie  qualche  co- 
là di  curiofo,  di  falfo,c  da  Galanthuomo.  - 
Non  mi  teda  gran  cofa  per  quanto  veg-’ 
go  , non  hauendo  hauuto  tempo  badan- 
te da  farne  raccolta,  ma  però  voglio  ad-] 

, erto  aderto  andar  di  nuouo  à fare  vn  giro, 
per  la  Città , da  per  fentir  nuoua  del 
Conclauc,  da  per  veder  qualche  Poeta; 
ma  che  carta  e querta  ì ai  fecuro  che  farà  * 
qualche  coletta  di  curiofo  : appunto  l’ho 
indouinato  , perche  egli  e la  copia  d’vti 
Biglietto , fcritto  dal  Regno  di  Polonia 
a*  Signori  Cardinali,  volendo  quel  Regno 
tanto  Catolico  mortrare  il  Tuo  zelo  , ver-3 
fo  il  bene  comune  della  Chridianicà. 
Afcolta  fe  tu  vuoi. 
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, , LA  POLONIA. 

Al  Sagrò  Collegglo  de’  Cardinali 
radunati  in  Conclaue. 

Incliti  Eroi  di  quel  Senati  Augufio 

...  Ch't  Decreti  del  del  premane  in  terra, 

• Ondi  ha  l'empio  cafii^o,  e premio  ilgiufio. 
Cui  come fi  noi  dileggi  ogni  huom atterrai 
Jrlor  chein pouera  Cellari  Sirto  adnflo, 
Attedente  l' oraeoi  che  non  erra , 

, Ter  crear  il  Nocchier  faggio , & accorto 
Che  la  Nane  di  Pier  conduca  al  Torto . 

•Dal  Sarmatìco  Citi , dal  freddo  P olo, 
Supplice , epelegrina  à voi  ne  vegno% 

S;  e Pclegrino  alcuno  in  quefiofuolo 
Ch' a tutti  èPatria,oue  virmde  ha  regno. 
Benché  fortuna  rea  l'vfitrpì  a volo, 
Tortado  hor  quefioffor  quelfeguace  idegnt. 
■Ricorro  d voi  per  impetrare  vita 
Che  non  tragga  di  rijchio ,e ferbi  in  vita . 

Vinta  dalla  potenza , à la  procella 
FataPceA?*d$  io  già flana  in  precinto 
La  pace  offerta  ad  accettar , ma  quella 
Tace  » che  il  vmmr  impone  al  vinto, 

, • - * " " ‘ j&nk 
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Quando  imp  ronfio  Mefihggier  none  Ila, 
Trifla,  reco  del  gran  Paflor  ejhnro. 

Per  le  vene  cerrete  all * hora  parrni 
Nono  calor  che  rie  e /figlia  all * armi . 

Torna  lagiouentu , torna  il  guerriero  . 
Popolo  all ' armi,  ne  approdar  confinte , 
Gli  iniqui  patti  in  degni',  Hora  che  torero 
Che  da  voi  Padri  eletto  immantinente > 
Huom  d’eccelfi,  virtù  fialga  alt  Impero , 
Ch’  a (fii  piu  eh’ in  efercito  potente 
: Dì  mille  a mio fauor  armate  /quadre. 
Confido  nelt  amor  di  comun  Padre . 

Ma  fia  Padre, e Pafior  che  lieto  efponga 
Per  la  Greggia  fedel  l'alma  à periglio. 
Che  nella  Croce  ogni  fuo  honor  riponga > 
A cui  fimhriil  regnare  vn  duro  e figlio, 

" Che  la  Patria, -e  i congiunti  in  oblio  pcnga> 
Che  dal  Beltico  Mare  al  Mar  vermìglio 
Stenda  le  cure  P afiorali , e i Cori 
De  Monarchi  incateni ,e  il  merto  honor i. 


Che  s’ei pon  mente  al  prò  de' fimi  lon  vedi. 
Come  per  far  potenti , e ricchi  d'oro, 
Quei  che  non  potè  dell'  Impero  h eredi. 
Strugger  dal fondo  il  pitblico  tefioro 
Di  condurre  alt  Ouìle,  i Perfi}  i Medi 
Piu  non  vorrà > e tal  hor  à preghi  loro , 
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Laficìa  benché  di  cuor  feroci , inulti 
Del  vìlipefio  trono  i grani  infultì. 

Quel'  Or  fa  à cui  l'alpefire  Cacciatore 

Nella  nafcofa  Tana  ajfalir  h abbia 
Sta  fipra  i figli  con  incerco  core , 

E freme  in  feno  di  piotate,  e rabbia. 

Ira  l' inulta , e naturai  furore 
A fa  legar  /’  vnghie,e  ìnfanguinar  le  labbia * 
A rnor  L intenerifice , e la  ritira 
A riguardar  li  figli  in  mezzo  all'  ira* 

Oh  poueri  fedeli , oh  faenturati 
Se  i Pafior  d' lfrael  pafion  fi  fi  e fai 
In  forma  di  Pafior  Lupi  affamati ^ 

Quind’  efaltate  gli  emptj,igiufii  opprefai, 
Ciran  le  Mafie  in  bando  e difaipati 
Furo  ìtefior  diChriflo,  e quindi fefaì 
Co  Germania  in gra  parte,  Anglia  infedele 
E crebbe  il  fifa  e all 1 Ottoman  fedele. 

Piu  volte  per  fialuar  dalla  rouina  , 

Che  la  rouina  mìa  dietro  fi  mena 


La  fc , l'Europa,  a te  , alla  Reiua 
Del  Mondo  eh' Ibraim  brama  incatena, 
lo  chiefiaita , e alla  pietà  latina, 

Aia  t or  fagro  in  megiunfe  in  poca  vena, 
Ch'  à locar  quei faperbi  fondamenti 
Vi  prituue  ravioli  corfic  à torrenti . 

Che • 
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Chefe  Roma  all' h or  che  io  del  Tira  in  rìua 
Recifi  il fior  delle  nemiche  fihìere , 

Onde  appefi  al  gran  Tempio  a tener  viud 
La  memoria  del  fatto}archi,e  bandiere. 

Con  man  piu  liberal  mi  fouueniua , 

JPotrefle  in  quefto  luogo  hoggi  vedere , 

Oue  al  comun periglio  inuoco  aiate, 

A voi  la  Tracia  vinta  offrir  tributo . 

Hor  vuol  tributo , ella  da  voi  non  cura 
Il fier  Sultan  miei  peneri  Tuguri, 

Aiteforì  del  Latio  indi  apertura 
Far  fi , e defima , a * firn  piaceri  impuri 
Quefiefagre  del  del  dilette  mura 
Temo  che  al fin  ( deh  tolga  il  Ciel  t auguri ) 
Per  le  ruinemiefalendo  al  figlio 
S’erga  l' Afia fiiperba  in  Campidoglio . 

Ma  ceffi  ogni  timore  , il  già  fifferto 
Danno , l'afflitto  cuor  ponga  in  oblio » 

Leeoni  in  chiufb  luogo , vn  campo  aperto 
Di  fitnar  l'honor  vofiro , il  dolor  mìo, 

S*efalti  la  virtù , trionfi  il  merto. 

Ufi  tronchi  ogni  ìnduggio  ingrato , adio. 

Che  volge  il  fettìmo  anno  k dire  il  vero 
Che  vaca  il  figlio  P afiorai  di  Piero . 
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Dio  voleflè  caro  Marforio  ( difTc  Pa-. 
fquino  ) che  forgefle  vna  volta  dal  grem- 
bo del  Conciane  vn  Pontefice  , che  hauef- 
fe  il  cuore  ben  portato  d’affetto  per  gli  in- 
tcreffi  di  quel  tanto  benemerito  Regno, 
c che  del  danaro  rubbato  dagli  altri  Papi 
alla  Chiefa , per  arricchirne  i propri  Ni- 
poti, fòlle  da  lui  applicato  alla  conferua- 
uvi-  tione  de’ Carolici  di  Germania,  che  vuol 
dire  alladeftruttione  degli  Infedeli , e de- 
gli Herecici , che  da  cento  angoli  fi  auan- 
zano  , c moltiplicano  , con  tanto  danno 
della  Romana  Chiefa.  Che  maggior  vi- 
tuperio , qual  più  gran  flimolo  li  può  ri- 
trouare,  per  rodere  la  confcienza  de’  Pa- 
pi? Veder' abbattere , perfeguitarc , c tor- 
mentare, con  guerre  , con  artifici,  & E- 
fcrcici  la  Religione  Catolica  nella  Polo- 
nia, mentre  i Nipoti  de’  Papi  mangiano, 
rodono,  c diuouano  in  Roma  le  lollanzc- 
della  Chiefa , che  dourebbono  nicelfaria- 
mentc  applicarli  all’  annichilatione  de- 
gli Infedeli. 

Quella  canzone  ( rifpGfc  Marforio)  c , 
vecchia,  e fino  i fanciulli  la  cantano  in 

Rema,. 
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Roma.  Gli  Herctici  s’ingrallano  , e pre- 
gano ne’  loro  Sagritìci  Tempre  Iddio,  ac- 
ciò vogli  mandare  nella  Chieda  Romana 
vn  Papa  , che  non  pentì  ad  altro  , che  à 
rendere  opulente , de  immerfa  ne5  ccfori 
la  Tua  propria  Cala  , conofccndo  bcniiS- 
mo  che  andarebbe  male  per  loro , quan- 
do in  luogo  di  applicar  tanti  Milioni  al 
fallo , eludo  de’  Nipoti  de’ Papi  , s’ar- 
madèro  col  medetìmo  danaro  potenti  E- 
lerciri , in  foccorfo  di  quei  Prencipi,  che 
combattono  per  la  fede  puriflìma  di 
C laido  , che  per  lo  più  fi  lafciano  in 
abbandono  , come  fecero  appunto  i Bar-< 
berini  all*  Impetadcre  Ferdinando  II.  che  . 
lo  foiiecitarcno  alia  guerra  contro  gli 
Herctici , c poi  {'abbandonarono  nei  più 
bello  dei  ballo  , per  combattere  contro 
Odoaido  Farnele  , Prencipe  cauto  bene- 
merito delia  CKieia,  perche  quella  guer- 
ra  gli  era  più  fauoreiiole  > come  quella 
che  gli  porgcua  maggior  materia  di  aliai- 
tìnar  lo  Stato  Eclctìadico. 

U male  padVto  ( foggiunfc  Pifsnduo  ) 
non  ci  porta  nidlina  eotafolcrione  ai  pre- 
ferite. Se  i Barberini  haudlcro  foccorfo* 
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con  potenti  foccorlì  l’ lmpcradorc  , la 
Chiefa  Romana  farebbe  più  gloriofa  è 
vero  3 ma  la  loro  Famiglia  , non  garreg- 
giarebbe  con  le  tette  Coronate  nelle  ric- 
chezze. Vva  Città  piu  o meno  poco  impor-, 
ta  alla  Religione  Cattolica  , ri  (pò  le  vn  Ni- 
pote di  Papa  ad  vn*’  Ambafciatorc  che  do- 
mandarla foccorfo  contro  gii  Infedeli; 
Se  io  feometto  tutto  quel  che  tu  vuoi*, 
che  noi  andaremo  Tempre  di  male  in 
peggio  > fc  Odefcalco  non  farà  Papa, 
Ma  addio  che  mi  ricordo  , non  hai  tu 
intelo  dire  fe  li  fanno  feommeflè,,  come  li 
faccuano  altre  volte  , fopra  la  crear  ione 
del  Papa  ? Più  che  mai  rifpofe  Marforio*  . 
Si  io jc  tic  dirò  alcune  che  ho  notate. 
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Che  fi  Fanno  fopra  la  Creatione 
del  nuouo  Pontefice. 

Che  Dianolo  farà 

Tutto  il  di  fiomejfe , e giuochi 
Ter  chi  Papa  fi  farà 
Ne  fi finte  in  tutti  i luoghi 
Altro  mai  per  la  Città , 

Che  Dianolo  farà . 

Con  la  propria  pajfione , 

E conferme  in  fi  defia 
Forma  ogni  vn  l’opinione , > 

Dice  talejjcr  fotria, 

X Entra  poi  tanto  in follia , " * _ 

Che  su  cjuefto  fondamento 
Sta  per  fermo  fentirnehto  > 

• Che  fol  quello  regnerà. 

Che  Dianolo  farà . • 

Trio,  comincia  il  Canalìere 
C he  pretende  effer  fapìente, 

E faper  bene  il  rnefiier e,  • 

Da  trattar  negetio  urgente,  > 

Con  politica  pruderne  * 

X éo ' 
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Lo pentite  voi  parlare, 

E cercar  d’indo  ulnare 
Chi  la  forte  efaltarà.  ♦ 

Che  Dianolo  pira. 

' Tenta  poi  il  Mercante  oncora 
La  Fortuna  far  venale, 

E fe  ben  la  robba  adora , 
giocar  vuole  il  capitale 
Che  farà  quel  Cardinale , 

Che  egli  dice , & ajprifie, 

E f commetter  tutto  ardipc 
Ch 1 il  pio  detto  è verità. 

Che  Dianolo  farà, 

JJ  Arieggiano , & il  Facchino 
. Dopo  chan  tanto  (ìentato. 

Se  pur  ci  e qualche  quadrino 
Giuocan  quel  che  han guadagnato >, 
Affermando  che  il  Papato 
Cadrà  pio  in  quel pgetto. 

Che  ciapun  di  loro  ha  dette*, 

E.  ne  fa  la  pcurtà. 

Che  Dianolo  farà . 

Le  Puttane  piu  sfondrate 
Chef fanno  tutto  il  giorno 
Dar  terribili  fioccate,  y 

Fanno  andar  fiommejfe  attorno. 
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Le  BardaJJè  che  d'vn  corno 
Sia  pur  detto  con  lor  pace , 
Hmno  il  cui  bello , e capace y 
-Quel  che  bufcan  rnctton  qua. 
Che  Dìauolo farà. 
Donnìcciuole , e Soffiane, 

Che  non  han  carntfcia  in  dojjò 
Giocar  vogliono  ancor  elle 
Se  non  altro  vn  mezzo  groJJ'oz 
Starci  Jkldo  iopi'u  non  pojjò  > 
Adetton  su  le  proprie  toniche 
Sian  li  Frati , finn  le  Moniche 
CheprofcJJan  p onesta. 

Che  Dianolo  /ara,  r 
Quefìe  van  la  Profetia 
Tutto  il  giorno  Jpecnlando 
Del  Beato  Malachia , 

Ccrcan  poi fantafiicando 
Chi  può  ej]èr,efie  quando, 
Quella  bellica  injàt  'ubilc,  - 
Cti  è per  renderfi  adorabile 
A chiunque  la  vedrà. 

Che  Dianolo  farà 
Poi  fintite  s e ridicolo , 

Il  modo  lor  di  profetare, 
lo  non  credo  che  vn  Tefticole, 
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Co  fa  tal  douejjefare 
Ter  lo  meno  far  tagliare 


Afa  figli  ho  da  dir  il  vero 
Si  lambicano  il  c er nello y 
Indottiti  piu  veritiero 
Del  mio  Porporato  bello*  • 

Che  col  rofjò  fio  cappello* 

Cardinale  non  fi tr oua  ' 

De  la  radica  la  prona*  - - • > 

Pero  quefto  non  verrà 

Che  Dianolo  f ara * 

Tel  diro  Pafiutn  mi  dice 
Chi  farà  ; tutti  co/loro 
Che  fi  credono  felice 
La  riufcita  a fini  loro 
Cetteran  tute  il  lauoro 
De  fiudieii  che  hanno  dati 
Reflaramo  coglionati, 

Che  nifjun  f azzeccherà^ 

Che  Diaqolojarà • 

Sai  tu  Papa  chi far  a.  v 

Senti  ben  s ia  dindonino  - * 

SA 
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Certa  fòrte  di  radice, 
Quale  dicon  che  predice 
Quel  che  Papa  ejjerdourà 
Che  Dianolo  farà - 


Die 
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Se  le  Statoe  crear  vogliono 
Come  hai  viflo  che  far  fògliono 
Papa  filo  farà  il  Signor'P afflino* 

LA  QY I N T ESSENZA 

di  Pafquino , c Marforio. 

Ma  rforio.  Tra  la  ciurma  Porporata 
De  piu  ben  la  quint  ejjènza 
Diflilliamo  in  confcien&a , 

E doniamo  la  frittata, 

Al  miglior  di  tutti  quanti) 

E pero  tiriamo  aitanti • 

Pascavi  no.  SeprendeJJer  le  lor  otta: 

D Eminenze , e i ConclauiJH 
' B aflarebbe  a buoni  trifti 
Quella  Torta Jenzjt  prona 
Da  partir  fra  tutti  quanti, 

E pero  tiriamo  auanti , 

Mar  Come  poi  f potrà  dire 
Pafquin  mio  fer.zA  piotate 
* Che  tefticulos  in  quantitate,  , 

H abbia  il  Papa  da  venire 
Se  ileuamo  à tutti  quanti. 

E però  tiriamo  auantu 
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P A $Q ^Se  la  Torta  Vaticana 
Con.  il  rnel fojfe  condita 
V Ape  inghiotta , e ingelojita , 

V'  andarebbe  ancor  decano, 

A franarla  fenica  guanti, 

E pero  tiriamo  auanti. 

Mar.  H alierebbe  buon  bocconi 
Le fì] noi dr ine , e lìf<gualtronir 
Se  prefitti  inginocchioni 
Gli  dicejjèr  che  i Bertoni 
Han  fiarcati  con  gli  Amanti 
E pero  tiriamo  auanti. 

Pas  q^Mì  vorrei  carpir  i peli 
Se  Carpegnapiu  carpile, 

E a rijblender  piu  venìffe. 

La  ria Jìella  in  eguejli  Cieli- 
F nnefiìjjìma  a viandanti, 

E però  tiriamo  auanti. 

Mar.  Non  ci  trono  ne  tuoi  corni. 
Se  non  Zero , via  Zero 
Nel  gran  banco  eh ’ e diptero 
Sempre  inciampa  in  grandi  affronti 
Chi  ci  va  fènica  contanti , 

E pero  tiriamo  auanti. 

Fa  s N ella  Stalla  di  San  Piero 

N onfìaran'm  ì Ciucciar  eUt 
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Solo  i Muli  graffi , e belli. 

Vi  fin  flati  per  l' adietro. 

Non  chi  vien  da  Monti  finti. 

E pero  tiriamo  acanti. 
Ma  r.  A fan  or  hebbe  i votanti 
O defalchi  per  tre  pomi, 
N’vfciria  con  duri  forni 
Senza  mai  veder  regnanti. 

Ne  i fialchi , ne  ì trincianti, 

E pero  tiriamo  aitanti. 
Pas  Siila  Catedra  Pietrine 
Montarebbe  Facchinetti 
Se  potejfe far  guazzetti 
Nella  Pila  Palatina 
Per far  rnoflra  agli  ignoranti. 

E però  tiriamo  aitanti. 

M A R.  Non  vedrai  mai  efiltati 
L’ Occhiatoti  di  Lutto  Arcani 
Del  fio  Aio  li  penfier  vani, 
Perche  in  bocca  egli  ha  ferrati > 
Mala  lingua  di  E or  fanti, 

E pero  tiriamo  auanti.  - 
P A s Che  fa  Papa  Pìccolomint 3 

E pazzia  troppo  palefe, 

Perche  hoggi  ogni  fi  ne  fi 
E nimico  à tutti  gl  i H uomini  - 
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Siile  Donne , e forfè  à Santi, 

E per  o tiriamo  atlanti. 

Mar.  E vnguiden  elei  fanella >- 
Che  Paflor pira  V teloni 

AH  fan  mozzi  li  Cog 

Se  al  fentrr  di  tal  nonella 
N on  menfago  vn giorno  innante 
E però  tiriamo  atlanti. 

Pasq^  La  Gallina  Ro figli  oja. 

Troppo  fera  nel  fuo  Gallo 
Ch'  vna  volta  fece  fallo  \.  - 

N on  vorrà  pia  far  tal  cofa 
Chiama  pazzi  per  regnanti. 

S però  tiriamo  aitanti,. 

Mar.  Se  mandolle à deplorare 
Vna  volta  Pietro  il  Gallo 
ìsl on  vorrei  che  vn  cappe l gialle 
Lo  mandafje  à t ortolare 
Come  fanno  li  birbanti. 

E però  tiriamo  aitanti. 

Pasq^  Ciò  farebbe  quello  H ebreo 
Di  Gabrielli pìen  d’vfitra  3 
Metterebbe  gran  paura 
Sino  à Pietro  Galileo , 

Molto  pia  à Mere  a danti, 

£ però  tiriamo  aitanti. 

Mar. 
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Mar.  Non  Sarà  mai  f Alberino 3 
Perche  mai  vorrà  l’ibero 
Ch ' egli prenda  di  San  Piera 
Padronanza  dell'  Officio , 

Che  bramato  vien  da  tanti, 

E pero  tiriamo  aitanti. 

Pa  s Oh  che  fumo fi  vedrebbe 

Vfiir  fuori  del  cantino 
Della  Cajà  di  Pattino,  K 

Lume  al  Sole  Iettar  ebbe 
Sefuffie  ei  tra  dominanti. 

E pero  tiriamo  aitanti. 

Mar.  Hot  è tempo  di  ven  degna- 
Se  venijfe  Papa  Cerri , 

Pafijuin  mio  certo  non  erri 
La  Bottina  ha  la  fina  fregna r 
Crefc crebbe  li  mercanti . 

E pero  tiriamo  auantt. 

Pasq ^llPap  ato  haurà  Corfine 
Perche  Chifiaffie  lo  vuole t 
ALi  bel  bello  non  fi puole 
P erche  ogni  Huomo  Fiorentino' 

Va  di  dietro , e non  dinnanti , 

E pero  tiriamo  auantì. 

Mar.  Quella  Zoppa  di  Cafialti j 
Che  fi  vede  pili  (fogni  altro , , 
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■Affai  deflro  & huomo fc altro 
Faria  in  ver  tr emendi (alti,  ' 

Perche  flette  fra  birbanti 
E pero  tiriamo  acanti. 

P A s Se  la pefle  fe  inalbarlo 

Alla  Porpora  da  flracci , 

A noi  altri poueracci , 

Toccò  pure  a Allenarlo 
Con  gran  copia  di  cantanti. 

E però  tiriamo  aitanti 
^ A R.  Creatura fla  d Altieri 
N on  fa  oflacolo  a Crefcemìo , * * 

Alni fòl  dono  l'ajfentio 
P orche fimili  penflerir 
N onfin  punto  rileuantu 

E pero  tiriamo  auanti . 

P A s Q ±_Gia  le  corna  brama  Roma 
Della  Luna  affai  fcernatay 
Benché  fla  grande  brigata 
C onfìgniamolì  la flma3 
Regnìn  pur  Lune fc  e manti , 

Non  tiriamo  nò  piu  auantiy 

- i 

y Piano  vn  poco  ( dirle  Marforio  ) che 
tra  tanti  intrighi  poetici  mero  quafi  (cor- 
dato di  dirti  » che  per  la  Città  corre  vna 

tocc 


Digitized  by  Google 


I 


Parti  Prima.  $©* 
voce  generalmente  nelle  bocche  dell* 
Nobiltà  , e della  Plebbc  , che  se  vera  vi 
farà  qualche  fpcranza  di  credere  } che  in 
breue  fiamoper  vfeire  dalle  miferie  nelle 
filali  ci  trouiamo  al  prefente.  Che  voce 
( rifpofe  Pafquino  ) farà  mai  quella , certo 
che  non  crederò  cofa  di  buono  * coli  co- 
tono e hoggidì  il  Mondo , per  non  dire  il 
Clero , fé  pure  l’Arcangelo  Gabriele  non 
ci  portaflc  la  nuoua , di  qualche  nuoua  in- 
carnatione  d’humori  nel  petto  di  chi 
gna  nel  Vaticano. 

Si  dice  per  quanto  ho  intefo  ( replicò 
Marforio  ) che  la  noftra  Città  di  Roma, 
vedendo  difperato  ogni  foccorfo  Fiuma- 
no , non  fapendo  ì chi  ricorrere,per  tro-i 
uar  refrigerio  alle  fue  languidezze,  fi  fia 
Tifoluta  di  pigliare  Apollo  per  fuo  Protet- 
tore , haucndolo  fupplicato  di  voler  di- 
fcacciarc  con  la  fua  foprema  auteorità  tut- 
ti i trilli  dal  fuo  circuito , che  in  buon  lin- 
guaggio vuol  dire  mandar  via  di  Roma 
quei  Ladroni,  che  fotto  abiti  fagri  nafeon- 
dono  artigli  d’Animali  di  rapina, 

PiacefTe  à Dio  che  gli  Altri  del  Cielo 
£ ripigliò  Pafquino  ) fi  rifolucflerq  yiu 
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volta  ad  abbracciar  la  noftra  difcfa  ; ma 
per  me  temo  , che  i Santi  medefimi  s’al- 
lontanano còn  gli  occhi  dVna  Gicrà  cofi 
corrotta , che  farebbe  col  fuo  peflìmo  o- 
dore  perdere  il  ccrucllo  agli  Angeli  \ vor- 
rei veder  la  copia  del  memoriale  presen- 
tato da’  noftri  Compatrioti  ad  Apollo. 
Eccolo  qui  foggiunfe  Maiforio. 

ROMA. 

Prega  Apollo  à difcacciare  i trilli 
da  Palazzo,e  dal  Conclaue,&  à 
procurare  Y eledone  d’ vn 
Pontefice  degno. 

* 

Stendi  Apollo,  qua  giti,  dal  tuo  Parnafi , 

E ajfaciati  vn  tantin fopra  il  Quirino» 
Vedrai  genufiejj'o  vn  tal  Piccino, 
Incenfare  ì Coglioni  al  padre  nafi • 
Mirali  per  trauerfo , e tutto  ardito 
Ambi  prendi  coftoro  a calci  in  culo > 

! Erutta  vn  per  Ebreo , l'altro  da  mulo» 

C hanno  il  Popolo  tutto  Irnp onerilo* 
Vibra  colpi  mortai  femA  ri/petto, 

Difiaccia  di  la  su  ogni  timoni. 


iftj 
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Jiiercante  ài Indulgente , e di  Corone , 
Nati  per  Imitar  dentro  del  Ghetto • 
JLaJcia  florida  fol  come  vn  Lunario, 

Con  fue  ricette  in  man  [opra  vn  Cantone , 
Aceto  che  opri  vno  venga  in  cognitione. 
Che  a Palazzo,  è rimafiil  nicejjario . 

Zi Indegno  promot  or  di  noftra  fede , 

Fallo  frufiar  fopra  d'vngran  Somaro , 

Che  per  far/i  vn  bottin  pien  di  denaro  ' 
Canonizza  per  Santo  chi  non  crede . 

Per  farai  poi  filmar  piu  volentieri. 

Date  vna  vifla  fopr  alia  gran  mole 
One  fin  regifirate  in  piu  parole  , 

V infamie  e latroccini  dell'  Altieri. 
Habbitano  in  egueflo  mono  Coloffio 
Vn  certo  Gajparìn  finzji  penfiero  > 

Vn  Angelo  che  porta  il  Cappel  nero . 
Benché  faccia  piu  vfure  àivn  Ebreo • 

Per  fare  al  mondo  tutta  cojà  gratta 
Armati  di  patte  riga , e nel  Conciane, 
Cerca  di  rifar cir  l'infranta  nane 
Che  giace  in  vn  Canton  medita fonar  ciato* 
LI  ebbe  per  Timoniero  vn  huomo  / ciocco , 
Senza /ài,  tutto  vile  , e fin^a  ingegno 
Ch' l ere  dea  di  Cartone , e chi  di  legno. 
Ma  al  fin  conelujer  tutti  ch'era  vn  ciocco * 
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Dunque  qui  conuien  per  farfi h onore, 
ritrouare  fra  Cardini  di  Piero , 

Vn  bel  accorto , e fàggio  Timoniero 
Che  fappìa  valicar JenzA  Timone. 

Fuggi  da  Bar  ber  in,  che  rimbambite 
idolatrando  vn  certo  pedicoz&o 
La  nane  ajfòggarebbe  dentro  vn  poz&o,  - 
Piud'vn  Gutdon farebbe  il  faiiorito. 

Grimaldi  noi  guardar,  eh’ e Genouefè , 

Atto  per gouernar  vn  Ojpidale 
Quefto  non  può  acco farfi  al  q ninnale 
Per  ejjer  tutto  pien  , di  mal  Francefè. 

tlvfiuraro  Barone  di  Gabrielle 

Lafcialo  pur  far  per  boccia  Morta, 

Per  non  captar  fangue  ad  vna  Torta 
Venderebbe  de’  Sudditi  la  pelle. 

Orfino  non  fa  al  Cafo , quefio  e vn  Gallo • 
Caldo  di  Ciuffo  pien  d ’ ipocondria. 

Gonfio  di  panzji  per  l ldropifìa 
Mandalo  per  guarire  in  portogallo . 

■ Sci  per  ì sfuggir  inciti  rijpetti , 

Per  dar  olii  mortai  qualche  conforto, 
Acciò  la  nane  fi  riduca  in  Porto, 

Elee  gì  per  nocchiero  il  Facchinetti * 

0 ri  piace  vn  C adultere  Jpirante 

* Da  mettere  alla  nane  per  infegna 

. ligi, i 
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Viglia  quel  mezzo  , morto  di  Car pegno, 
C'ha  la  faccio  più  afciutta  di  vn  bribante « 

Ter  ejj'er  fòl  Rof'eti  vn  bucino  Ingrato , 

Bufi  a per  attirar  quel  c’ha  di  bono, 
Eleger  tu  non  deui  per  il  trono,  * 

Vn  che  fu  compagno  di  Piloto . 

Se  vuoi  prendere  vn  forno  per  Monarca 
Ecco  Odefcalcho  , che  bufo  al  Parnafo9 
‘ Tifa  fùperbo  inchin  con  quel  gran  naf0ì 
Che  frac  per  Tirnon  di  quefla  barca . 

Hajfia  con  occhi  rofi  ogn  hor  ti  guarda. 

Sta  in  cernei , che  ti  ributta  adofo. 

Tre  fiafihi  di  via  biancho,  e due  di  rojfo, 
. Ha  infilzati  col  cui  dell'  Alabarda . 

Prendi  pur  Azzolin  per  Sentinella 
P erfon  afe  altra , à r agirar  vn  mondo, 
Lafeialo  poi  inuecchiar , che fènz*a fondo 
Si  vedrà  nauigar  la  nani  cella. 

Se  brami  Apollo  vfcir  dall * Imbarazzò 
Eccoti  maldachin  col  Scettro  in  mano 9 
Imparò  la  dottrina ,e  buon  Chrìfiano, 
Puoi  farlo  Imperator  delli  Ragalpgi. 

Se  hauef e in  Ottobon  qualche p enfierò, 
Auerti  che  ti  gabba , egli  e Volpone, 

E fe  toccafe  à lui  qneflo  boccone 
Si  farebbe  nomar  Martin  Lutero. 

f ' Y>  ' 
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Si  trotta  vn  oro fin  ohi  ejuefia  Zecca 
Se  t ho  do  pale/kr  i penfier  miei , 

A pollo  che  ri  por  cguelt  Omo  dei. 

Sor  ebbe  forfi  vn  Popa  da  Bufecco. 

Cerco  d vflìr  do  cofi grane  Impegno, 

Fotti  hooor  qiitjlo  volto  0 bella  cofa. 

Do  Cibo  grato  allo  diletta,  fiofit, 

Confcgna.  por  la  nane  a vn  Brince  Degne. 

Qua?: do  k tutti  volejjifor  paura  , 

Che  nafca  confufion  ne  Ili  Linguaggi 
Fa  porre  in  fedia  il  Pappagallo  Raggi, 

Per  batter  de  mercati  ottima  cura . 

Sorda  p enfiar  ci  molto  t'ho  trouato 
Abbici , eh' è Tejlonda  far /lattiti* 

AL  a conttien  che  pur  cjue/ìo  fi  rifiuti. 

Per  hàuer  /’  Enangelio  adulterato , 

Si  Saluo  Piero , al  fiùl  cantar  del  Gallo, 

Retti,  tradìjcejpejfo  il fino  padrone. 

Se  non  /capotta  prefio  di  prigione 
. Fatto  Patirebbe  fen/a  Te  fio  vn  bollo. 

Se pìetade  tu  cerchi  Eccoti  vn  Pio, 

Se  brami  fangue  quefio  fu  foldato. 

Tu  mi  ri  fiondi  fu  da  me  fcartato , 

Perche  adora  l'Hifian  filo  per  Dio . 

Di  Carlo  Barberìn , che  fi  ne  dice , 

Ti  pare  forfi  Cecca  fernìnella 

Afoni 

^ 1 

A '•  ... 

Digitized  by  Googlc 


r 


Parte  Prima. 

Mandatelo  d filar  colla  Sorella 
Mentre  patifce  JpeJJò  di  murice . 

Ludo  nifi  che  e pazzo  da  neruate 
Fagli  fardi  Cartone  vna  barchetta , 
Perferuirfene  advfi  di  reggetta 
Accio  che  non  tiri  a Roma  le  [affate 
Io  finto  vn  brutt  odor  fe  mal  difcerno, 

V ?ggio  Chigi , che  vien  tutto  ridente. 

Sì  fi lama  ad  alta  voce  dalla  gente. 
Vanne  pur  Sodomita , entro  1‘ Inferite. 
Impari  da  Vìdon  qualunque  auaro 
Ad  adorar  per  Dell' argentoni' oro, 

. Appollo  non  temer  nel  concifioro, 

Vn  Mida  coll ' orecchio  difimaro . 
Botntìfi  ha  del  gran  [ale  in  Zucca, 
Auuerti  eh' è pur  pazzo,  chi  gli  crede  , 
In  Gìneura  farebbe  la  fina  Sede 
Co  fiume  antico , alla  Città  di  Lucca. 
Allegrezza  Signor  tempo  e dì  rifi, 
Carafà  se  accofiato  al  nauicello  , 
Bella  cofit  farà  che  vn  pafquarello 
S' elegga  P ortinar  del  Paradifo. 

Credo  renegarefli  il  Corpus  Domìni 
Se  tìfugge  di  man  fimil  fortuna. 

Ter  efier  caro  amico  della  Luna 
Dalla  per  Compagna  al  T ìccolomtnù 

~ . x * J 
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Ama  frantone  troppo  il fio  denaro , 
Tefirier  fu  molti  anni  , e con  il  "(ero. 

A Roma  f e portar  fiempr  e il  bracchiere 
Si  di/cacci  da  te  queft'  vfiuraro. 

, Non  è Animai  Corfin  delli profeti , 

Aia  l'e  rnafììn  eh * attaccar  ebbe  vn  "Toro 
Eugìlo purAal  bel  celefle  Choro, 

Non  fanno  per  vn  can  firnil  decreti. 

So  che  ti prendereftì  gran  diletto , . - 
A far  guidar  la  nane  d cjuel  Bonetti,  _ 
Imbarcar  ebbe  tutti  gli  Orfanelli 
Che  Ì anno  da  portar  in  Cataletto. 
Eleganti  i Periti  d veder  Conti 
Ouefio fiche l’ affetto  marinaro , 

Per  regger  il  tìmon , è tutto  raro , 

Si  fiorgon  tutti  ad  adorarlo  pronti. 

S anelli  e Romane  fico  divelluto , 

Guardati  Apollo  dalle  fiie  macchine , 
Reqnar fivedrebbon  le  cocchine 
1 Ruff  frac  dar  ebbero  il  velluto . 
Dificorre  il  Pantalon  dentro  del  broglio 
Che  fia  Barbarigot  vn  gran  politico, 

1 ranuertifice péro  vn  cerio  Critico, 

Che  venderebbe  al  Turco }il  Campidogli 
Partenope  sd  c/nel  eh * inter  Henne 

fatando  fu  nel gouerno  vn  collo  Torto, 
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D' Aragona fi  parla , e purte/forto 
A nafionder  la  nane  con  V antenne. 

Lìtta  con  li  Spagnuolife  fracafio , 
Precipitar  fi  vede , ancore!)  e gran  de, 

La  forte  ti  nafeofe  l e Ghirlande, 

Giace  la  virtù  fempre  nel  baffi. 

Con  tutto  il p afiorai  colmo  dì  rabbia 
Spinola  tira  Calci  al  ' Vefcouato , 

Onde  per  farlo fi ar  piu  raJfegnatoy 
^Mettilo  nella  barca,  entro  la  Gabbìd. 

Li J barbarti , che  butta» gran  cjuatrinì 
. Li  danno  Apollo  vn  memoriale. 

Per  far  rutto  Canno  Carneuale 
Chefacci  Papa  il  Cardinale  Nini. 

Guizza  dentro  del  mar  vn  gran  Delfino  • 
Da  figno  à i marinar  della  Lempefla , 

Lo  /cacciar  tutti  ogni  vn  fi  mani  fé]}  a 
il  periglio  elùdente  del  Quirino. 

Sara  il  ficaio  nofiro  delti  /coccoli 
Se  Carraccioli  regna  vna giornata 
Alan  da  cjaefio fi  spetto  in  Canale ata 
Lutto  adornato  di  Cucuzze , e Broccoli. 

La  lefina  s* è vnita  col  fbaragno, 

Roma  fi  manterrà  co?i  la  Pramatìca , 

A fretto  Apollo  da  virtù  /impanca 
A viuer  parcamente  vn  buon  Compagno. 

Y 3 
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Palazzi  per  fabricar  vn  gran  Palazzo 
Atterro  col  rubbar  tutto  il  Gouerno , 
Prega  il  Gallo  monarca  eh’ in  eterno , 
Lq  tormenti  con  farli  gran  flrapazzo* 
Metti /òpra  la  nane  il  Goffo  Bichi» 

E fallo  andar  in  piu  lontan  Paefrf 
Roma  non  vuo  veder  lupa  Seneje 
Coglier  del \ fruo giardin  fi  dolci  fichu 
Rojpigliofi ha  buon  nome  in  qucflo  cafò3 
Si  potrebbe  eJJ'altar,  ma  non  col  regno. 
Per  effer  ei  di  cofipoco  ingegno , 
Dagli  vn  Cantoncin  del  tuo  parnafi. 
Il giouinetto  Chigi  ogn  h or fi  lagna 
D ' e ffèr  di  mala  v'affa per  Jita fòrte > 
Sei faceffi  regnar  la  noflra  Corte 
Si  farebbe  il  ccrtil  della  Cuccagna. 

Portocarrero  cvn  Spagnucd'  inde  noto,. 
Tutto  gola  e Cortefe  di  Berretta x 
Gli potrefii guidare  vna  ricetta 
Che  dalla  pouertà  fabrichi  vn  voto. 

Bnglìon  e leflo  3 c Signor  potente, 

Non  ti  lo  digufi  ar  3 cheque  (lo  è franco 
P affatogli  t ardire  3 e con  pie  fianco 3 
Ti  farà  alla  frane  efre  vna  corrente . 

Cerro  le  Ghiande  tue  fono  marcite 

Non fremono  d imp.flar  li  Paloni  acci, 
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Apollo  più  non  crede  à i farinacci, 
Perdefiiin  Rota  al  fuo  Regnar  Ialite. 

Sopra  d vn  Parco  il  gran  Pallauìcino, 

1 n piazza  vende  Voglio  del'  firaccione, 

Et  e fi  ricco , piu  di  ogni  Epulone, 
Guardati  ciò  alle  man  porta  Vvncino.  ' 

P ontefice  non  far  quel  Acciaioli 
Mercante  dì  oro  , e Seta  Cremefina, 

Pippo  furia  Jgu zzar  la  Cancarina* 

P orriajji  le  Gabelle  a ’ Solfuro  li. 

E auido  Bonacorfi  all ’ Alcorano , 

Ricorre  per  fiitiar  l' ingorde  brame* 

Ti  farebbe  morir fiempre  di  farne, 

Quando  re  gnaffe  col  fiettro  in  mano. 

E elice  Rojpìgliofi , è Pouerello, 

Campa  di  Carità,  s abbuffa  il  T rOffo. 
Aprir  borgliyotrefti  il  gargarozzo y 
Facendo  P apa  Giacornin  fratello. 

Stride  il  Corno , & aguzza  il  vileffguardo, 

V ede  il  Leon  che  ruge,e pur  fi  Ugna, 

Gì. enfi  rapace  a impotterirla  Spagna, 

C he  farebbe  alla  Tua  Roma  N leardo. 

Guerreggia  con  le  fieli  e il  Gallo  audace. 

Freme  difflegno  vn fi  potente  Re, 

Salua  dunque  la  nane  che  V Etri 
Brama  la  guerra,  e non  può ! fìar  in  pace. 

Y 

» l 
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Granirla  pìen  di  Lucidi  interualli 
Come pazjLoftfe  Domiaicano, 

Lafcialo  Porporato  in  Faticarla 
Che  non  è buon  per  gonernar  vajjallL 
Erefco  d! età  non  può  colpire  il  Segno: 
Cajànata  dì  Itterico  rampollo. 

Lo  gr  a dif con  le  Mufiè , & anco  appo  Ilo 
Gli  [erba  in  altra  età  quefiioTriregnc ^ 
Pigliaci  dì  Collonna  il finto  nome 
iSJaficonder  non fi  pub  cofiume  triflo, 
Tradifii  àcaftiglìoneil  Papa,  e Chrifio ,. 
A neh'  io  ti  vuo  calar  t aurate  chiome . 
Scocchi  ogn  .hor  latita  man fulmine  atroce 
Contro  il  Simon  Carpcgna  eh * ate  lice  - 
D'atterar  quefil'  Eretica  fenice. 

Che  vende  Chriflo  ben  trafitto  in  Croce . 

Il  Ciclopc  Gafialdo  in  mobilgrado. 

Fallo  J colpir , eh'  a r abbicar forrdgli 
Accio  che  oggi  ’ vn  conofca  dagli  Artigli^ 
Il  vero  naturai  d vn  empio  ladro. 

La  porpora  di  N erti  in  piu  contami 

La  thfe  io  franco,  l' Aquila,  & Polacco, 
Legge  nel  Faticaci  quell'  Almanacco, . 
Chefirefiì  a terror  delti  mercanti. 

Orefice  il  grido  nel  Fecchion  C refe  enfi), 

Mi  par  la  luna  fua  molto fc ornata, 

*\  . Temo 
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'Temo  che  per  mangiar  queft infilata 
T amareggi  la  bocca  con  U afe enzjo . 
Vejferidi  Giarain  pers  * hanno  il  vanto 
Rocct  non jon per  re  L aurate  Poma, 

Te  fi  chiude  la  porta , apollo  in  R orna 
Trama  la  p otterrà  bandi fee  il  pianto, 
Adàrif cotti  il  tuo  mar  fa  gran  tempefia , 
Conpuma  il  tutto , e lo  riduce  in  'nulla. 

Ti  faiprcnofticar fin  dalla  culla 
Che  il  7 riregno  no  n fa  per  la  tua  tefta 
Spada  le jpade  me  farp  taglienti , 

Protette  dalle  Pelle,  hebber  valore, 

'<  H ora  che  far  potran  già  manca  il  cuore 
Son  tutte  rozfe  , taglìan  fol  co  denti . 
Albritìo  Morta , e al piper  fuo  preuale 
Il  depderio  mio  , ma  lo  diftrugge 
Ul Iberico  Leon , chefernprerugge 
Contro  del  fuo  peccato  originale. 

IT  Eretica  flìrpe , e Noi  fol  chi  amico. 
Abbraccia  la  mìa fpofa , e lo  ricetto , 

Aia  non  poffo  già  far  quel  che  mi  detto > 
Per  limar  che  non  torni  al  Verme  antico . 
Baden  per  cjjer  egli  gran  Todefco. 

Fu  dall  Aquila  jua  Imporporato, 

La  trotto  dal  mio  libo  f cancellato 
Non  ejfendo  di  genio  Romanefco . 

5 
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Bonfi per  éffer  nato  Fiorentino , 

IL  odor  de' gigli  punt  han  dato  in  tejìa 

Hora  la  Mufii  mìa  ti  momfefia 

Che  l' efclude  per fianco  il  Gran  P affiti  no* . 

Jojento  dir  p uh lic amente  a tutti 

D'vn  Cardinal  eh'  ha  pur  le forfè  come  • 
Han  pefioal  Braghe  fon  cjnefio  cognome 
Bafadonna  non  già,  ma  Bafaputti. 

AL  fimi  il  nome  tuo  fuperlatiuo 
Si  vede  all'  operar  molto  fallace 
E fi  ne  mandi  lo  Spagnol  in  pace, 
in  man  ti  tr onerai  col  genuino. 

Chiude  Apollo  laportahor  ch'  e finita, , 

La  vìjìta  di  gente  porporata  c , , 

comanda  che Jia  tutta  r eoi  (Irata 
A Carattere  d'or  /iella  fina  vita. 

Grida  ad  alta  voce  il  qran  Ad  onarca 

o 

State  in  cernei  canaglia  B erettimi 
Se  mi  eleggete  vn  Papa  di  Berlina , . 

Tutti  v affonderò  dentro  la  barca. 

Allegra  Roma  bella, il  tri  fio  tace 
Sifiiiton fi  l per  te  grate  nouelle, , 

Torneran  le  fmarìte  Pecorelle 

Al  par  nafo  mirinolo,  e refi  a in  pace, . 


Queffca . 
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, Quella  richieda  di  Roma  al  Ciclo , mi 
fa  ancora  ricordare  ( dille  Matforio  ) vna 
cofa  che  mi  fa  riferita  da  vn’  Amico , co- 
me teli;  imo  il  io  d’vdito  appunto  hieri  Tal- 
tro , e ti  dito  breuemenre  il  tutto.  Que- 
llo Amico  dunque  elle  lido  andato  in  vu 
fuo  podere,  due  otre  giorni  dopo  la  mor- 
te di  Clemente  X.  in  refe  per  quanto  m’ac- 
cennò decorrere  alcune  voci,  fenza  vc-v 
der  cofaalcuna  di  corporale,  & hauendo 
fcritto  minutamente  il  rutto  , trouò  che 
quella  era  vna  voce  dello  fpirito  di  Roma 
vedoua  , con  va’  Eco  che  rilpondoua  a’ 
Tuoi  lamenti. 

Doueui  ( rifpofe  Pafquino  ) fartene  dar 
copia,  per  conferuarla  nella  generai  Bi- 
blioteca del  Vaticano,  per  ellcr  letta  da* 
Nipoti  dal  Pontefice  fucccllore'.  Non  mi 
curo  molto  de’ Nipori,  ma  c ben  però  ve- 
ro , che  ne  cauai  copia  , per  fodisfarc 
alla  tua  curioficà , Se  eccola  qui , che  mi  i 
viene  al  prop  olito  nelle  mani» . 

) - . 
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Romavedoua  che  cerca  fpofo  , 8c 
addolorata  per  la  morte  di 
Clemente  X.  va  raminga  tra 
Grotte,  e Selue,  &:  Eco 
li rifponde. 

Grotte  ofcurt,  Antri  opachi  ombrofi  rio , 

One  finente  fon  fibille  , e fate 

r"  Alt  e freme  mìo  duot  orecchio  date 
Edite  chi  da  vdìenja  al  parlar  mio} 

lo,. 

E chi  fi  tu , che  da  vn  fi  filtro  fiacco, 

Non  recandoti , à [degno,  o a cofa  vile , 

An^i  con  vn  parlar  troppo  gentile 
Mi  porgi  orecchio^  vuoi  dìfcorrer  meco  ) 

: ...  Eco* 

Eco  gentil , che  d'amore  fi  dardi 
Scntifiìi  colpi , e l acri  mafia  pieno, 

Scjfri  ingrana  il  ?nio  dir , eh ’ il  Ciel freno. 
Arride  dtuoi  defiri,  e me  pur  guarda. 

Di; . 

JDìro  chepriua  d'vn  Clemente  fpofo, 

' Vado  raminga , feompagnata , e fola 
In  aneti  a modo , l'honor  mio  sen  vola, 

' .•  - . E 


Parti  Prima.  517 

Etra  mici  pari  comparir  non  ofi. 

So. 

Se  ti  fon  note  mìe  miferìe , e fai 

Chefcotnpagnata  Donna,efragil  Canna , 

E eh ’ ogn  tiene  colpa  la  condanna , 

Soccorri  amici  bi/ogni,  & arnìei guai. 

Ai. 

Ahi,  che  molto  mi  duo!  p enfi  eh'  Orfino. 

P'ofs  ejjerjpofo  mio  se  vecchio,  b Nini, 

OH gìouin  Chigi , 0 par  Detio  A^Jolini, 
Saran  nijjhn  di  quefli,  0 Barberino . 

No.  . 

Chi  dunque  effer  potrà  diam  mano  a i ferri , 
Litta , Sanciti,  Bocci,  b pur  Vidoni, 
Caracciolo  , Delfino  ed  Ottoboni, 
P~errocarrero,  Spinola,  b pur  Cerri ? 

Etri. 

Dunque  nijftin  di  quefìi  hor  vuo  che  dichi 
Palm  io,  Bonacorfi , ouer  G afta  Idi,  ' 
Come  fvrian  il  Cardinal  Nitardi , 

Ferma  chor  Dindonino  farà  Bichi. 

Chi? 

Richi  chi  e vn  Cardinal  chi  oggi  ajjài  può, 
Boglion  non  mi  dijpiace,  ma  e F rancefe, 

Ne  men  ingrato  mi  faria  Fingi  efè 
A4(%fepra  tutti  il  mìo  diletto  Cibo. 

Ibo.V. 

r % . - — 
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Chi  mai  dunque  farà  Bonwfò  ? 

Ludo  hi fio  non  vai  ne  men  Bottelli, 

Mi  potrei  contentar  di  (job  risili. 

Ma  adejjo  mi  feuuien,  e meglio  A lbrÌ7io 

Zio, 

Che  ha  che  far  il  zjo,  guefi'  e chimera  . 

Vuoi  dir  per  eh  et  e Parente  di  Far nefie, 

E benché  Napolielfard  il  Francefe 
fihfefi  e vn  voler  eh'  affato  mi  dì  fiera. 

. \ . Per a^- 

Che  pera  mejz.a  lingua  che  barbottì ? 

Speri  di  cinguettar , farli  Indottine, 

A tuo  di/petto  fard  mio  corfino, 

O fi  non  gitefii  forse  Mareficotti.  • 

Cotti.- 

Che  7 tuoi  dir  Pera  cotti , vn  può  dì  fica  fa. 
Meni  feilengo , & vna  trippa  al  grugno. 

Se  foffi  guì  ti  vorrei  dar  vn pugno. 

Forfè  non  è nejfun , è ben  caraffa. 

Fà„ . 

Fa  per  ejfermìfpofio , mari,  è monti 
Il  fimi  l fa  Crefientio  , & ac  doli 
Mal  da  eh  ino.  Gradina,  Buon  figlioli,  . 
Dotte  li  lafli , e dotte  lafici  Conti r— 


Corti  i non  (i  parti  ? ferma  qui  affetta , 
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Che  benché  Donna fiafuqucfti  Palchi 
Vno ficonduchi  t integro  O defalchi 
E bon  compagni , e enfia  E ac  chinili  a. 

Netta* 

A7  etta  Paletta  eptefl'  e un  gioco  a ficher'Xp, 
Che  quanto  dice  al  buon  linguaggio  fina. 
Che  rni farà  trottar  dì  Capo  calua y 
SefifccaJJe  va  alt  Olimpia  interno. 

So. 

Dunque  al  veder  per  quanto  pare  at li  * 

'Vuoi  che  vedouafiiafempre  il  mio  letto y 
E che  fola  mi  troni  al  mio  ricetto  y 
Se fra  tant'  C onfiorti  alcun  non  e * . 

E 

E qual  fi  dijfi  tutti  ad  vno  ad  vnoy 

i vi  erano  piu  cari,  e piu  graditi. 

Egli  honorai  col  titol  di  mariti , 

Altri  non  e non  mi  fio  mtien  neffuno . 

Vno. 

TCno  ne  voglio  , hor  vìa  torna  a i Ripofi, 

Che  tu  mi  fai  impalar  con  tante  frole. 

Ed  io  non  vno  fin  tir  Le  tue  parole  *. 
Oh  Dio  chi  è queflì  il  vecchio  Rofpìglìofi 

Si 

Berijì  co  no  fi  e eh'  ai  ceruel  di  Gatto.  . 
Sarebbe  meglio  il  gioitine  Felice , 


■S  H 
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Rende  lagiouentu  molto  dìfdice , 

Ada  (f  incorno  non  vai  perch ’ ? matto. 

v Tor 

«0#  è z/ét  farebbe  humanjo  : 

Grato  a tutù , piaceuole , e cortefe , . * 

E fin  certo  chi  hauerci  ài  buone  Jpefie 
Ada  finto  dir  chi  c di  Ceriteli'  in  fimo» 
y Sano 

S’è  ver  chi  e fiano,  & io  di  ciò  mi  accerto 
Lo  pigliavo  che  firn  ben  per  rutti , 

E cofi  deporro  gramaglie , e lutti 
Ada  c babbi  cerne  l firn,  non  ine  ri  accerto 

Cerco 

Già  che  mi  accerti,  e mel  da  i fimo , e pure 
Jriw  che  fi  facci  il  jponfialitio  prefto 
Ni  end  altro  cerco  fiord  buon  al  refio , 

Ai  a ditemi  il  verri  prìego , e ti J congiuro . 

Gioco 

Sento  a naficerrn  al  cuor  vn  allegria , 

Che  pare  il  Sangue  ci  concorra , e p oi- 
di o conoficiiito  ben  altri  de'  Cuoi  f 

Sia  fatta , e viua  in  lui  la  Cortefia. 

Ninfa  gentil  con  ciò  lieta  mi  parto.  Si  a ... 

E ti  chiedo  congedo’,  amico  addio, 

Godi , che  godrai  anco  il  gioir  mio  « 

Che  teco  oonì  mia  gioia  anco  comparto.  . 

Parco, 
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Parrò  appunto  che  ci  fa  vedere  che  dén- 
tro,e fuori  di  Roma , lì  criucllano,e  vifita* 
ho  i’attioni  de’  noftri  Emi nentifllmi  Por- 
porati. Il  Mondo  ( riìpofc  Marforio  ) fi 
v fcommuoue  tutto  dopo  la  morte  del  Pa- 
pa; cioè  , fi  fcommuouono  i Sudditi  dei- . 
lo*  Stato  Eclefialtico , perche  temono  di 
cader  Tempre  dalla  padella  ai  fuoco  ; fi 
Tconuolgc  l’animo  di  tutti  Popoli  Caroli-  s 
ci  per  vederi!  fenza  Capo,  e con  poca  Tpe- 
ranza  d’hauernc  vno  proportionato  alla- 
neceilltà  delle  membra;  fi  tormenta  tutto 
il  clero  lo  Tpirico  , nelTimaginarfi  le  diffi- 
coltà che  fi  prefentano  nell’ eledone, con- 
' fidcratc  le  pailloni  di  tanti  Pretendenti  To- 
ma i Pretendenti  del  Papato  : fi  getta  in 
vna  conili fione  di  penfieri  la  mente  de*' 
Prencipi , ciafcuno  per  l’ambitionc  che 
Ira  d’inrercTarfi  con  maggior  calore  nelle 
Fattioni  del  Conclauc  , per  poter  rende-  , 
re  più  accreditata  nell’.  Vniuerfo  la  Tua 
auteorirà  , pretendendo  ormai  ogni  vna 
delle  Corone  di  acquiflai’  il  titolo  d’aibi- 
tra  Tourana  della  nuoua  eledone  del  Pon- 
tefice e coi!  vengono  tutti  à rimirar  la 

— j 
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Crcationc  del  Papa  , come  vna  cofa  par- 
ticolare a’  propri  intcrcflì,  non  come  ge- 
nerale al  beneficio  della  Chicfiu 

Ma  tu  non  dici  che  gli  Heretici  ( ripi- 
gliò Pafquino  ) fi  tormentano  ancor  loro 
lo  fpirito,dopo  la  morrc  del  Pontefice,  e 
.chiedono  da  rime  le  parti  nuoue , & in- 
formationi  , con  maggiore  ardore  de* 
Carolici  ideili  » procurando  di  ofièruar  gli 
andamenti  piu  reconditi  del  Colleggio, 
parendogli  ogni  momento  vn  fccolo  l’c- 
fito  dell’ elcri eroe,  onde  fi  danno  per  que- 
llo à parlare  delle  qualità  de’  papabili  con 
Pentimenti  liberi  , c benché  giuocano  ad 
indouinare , con  tutto  ciò  quali  Tempre 
indouinano. 

Hanno  ragione  ( Marforio  fogiunfc  ) 
Pafquino  caro  , gli  Heretici  d’entrare  à 
parte  nell’eletÌQn^  & iiwpreffi.  del  Con- 
tal  Papa  potrebbe  da  que- 
/ fto  jialccre  , che  gli  darebbe  dell’  impie- 
go , e del  trattenimento,  e perciò  cfli  do- 
mandano (empie  che  Tclerione  cada  nel- 
la perfona  di  qualche  Sogetto  appalfiona- 
tO  perla  Tua  Cafa  , acciò  che  diltipando  i 
tefori  delia  Chicia,  redi  quella  ìmuiira, 

e lenza 
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c fcnza  forze  da  poterli  moleftare,e  la  co- 
fa  riefee  Tempre  vgualc  a*  loro  deUdcri, 
perche  giudicano  fecondo  le  apparenze 
di  lungo  tempo. 

Ec  io  credo  ( riprefe  Pafquino  ) che  il 
Papa , quando  anche  folle  fantiffimo  , e 
fcnza  parenti,  farebbe  vn  bel  colpo  fc  po- 
rcile difcacciare  gli  Heretici  che  viuono 
nel  più  intimo  del  Vaticano  » e che  fan- 
no arcioni  peggio  de’  Turchi»  Ma  amo 
meglio  tacermi  che  parlare  al  vento  ; vo- 
glio ad  ogni  modo  farti  vedere  non  fo 
che  curiofità  mandatami  da  vn  mio  ami- 
co » che  riguarda  il  medelimo  articolo 
deli’ attioni  de’ Cardinali  papabili , cheli, 
vanno  criuellando  nel  Mondo., 
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Di  quello , e quello  fopr-a  le  Per- 
fone  de’  Cardinali  che  fon* 

in  Conclaue. 

\ * 

<» 

, % • 

Qlderico  k far  Papa  non  impegna , 

E con  buona  ragion  cfuefto  Conciane, 

Che  faria  mal  veder  fatto  Carpegna 
In  tnan  d' Altieri  ritornar  la  chiane.  - • 

ZJidoni , e Pacchinetti  vanno  in  coppia } 

Per  batter  ciaf  ut  le  tre  Corone y 
Ma  non  ejjendo  fernplici perfine 
S:  applicar  ebbon  piu  d'vn  altra  doppia. 

alibi  ci  il  gran  fa  per  Papa  fari  a , 

Ma  per  due  cadi  fol  non  corre  lancia , 

Per  le  Pillole  prefe  al  mal  di  P ranci  a, 

E per  non  farfiil  Papa  in  P e furia, 
y O defalchi  al  Papato  non  è ?noJ]b , 

Da  chi  teme  la  morte  in  Catafalchi, 
Afe-atre  s'ode  per  tutto  che  li  Scacchi 
San  trinciare  k chi  Jia  la  pelle  in  dcjfo. 

Parian  Papa  Crefcentio  anche  i figliuoli 
Sapendo  certo  di  tirarlo  k nafo , * 

Ma  non  far  a finir  mai  qaefto  cafi, 

~ '"Chi; 
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Chi  rìueder  non  vuoigli  Afri  su  i Poli , 
i Cibo  al  Triregno  ben  potria  Colpire , 

Stando  affai  ben  con  tutte  le  partite v 
Aia  il  dubbio  di  non  farfi  digerire  . 
Non  farà  metterla  fai  ut  e in  lite . 

Fon  ufi  ad  alta  voce  ogni  vno  impapa , 

Ma  quefla  volta  rejberà  fallito , 

Ch'  il  juo  buon  vtf)j  non  ha  buon  vdito, 
E non  deue  buon  vifo,  hauer  buon  Papa . 
Lo  Jlrufcito  battei  potria  ben  Cerri 
Rifar  dì  Pier  JeJPapa  lo  facciamo , 

Mi  non  d'Vrbano  il  di  lui  pazzo  ramo. 
Faria  fare  al  tirnon  anco  li  Sgherri- 
Caraffa  egli  c vn  Sogetto  Pelegr.no , 

£ fendo  in  tutti  ì ver  fi fanto,  e buono , 
Ma  non  vedraff  del fino  vetro  il  fuono 
Pugnando  ancora  dell'  antico  vino . 
Conti  conta  Nipoti  affai  {piantati 

Quindi  non  fia  eh'  il  foglio  s'apparecchi. 
Che  come  i Ponghi  de'  lor  frac ciuec chi 
Per  Conti  nafeerìan  piu  Prencipatu 
Caraccìolì  atiaron  fìnza  mifura 
Spircio  , goffo  tizzo  n Napolitano, 

Noi  fa,  chi  veder  teme  in  Vaticano 
L'Indulgenza  plenaria  nell'  vfur a* 

$c  noi  creano  i morti  io  non  lo  creo 
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( Dice  il  Conciane )Ner li  fie mutino. 

Che  non  voglio  veder  nel  primo  arriuo 
Concess'  all  herefiavn  Giubileo. 

D HafilaTedefio  non  fa  già  per  noi 
Ch * alla  Vigna  di  Dio  darebbe  il  fiacco, 

E crescerebbe  le  Gabelle  a Bacco  ^ 

Ter  far  che  tutto  il  vìn  refli per  lui. 

Bocci  vorrebbe  entrar  Cr  anche  Nino 
Nel  Vatican , ma  la  natura  il  nega , 

Oltre  che  non  fi  sàfe  mai  fi  piega 
1 genitali  à perdere  Tafanino. 

Ke/z,j  Grauina,  Baldefichi,  e B afa  donna, 
Afaldachin , Ludouifi,  e Rojpigliofi 
Saranno  tutti  della  Chiefii  i Spofi, 

Afa  nel  Conciane  di  Tiazjui  Colonna . u 

Jfomodeì  noti  ha  dell ’ H omo  Dei , 

Ne  in  tutto  del  gran  di  fimo  Dianolo, 

Sarà  dunque  vi  giuro  per  San  P aolo 
Pontefice  fi  omo  dei  non  Orno  dei. 

Albritio  in  quefio  Cielvorrebbevn  Afro,  • 
A Farnefi  congiunto  afiarfi  al  foglio. 

Ma  l'intonò  il  Conciane  non  lo  voglio. 

Che  piu  d'vn  cafireria  per  rifar  Cafro . 

1 due  Chigi  han  per  lor  tutto  contrario 
E benché  vn  fini  bizjjiro,  e l'altro  buono  i 
Niìtn  però  di  lor  vedrafii  in  Trono 

Te * 
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'Temendo  £ ombre  d' Alefandro, e Mario, 
'Stuelli  Vice  Dio  d’ ejjère  affetta, 

E veramente  inerita  Ihonore 
Ma  gli  offa  molto  Peffèr  gran  Signore, 

1 IJaper  ben  ballar  la  Spagnoletta. 

è Pantalon  , ma  di  gran  teff  a. 

Figlio  di  Adar  co , e poco  caro  à Pietro, 

E i refi  ara  della  fina  Nane  in  dietro , 
Perche  i Delfini portan  la  ternpcfla, 
Boncoìcpagno  non  e buon  Compagnone , 

LJ è farà  quindi  del  Triregno  ac  qui  fio, 
Potria per  altro  efier  compagno  à Chriflo , 
H attendo  e della  beflia , e del  Ladrone. 

A ejcludere  RoJJètti  labe  Domine , 

Se  non  la  Nane  arecca  in  Acheronte, 

O pur  piantala  Sede  à Serdomonte 
Co  ei  buon  Papa  farebbe  per  Le  Donne • 
A Roma  ì Napolìel fonfaftidiofì. 

Pero  s'efclude  Cafanata  il  dotto. 

Olire  che  noi  faria  lo  ftuoP  indotto. 

Per  mantener  opprejfi  i virtnofi. 

D Etri,  Bonzi,  Grimal  di, & Aragona, 

■ Baden,  P ortocarrer , Nitardo , e Pio, 

N on  h aurati  luogo  alla  Città  di  Dìo 
Ch  il  Camauro  cangiar  teme  in  Cotona» 
Pìccolomini  ancor  entra  in  bilanciai 
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Benché  Siena  h abbia  matti  i Cittadini, 
Afa  perche  vantar  puoi'  i G alatini 
Non  loda  i Piccolomini  la  Francia - 
Pattarne  in  non  ìfiogcttotalc  , 

E plebeo  Genouefi , &Cvn  Coglione, 

E fi  P allauicino  il  tofeo  ejpone 
Si  potrebbe  impapar  ogni  cotale. 

Cor  fino  a forza  da  ciafcuyi  s eficluda 
Che  fu  mal  Tejòrier  agli  anni  a dietro, 

E pria  ched’ejjèr  SucceJJòr  di  Pietro 
Sarebbe  buono  Succejfor  di  Giuda . 

Già  eh'  Altìer  a regnar pofi'  ha  la  mente, 

Piìt  perfine  chiappe  il  foglio  non  fi  loda 
Che  s’hauefiè  il  Papato  hoggi  la  coda 
Sue  Stelle  fi  farebbero  Comete . 

H ouar do  Papa  la  Afìnerua  canta 
Ma  non  lo  fate , oh  Vergine  Afaria, 

Non  fate  infiolentìrla  Prateria, 

Che  cangerìa  la  broda  in  acqua  finta , 
Bichi  Sene  fi  ancor  matto  Gindio , 

Inquieto  ,fiurbator , Gonzo ,e  vorace 
Se  il  fate  Santa  Chiejà  refla  in  pace , 

Se  Bichi  Papa , Vaticano  Addio. 

Il  Papato  farebbe  de ’ Ladroni 

S' Ottoboni  fa  Papa , e chi  la  bene 
Buonìffimo  in  Pontefice  effir  deue 

Vt  O'ttobono 


X 
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Vt  Ottobono , ma  non  Ottoboni . 
Altipenfieri  Mar  e fi  otto  ferra  , 

Ma  di  Nipoti  ha  vna  Canaglia  infida, 

E non  so  fe  niffitn  di  lui  fi  fida  • 

Ch'  amare  fiotta  fa  ternerfi  d terra.  ■ 

Jl  &elo  ,ela  pietà  chi  brama  al  figlio, 

E chi  dejìa  veder  Pietro  regnante , 
Acclami  Earbarigo  e in  vn  infante. 
Temer an  i trionfi  in  Campidoglio. 

Corre  Acciaioli  al  combattuto  calle , 

E vuol  la  precedente  come  Dama 
E fe fiente  i Coglion  nifftmo  acclama. 

Lui  come  Fiorentìn  vanta  piu  palle, 

S\ 2 Camillo penfajfimo  magri  opere, 

E degnamente  P apai a dora  tifiimo, 

H attendo  grane ,c finno  y e nome  rnajfimo 
Sarebbe  Papa , 'Vifit , V orbo , & Operem 
Non  vorranno  far  Papa  Bonacorfi, 

Che  non  rnerta  feeder  di  Pier  all * Arca 
Mentre  fèndo  vnabefiia  della  marca 
Non  c buon  à feder  , ma  buon * à Corfi^ 
Se  l' Api  ritornaffero  à federe 

V Aculeo  lor  farebbe  piu  crudele,  i 
E fi  alla  vigna  priarubbaro  il  miele 
A molti  adejjò  rubbarian  le  Cere . 
Asolino  à calcar  di  Pietro  il  Duomo,  * 

t v*  * ' ... 
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Demine  ad  adiuuandum  me  fefiina , 

E chi  non  sa  cW  al  Mondo  vn  fauio  buomo 
Non  può  feruir  à Chrifiò,  & a Chriflintu 
Non  vorrà  Pietro  nella  fagra  Nane 
'Timoniere  Monne  olo  eh’ al  fondo 
Teme  vederla , e fi  ricorda  il  Mondo  >,* 

Che  Dio  gli  dìjfe  à fignatis  cane. 

Non  occorre  parlar  di  Gabrielo  , 

Ch ’ ei penfieri  terreni  pìu  non  ferra , - 

ZJn  buoni  Dio  per  V icario  vuol ’ in  terra. 
Egli  eh* e vìi  Angel fe  ne  vadi  in  Cielo . 

Il  penfiero  di  Ditta  è affatto  vano , 

Se  vuoila  fede  per  la  firn  podagra,  >, 
Aia  fi  fa  che  patìfee  di  Chiragra , » 

Eco  fi  non  furia  netto  di  mano. 

Spada  farebbe  vn  Papa  afidi galante  ^ - 

Aia  non  so  che farebbe  con  Spadino,  -<■  - 
A Napoli  potrebbe  efier  P apino 
Doma,  non  e piu  Cbiefh  Militante . 

Che  fui  Papa  Buglione  io  non  lo  credo , 

Eoli  è Cibo  di  E rancia , e per  ragione 
Ali  bora  eleggerebbero  Buglione 
Quando  il  Conciane  baueffe  del  Goffredo • 
E aggi  ejjèr  Papa  in  ogni  conto  vuole , 

E correrebbe profpera  fortuna , 

Se  Ì efier  troppo  amico  della  Luna 

Non 
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Non  gli  negajjè  in  afcendente  il  Sole . 

A Spinola  la  Sede  nonriefce , 

Che  Genoua  di  rado  vincer  fuole  , 

Oltre  che  il  farji  Papa  in  quello  fole , 

Chi  Jlà  in  Lion  non  sa  trottarlo  in  pefie. 

Tanti  guiditi]  che  Ci  vuole,  in  Roma,c 
nella  Chriftianità  Copra  i'Elctione  del  nuo- 
uo  Papa , e pare  appunto  che  ogni  vno  fi 
sforza  di  fare  prouifione  d’vn  Rubbo  di 
Gemello  , per  meglio  giudicare  con  ab* 
bondanza  di  concettile  anioni  di  quello,' 
c quell*  altro  Cardinale. 

lo  non  so  ( rifpofe  Marforio  ) perche 
noi  altri  Romani  ci  fcaldiamo  tanto  à vi- 
sitar fi  minutamente  , infieme  con  i co- 
Rumi,  anche  leinclinationi  de*  Carditm- 
li  , Se  i loro  difegni  fopra  le  pretentioni 
del  Papato,  Ce  daircfpericnza  di  tanti  an«* 
ni , ò per  meglio  dire  di  tanti  Secoli  fia-’ 
mo  à pieno  informati , delle  procediture 
del  Conclaue , che  riefeono  Tempre  con-] 
trarie  all*  intcntionc  , & à giuditij  che  ne 
fanno  i buoni  Chriftiani  nella  Sede  va- 
carne. 

Non  vorrei  ( replicò  Pafquino  ) penfiu; 
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mai  all*  Eledone  del  Pontefice  , perche 
- mi  Temo  come  buon  Romano  arrabbiate 
il  cuore  di  {degno.  Noi  altri  Romani 
damo  conftretti  à fofftire  li  Dati],  le  Ga- 
belle , gli  aggtaui  , e tutto  il  male  che 
tanti  Nipoti  ci  vanno  imponendo  fuldof-  , 
fo,  ad  ogni  modo  nel  Conciane  s’ inte- 
refiano  tuli  i Prencipi  della  Terra , fin  gli 
Hcretici,  eccetto  noi  altri,  chcnonhab- 
biamo  parte  che  nelle  miferie,  vedendoli 
deprezzato  con  tanta  viltà  quel  Senato, 
eh’  altre  volre  diede  la  legge  à tutto  il 
Mondo , e che  per  il  corfo  di  tanti  anni 
hebbe  parte  aifoluta  nell*  eletcionc  del 
Pontefice. 

» t 

E quel  ch’c  più  da  notare  (ripigliò  Mar- 
forio  ) diMnentrc  TElettione  del  Papa  re- 
Ilo  nella  difpofitione  de5  Romani  , c del 
lolo  Clero  di  Roma,  non  fi  videro  regna- 
re nel  Vaticano,  che  Pontefici  Santi , a’ 
piedi  de’quali  fi  piegauano  gennfleffi  i Po- 
poli , non  già  peradorare  Toro } c le  gem- 
me che  fcincillano  al  prefente  negli  abiti 
Pontificali , ma  la  (andrà  della  vita , che. 
{piraua  ne’  cuori  di  tutti  l’adoradoncj  ma 
non  fi  tolto  Furono  i Romani  efclufi  di 

~ ' v ' <ìuc- 
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qucfta  Eledone  , che  fi  diede  il  tracollo 
ad  ogni  buon’  efito  , non  efiendofi  vifto 
da  quel  tempo  in  poi  nella  Sede  di  Pietro» 
che  Pontefici  appaflìonati  , auidi  di  glo- 
ria fenza  modeftia;  c per  tralafciarc  tutto 
quel  che  fi  vede, dati  à diftruggere  la  Chic- 
fa  de*  Tuoi  tefori , per  renderne  tcforierala 
lor  Cafa,  c perche  ciò  ? Perche  gli  intc*? 
reffi  fixanicri , che  dominano  nel  Concia- 
ne , ad  ogni  altra  cofa  penfano  che  à noi 
altri  Romani  , tirando  ciafcuno  l’acqua  al 
fuo  molino»  ma  non  à quello  del  Teucre. 

La  Città  di  Roma  ( dille  Pafquino)ctoc 
le  Mura»  e le  Strade  ne  hanno  tirato  va’ 
ottimo  beneficio  > & in  fatti  fi  veggono 
inalbati  tanti  fuperbi  Edificij  » tante  Fon- 
tane r tanti  Paiazij  , tanti  Tempi , tante 
Aguglie , che  quali  non  fi  può  defiderar 
niente  di  più  magnifico , doue  che  le  altre 
Nationi,  che  fifcaldano  con  tanto  calore, 
e eon  tanta  fp  e fa  nell’  Eletione  del  Pap,a, 
non  ne  tirano  per  lo  più  nillùn  profitto, 
anzi  più  danno  che  vcilc  , perche  i Papi 
afcch  al  Vaticano  penfano  à Roma>&:  alla 
lor  Cafa*  e non  già  alla  guerra  di  Guftauo 
Adolfo  in  Germania*,  anzi  alcuni  godono 

Z i 
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nell’acro  la  pace  in  Roma  , e lafciano  i 
Prencipi  Chriftiani, lacerali!  fin  la  pelle  tra 
di  loro , fenza  ("pendere  vn  foldo  di  paro- 
le allaricondliacione. 

Turni  fai  (rifpofe  Marforio  ), ricorda- 
re di  quel  eh’  appunto  m’eto /cordato, per- 
che io  inclino  più  alla  pace  che  alla  guer- 
ra > ma  fc  ti  piace  afcolta  quella 

. DISCORDIA 

Di  Marte  fi  Se  Aftrea , fedata. 

da  Febo. 

Dalla  propria  Maggione 

Dotte  il  Rè  delle  Beine  in  guardia  fide 
Giunto  Febo  a calcar  la foglia  aurata, 

E eco  in  ajpro  firmine 

Conia  Dina  al  Tofican  mar  te,  egli  ve  de 

Cui  del gi ufi o la  cura  in  Ciclftt  data , 

Dalla  Coppia  adirata,.  ” - 

Quindi  in  tanto  sfogar  le  furie  vltrict-  * 
Cofi feto  gli  e ver  loro  i detti  arnie u 
O qual fon-rana  Afre  a , 

O qual  torto  gradina  hoggi  fi  fiale 
Alta  cagion  à concitarne  i sdegni, 

Per - 
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Perche  di/cor  dìa  rea 

Dannata  ad  ingombrar  tomba  infernale 

Da  voi  s'accoglie  entro  l'Ecaree  rupi, 

E dall'  impulfo  indegno 
Dell'  ira  prendan  torna  i cuori  ac  cefi 
Sin  che  fan  vojlre  rijjè  a me  palefi, 
Appena  il  Dio  del  lume 

Ciò  proferì  eh' in  riguardo  fembjante 
Trauer fogli  il  parlar  l'Eroe  Guerriero, 
Odi  che  bel  coflume 
Ad  oprar  neghino  fa  auuién  che  vani  e 
Coflei  che  di giuftitia  h ebbe  l'impero. 

Odi  come  s'è  vero 

Tenta  librando  fua  deflra}e  con  qual podo 
Vibra  i premi,  e le  pene  ella  nel  Mondo* 
Sappi  eh*  al  Tebro  in  riua 

Doue  ferni  d'honor  Jparfi  Quirino, 

E fe  di  mia  Citta  famofa  il  figlio 
Eleggi  7neJ[e  furtiua 
Depredando  ne  va  genio  ajfijfmo. 

Per  lam  ifnata  dell ’ Altiero  orgoglio, 

E nel  mìo  Campidoglio 
Di  rapine  (rudel piegando  il  vanto 
Lafcia  a Confili  fi  l pretefia > 0 manto  * 

Se  già  chiamaro  ì Fati 
A dominar  fui  Vaticano  Reagìo 

Z 4 
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Per  decreto  cornuti  P after  Clemente , , 

Con  lufinghieri  aguati 
Ogni  arbitrio  inuolar  affatto  veggioy 
Di  Palazzo  villan  brame  infoiente. '»  . 

E del  vaglio  innocente , .ì 

Deludendo  i voler  > torcendo  ivotì  * 

Il  fipremo  vi  fa  de ’ Sacerdote 
Per  fi  jpuria  grandezza 

De * ConfiglierifUoi  la  turba  immonda 
Ciò  ch'ai  mezzj»  dì  due  vfiirpa , e gode > 
Q/z  ricchcyga  ■ <r  ..  . : 

JM affimi  pub  calcar  la  vìa  foconi  da 
Perche  dettando  fi  a dì  ogni  vn  di fede* 
Cofi  con  quefio  h erede , , , 

Purché  all'  ingorda  fere  oro  propini» 
GiganteJJa  feflqfi  anche  Piccini.:  ■ : : 
Cofi  l’empio  Carpegna 

Di  ciò  non  ridirei  l'infami  ecceff 
Se  fpendeffi  piu  luflri  in  gir  narrando > 

A parte  anch  ’ zg/z  regna 
Perche  prema  ne  torbidi  Commefft» 

Aioli  d 'iniquità  va  regolando y 
E con  fildo  efi orando 
Per  partorir  cofhii  tr  filiti  a biffila  '■  » 

Alle  chìufe  'Defilali  il  varco  apprcfia 
Cofi  con  ama  lieta 

Mi- 
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Mirati  galleggiar  d’ anime  enormi 
Indegno  ftuol  del  Quiriti  al  per  fonde , ■ 
Nè  di  fofca  Cometa 
PoJJo  imprimerli  temai  rai  deformi 
Nè  irnprouifa  ternpefia  alcun  confonde > 

Ciò  in firnbUnt e gioconde , 

So  che /argon  left  elle  h oggi  ribaldi 
Mentre  in  porto guidato  vn  di  Gaflaldu 
C ofi  dal  vitio  opprejja 

L'infelice  virtù  pietà  richiede, 

Mi  ferite  di  trafittilo  il  fio  tormente. 
Tirannide  indefejfa 
Dell’  Ateifmo  ogn  Sor  prona  la  fede 
Di  quella  Monarchia  primo  elemento , • 
AnzS  auaro  talento » 

N on/òl  difùe  prebende  empie  gli  erarii 
- Ma  t in/ulta,  e profana  i J acri  Altari.  ‘ 

E pur  vero  riferba 

Limitato  furore  Aflrea  delitfa 

Ne  a prouar  tal  delitti  ancor  sauan&a, 

E chi  vendetta  acerba 
Farne  dunque  dourà  s' ella  ricu/à 
Le forile  efer citar  di  fua  pojanra 
AH'  Altiera  baldanza , 

Dunque  il  p aliar  mi  turberà  la  guancia,  • 

Se /degna  oprar  cofiei fiocco,  o bilancia,  * 

•'  W ?,  5 ' J 

* 

' * 


Digìtized  by  Google 


5*8  II  Va  ti  c a.  h o. 

Pili  detto  huuria , ma  feto /fi 

In  tali  accenti  il  Regnator  di  Deio , 

De  rancori  la  Dina  all'  hor  la  voce,  r 
E diJJ'e  quante  volte 
Querele  contro  me  dì  offe  fi  zflo  - 
Per  gli  abufi  di  Roma  il  Dio  feroce,- . 

E perche  troppo  noce 
. Ch ’ io  calunniata  fia  mi  fi  condoni 
Il  tedio  d’afeoltar  le  mie  ragioni. 

Sai  che  dall'  Alteofino 

Trono  già  di  coflui  filo  il  valore 
Dell' ' atterrato  Dio  hebbe  vittoria 
E di  fieggi  ripieno  ■ 

Sol'  apparì  che  di  mortai Judore 
Seppe  in  guerra  inajfìar  palme  di  gloria»  . 
Onde  con  degna  hiftoria 
il  fitto  pèndo  gli  ordì  con  dolci  Carmi, 

E.  muti  ancor  fi  lodan  hoggii  tnarmu 

li  ora  di fiipio  efttnto 

pìglio  di  Marte,  e pili  di  Marte  in  campo 

Vn  molle  Argino,  il  finir  an  pofio  infame. 

Che  dal  volto  fi pinto 

lnditflrendcfitrar purpureo  lampo 

Vi  e più  che  da  C ampio n far  vuol  datiamo^ 

Quindi  vorace  fama 

Adirando  i fimgefit  altruiloficpre 

Gafparo 
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Gafparo  al  N ome  , e Bafiadonnaa  l’cpre. 

Simìl  Dace  , e configlio 

Non  ammette  già  mai  f r orni  canute. 

Ma  penetrarmi  fui  cinido  io  vedo, 

Che  quel  femineo  ciglio 
Schiua  volger  irai f opra  vietate,  . 

Da  cui  fin  dal  natal pre/ò  congedo , 

Ter  ciò  di  tal  Goffredo 

La fimpatica  brama  aunìen  eli  inclini, 

A jlimar  firn  riunii  i clarendtnr. 

Se  già  l'alto  governo 

Delle  [quadre fiuran  volle  quel  grande. 
Chela  natia  colonna  è bafie  al  meno, 

H oggi  occuparla  certo 

Da  chi  fil'  atto  à mere  ami  e nefande 

Nell * vfitre  piu  vili  apena  efperto. 

Che  svnejue  il  campo  aperto 
Adir  afe  contro  lui  firn  dar  fi  vn  brando 
A quel  forte  fulgor  cadria  tremai  do. 

. Lafiia  l'armi  leggiere 

Che  fiirian  dì  cuflodia  a Reggi  a fili' 

C effetto  ad  vbbidir  Duci  codardi , 

Lafiio  l'altra  bandiera 

Data  in  balia  di  chi  jpìrti  mifchili  ■ 

Mai  dime ftro , ma  benfe  ufi  infingardi,., 

B fe  meco  riguardi  - 

Z 6> 
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Di  Roma fàgra pur  l' Auguflo piano  . . 
Butìiancor  vedrai far  da  Capitano.  y 
Perche  dunque  foggi  ac  e 

A cotanti  difprczfi  il  Dio  deir  ire,- 
E di  viltà  me  poi  tocca,  e rampogna, 
S'egli  oltraggiato  tace 
^ P enfi alli  fcherni  miei  non  può  J offrire , 
Mentre  de'  forni  fitoì  non  fi  vergogna,  . 
A lui  rnoftrar  bifoona  - 
Nelle  proprie  Citta  tragico  e firnpio 
Per  hauerrnifoggiace  dgìufio  fi  empio*. 
Ceffate  pur  ceffate 

. ìrimpro neri  h ornai  Numi  p offe  mi,  . 

Il  Signor  d Eliconaallor  rifpofi 
JJ ingiurie  vendicate 
D' ambi  far  an  ne  prò  fimi  momenti 
Seilrcgifiro  de'  Fati  il  ver  rneffofe, 

E chi  tiranno  irnpofi 

Barbaro  hoggì  a Roma  hauran  in  pena 

Sol  per gradino  effer  mirato  appena. 

Dall'  ignoranza,  vccifi 

Diffico plebeo  eh'  a morte  il  danna 
Chiude  Clemente  hor  hor,  l'ammejja  vita, 
E fico  il fil  recifo 

Cadranno  ancor  di  fortuna  Arianna 
Qh'  à Pulhz&o  fiofo  la  mente  ardita, . 

"■  ; : Z: 


Parte  Prima.  $41. 

E nell ' afpra  partita 

Cti  egli  farà  dal  Qmrinal  ricinta 

Angujliato  di  care  vn  laberinto . 

Gli  ecci  tara  nel  petto 
Sede  di  tradimenti  aria  dì  inganni 
La  finderifi  ria,  crudi  Amorfi* 

Dal  pauido fojpetto. 

La  fèrie  poi  de  cagionati  danni 
Al  maligno  penfier  vedranno  opporfi , * 

E de' falli  traficorfi 

■ L' e rnp  ìetà  rilleggendo  in  fofco  ciglio 
De Jlratiìfiioi  comprenderà  il  periglio* 
Comprenderà  qual  fia 

Il  facrìlego  error  di  cui  va  reo 

Da  quando  à cafìitàfionvolfi  i riti 

Mentre  fita  fellonia  r 

Di  Federico , e Liuia  vn  nodo  feo 

Laficiando  i fagri  voti  ejjèr fcberniti  \ 

E i difegni  obliti 

Di  chi  con  gufi  o , e fàgrofanto  zelo 
Per  fuo  vendicatore  hauranno  il  Cielo\ . 
Comprenderà  lo  [degno 

De * Regali  Oratori  à torto  off  e fi. 

Apportarli  finterà  ogni  mina, 

E con  piu  [retto  impegno  - . 

fi  Mìnifiro filtrati  de  Gigli  iUcfifi 
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Dall# poppa  di  Pier  trarlo  in  fentina , ; 
Quindi  mura  Latina,  • 

Armonigjando  i metri  in  lieto  canto 
Del  gran  Duca  d'Etrée  narrarti  vanto, ~ 
Magia  fiorgo  che  jpira 

Clemente  l' Alma , e da  Paluzjzo  ingordo 
Nega  pria  fa  tallir  la  fi  te  aitar  a, 
Supplicante  fifpira 

E gli  per  ottener , ma  il  veglio , e fiordo, 

A ifiioi  rag  gir  hor  eh' a morir  impara » 

E c (filante  de  chiara. 

La  dirne  Pranza  di  fi eccelfit  attione 
Ch'  ei  del  paffuto  mal  non  fu  cagione. 

Agli  iniqui  Compagni 

Del  temerario  Mulo  hor  voi  vedrete 
Dell'  al  ter  io  oìa  Ulano  iti  dir  la  lena , 

£>o  o 

E de'  fiozzi  guadagni, 

Mirarli  chiàfio  il  varco  anco  al  vedere,  - 
Che  chi  afa  di fortuna  hor  è la  ficena, 

E fie  calma  fierena  _ 

Gode  gì  a Icr  perfidialo  oggi  gli  appejla  - 
Delle  felle  al  cader  mortai  tcmpejìa . 

Qui  d‘  un  amplejjb  amico 

Cinfie  ambi  i Numi  Apollo  ìndi  J parto 
Ratto  cofi che  ne  men  difje  Addio. 
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Ma  però  Pafquino  caro  ( dille  Marfo- 
rio  ) non  ti  ftupire  che  vi  fi  a difeordia  tra 
gli  Dei , mentre  tra  Cardinali  fi  veggono 
altre  difputc  » e differenze  nel  Conciarie» 
doue  regna  > fecondo  l’opinione  di  chi 
vuol  coli  crederlo  il  fpirito  Santo  , con- 
dottore della  pace,  e della  quiete,  Tenti 
e ftupifei. 

RISS  A. 

Seguita  in  Conclaue , tra  li  Signori' 
Cardinali , Maldachino , 
e Colonna. 

Pi er  mantener  allegra  } abrigata 

Due  Mattarci  lì  più  farnofi , e belli, 

Eletti  tra  fèjftnta , e piu,  cernetti 
Ualtr  hier  bebbero  a far  vna  pugnata, 

11  vn  fa  Colonna , e l'altro  Maldachino 
Due  tefle  nel  fuo  genere  garbate 
Si  difp.ro  per  Dio  cefo /pietà te 
Che  vi  cor  fé  al  rumor  fin  al  Facchino . 

Il  icori  che  fu  / ’ orìgìn  del  rumore 
V 'ta  certa  hnbafeiata  mal ' intefà , 

Pero  non  comportanti  mai  la  fé  fa. 
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Di  piccarfifra  lor  J opra  l'ho  note. 

Il  primo  fu  Colonna  che  tocco 

Il  Maldachin  con  dir lìfernpre fate  * 
Delle [olite  vofire  raga^fate. 

Vi  giuro  che  piu  mai  vi  trattar ò: 

MALD  ACHINO.. 

Quefio  lo  fiimaro  mia  gran  fortuna , 
Perche  il  trattar  con  voi  poco  mignotta 
Che  parte  buona  in  voi  non  fi  rirroua 
Afcrutinarle  tutte  ad  vna  ad  vna. 

Screditato-  vhangìa  le  vofire  anioni  *.  • 
Ne  potete  piu  niente  in  quefio  mondo 
'Tutti  ì rifpetù  giabuttate  al  fondo. 
Sopra  di  ciò  fi  nhan  le  traditienu 

COLONNA. 

. 

So  che  rifponder  boravi douret 
Cute  coricarne  ut  e con  la  mano , 

Aia  metter  non  mi  vuo  con  vn  villano 
Tanto  diuerfi  dà  natali  miei. 

Zina  condi  ttio  ne  accidentale 

Puoi'  accrefiere  in  voi  fol'  il  Cappello, 
Ma  non  potraui  mai  crefccr  ceratilo. 
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Ne  meno  N obiltà  vojìro  natale. 

Della  Porpora  fite  il  diffonòre , 

E del  mondo  alla  fin  ludibrio , e fcherno, 

E contemplando  ben  il  vofiro  cfierno, 

Vifi  non  ha  già  mai  Buffon  maggiore . 

In  Italia  > £r  in  Francia  fiete fiato 
Sempre  l'vnico  afpetto  delle  rifit 
Nè  difi  unta  nè  andò,  nè  mai  ditti  fa. 

Poca  riputation  di  chi  èrmi  nato. 

Che  vefiirui  co?i  Porpora  , e con  Ofiro , 

Ada  darai  vrì  abitin  di  puccinella 
Sorga  ditela , e di  carta  il  Cappello, 

• . ' Mvrangol per  Occhiai , per  baffi  inchìofiro. 
Qui  non  fperate  di  far  mai  figura , 

Cercate  pur  che  il  vofiro  nome  Suoni , 
TraRuffian,  Puttane,  e tra  Buffoni, 

E:con  ofuefto  ferrateui  in  claufura. 

' ; MALDACHINO.  r r 

Sentite  che  Signor , fcarpe  di  Dei  „ 

Gentil  huomo  /piantato  di  Montagna 
Trottai'  battete  in  Roma  la  cuccagna 
Quando/carpe  e vefiito  appena  hatteui. 

E pur  vha  da  veder  Roma  girare , 

Con  feconda  Carrozzi  à fiocchi  d'ore 
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Ma  fol  mi  rnarauìglio  di  coloro , 

Che  han  prefi  quéfto  firon^o  a confettare • 
Quanto  fi  vuol  pentèr  quel  Duca  grafo 
D batterai  in  Cafa  fua  dato  ricetto , 
Diveder  la  Come  dia  al  fin  vajpetto, 

E non  vi  gio  nera  far  dagradafiò. 

Che  farai  Porporato  , e Cardinale, 

Ma  forni  Mulattiere  con  la  Sorna 
• Atandarui  da  Per  uggia  fin * à Roma 
Con  vna  Sorga , e Cappello  à Pitale . 
Perche  portate  voi  dorati  fiocchi  ? 

Deh  metteteli  Caualli  i Campanacci,. 
Cofi  contatti  a chi  vien  su  da  firacci , 

Chi  di  debiti  > èpien , e pien  di  fi  oc  chi. 

In  quella  voftr a faccia  dì  fallano, 

Et  in  quel  volto  dì  SoT  abron'gato  ' 
Che  dianolo  di  buon  erba  mai  trottato 
Quel  Prencìpe  Cog/ion  di  Carbognano ► 
Vecchiaccia  lordo  thè  hai  canuto  il  crine 
Con  la  bocca  frnerdata  di  tabacco  , 

Ti fimehgà  che  fii per  tuo  fmacti  ‘ 
Aliante  delWE orche  Perugine. 

•.  ' '•  H Cx  '■  " 
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Colonna  à quefii  detti  infimo  3 
Et  alla  vita  cor  fi  a Maldachino, 

Che  per  efjer  debole , e Piccino 
Che  noi flrczxafie  poco  vi  manco. 

Ma  tojlo  quello  fi  racomandb 

Dicendo  ad  alta  voce  il  pouerino *. 

Eoi  di  Etrec , Bonfi , c Buglionino 
Soccorretemi , e al  Rè  lo  fcrinero. 

]AU'  arduo  di  quefii  il  Perugino  3 ...  . . ^ 

jìbbafio  i lumi , e domando  perdono t.  > 

Dicendo  da  cofiuì  offefò  fono 
Ma  per  effer  de  voflriio  me  l'inchino. 

Rìjpofi  all' bora  il  Cardinal  Buglioni 
Quel  che  difi'e  Stocolbiade  a fino  Zior 
\ Sete  due  pazjd  per  lo  vero  Dio , 

Nè  di  voi  li  maggior  vifio  ho  Poloni.  . 
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t , " 

In  fornirla  noi  ci  lìamo  ingolfati  fenza 
accorgerci  nell’  arte  Poetica , e pure  hab- 
biamo  tempo  ballante  di  penfare  à que- 
llo > già  che  al  prefente  ci  vengono  offer- 
te le  altrui  Poefie  per  trattenimento.  Ben 
detto  ( rifpofe  Pafquino)ma  quello  che 
mi  difpiace , che  non  fentiamo  noua alcu- 
na del  n pilro  buon  Amico  il  Gobbo  di 
Rialto  > bifogna  che  vi  ha  oecorfo  qual- 
che addente  in  Venecia,  altramente  fon  *■ 
/ìcuro  che  fubito  ticeuuta  la  mia  Lettera 
fi  farebbe  pollo  in  viaggio. 

Forfè  (replicò  Mai  folio  ) farà  capitato» 
ma  non  fàtrouar  la  tua  cafa , afcolta  que- 
lli quattro  Sonetti  che  mircllano  , e poi 
ariderò  per  informarmi  nella  Città  del 
fuo  arduo. 

- • 
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SONETTO . 

Sopra  il  Gioco  di  Carte  , che 
fanno  i Cardinali  in 
Conclaue. 

Jslel  Conciane  per  jpaffo  in  qua , e in  là 
A Bazjjca fin  hor  giocato  fu, 

Hor  che  fon  giunti  i fiat  rapi  Monsu, 

A pi  eh  etto  credo  lofi  giocherà. 

Il  Somafio  ripieno  di  bontà 

Vince  à goffo  igiuocator  del  piti , 

' E perche  lo  Squadrone  è vn  Turbulu , 
Sol  con  le  Carte  in  mano  ei  reflerà. 

All ” antica  primiera  io  fimo  affé 
Ch’ogni  vno  rigiocar  preflo  vedrò 
E vn  gonfi  vincerà , che  non  flà  in  se. 

M a noi  fi  perderemo  , e ben  diro. 

Mentre  in  fi  gran  fiartate  al fin  fi  die. 
Venga  il fluffo  à coftor,  fuga  chi  può. 
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SONETTO 

Contro  i Maldicenti  de1 
Cardinali, 

Afojlri  b voi  che  del  Tebro  hoggifjuarctàft 
Con  Sacrileghe  lìngue  il  Reggio  Stuolo* 
E con  penne  indifcrete  ergendo  il  volo , 
Del  Vaticano  Cìel gli  Afri  sforiate • 

Ite  ad  abitar  l%  Alpi  gelate  y 

Che  pongon  bafe  à vn  frrrogineo  Polo, 

E con  piume  tarpate  ergendo  il  volo 
„ l Maledici  Inchioftri  hormai  ver  fate» 
Già  per  punirai  o temerari/  ingegni  ' 
Veggio  àflupor  le  Porpore furane 
Piu  che  d*  oflri  Sidotti  arder  dì  fdegnu 
Aia  voi  fremete  in  van  fere  inh  umane  y 
Che  di fòmma  bontà  giunfero  dfigni  > 

Le  Porpore  eguai  hor  le  punfevn  Cani* 

* 1 v . » 
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Augurio  di  Ponteficato 

Alt  Eminenti  fimo  Cardinal  Alieranno 
Cibo.  Alludenti  alle  parole 

Animai  Ferox , fed  candidimi.  * 

H oggi  A! Aerano  a prefdgirfi  ì Regni 
toc  e il  tuo  gentil'  Augel  reale , 

Par  che  dell  Etra  valicando  i fógni 
P e femieri  di  Latte  imbianchi  l'ale. 

Quindi  l Ofìro  latin , di  cuifìtr  degni 
l tuoi  candori , al  TJatican  già  fate. 

Che  fui  tuo  crine , ad  inneflar  triregni 
Carreggia  il  ?nerto  > la  virtìiy  il  natale. 

Merto  fra  t Eminenze  il  piu  fublìrne. 

Virtù  gigante  in  pargoletto  fleto 

Nat  al , che  l orme  su  l altezze  imprime • 

Onde  fla  ch  ad  Aflrea  rapito  il  telo 
L Aquila  tua  dell'  alteriggie  prime 
F ulmìr.igli  empi  a vendicarne  il  Cielo,' 
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SONETTO 

. Sopra  la  vanità  delle  Pretentioni 
alla  Prelatura. 

in  fumante  ojfi cingali'  acqua , e al  fuoco 
Protei  fudarifiin  variar  colori , 
Sottendete  quei f emidi  lauori  > 

In  tanto  che  con  voifauello  z in  poco 

\A  cangiarvi  affannate  in  arfo  loco 
In  pauonazzo  orror firici  albori 
Per  fegnalar  eh ' d Pontifici]  onori 
Balzo  della  fortuna  vn  labìl giuoco. 

Qml'vfatein  quei  Drappi art  e ,o  mfura , 
Che  fa  ingro farla  vifia  a ogni  mal  nato, 
£ creagli  orgogli  in  runica  figura. 

J[{  a rìfponder  vi  fento  il  vii  Prelato , 
jSlon  dette  irfùperbir  di  tal  tintura  , 

Che fuanifee  nel  fin  di!  ogni  P apato. 

**  V .1  \ * *•  • 

I IL  TINE,  ~ 

■della  Prima  Parte  del  Vaticano 
Languente. 
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